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IL DIBATTITO SUL PDS

Funzioni di governo
e sistema elettorale

fanno i gruppi dirigenti
MARCO FILIPPESCHI

SEGRETARIO PROVINCIALE PDS PISA

UN’IMMAGINE DA... LA POLEMICA

Ministro Ronchi,
sulla caccia non serve
farsi scudo dell’Europa

OSVALDO VENEZIANO
PRESIDENTE DELL’ARCI CACCIA

L
A PROVOCAZIONE estiva di
Alberto Asor Rosa ha avuto il
pregio di riaprire la discussio-
ne sul partito, sulla funzione e

l’immagine del suo leader, sull’as-
setto organizzativo della sua dire-
zione e sulla sua struttura. C’è il ri-
schio di letture semplificate o sem-
plicistiche. «Il segretario senza par-
tito» è un’immagine che fa tornare
in mente le lamentazioni senza
sbocchi degli anni ‘80.

1. Mentre è in atto una revisione
costituzionale e della legge eletto-
rale, all’esito della quale è legato il
disegno futuro del sistema politico
italiano e il superamento della «crisi
di ruolo politico dei partiti», sono
in vigore a tutti i livelli nuovi sistemi
elettorali, spesso alla prova per il
secondo mandato.

2. C’è un’identificazione diretta
molto forte tra leader di partito e
base elettorale. C’è una tendenza a
saltare ciò che sta in mezzo. Ciò
per effetto dei media che modella-
no una partecipazione politica pas-
siva, ma forse anche perché l’elet-
torato è più esigente, la società ci-
vile più ricca ma corporativa e i
partiti sempre più inadeguati.

3. C’è dunque un forte declino
della partecipazione politica che si
esprime anche in Italia in tante for-
me di «crisi organizzativa dei parti-
ti», non ultima quella del forte calo
delle adesioni, in particolare di
quelle dei giovani. Anche se è utile
ricordare che il Pds è oggi la prima
formazione politica in Europa per
rapporto abitanti/iscritti.

4. Mentre l’influenza del mezzo
televisivo sugli orientamenti e i
comportamenti politici dell’eletto-
rato è ormai soggetto di studi degli
storici - e solo per ultimo il caso ita-
liano ha fatto scuola - già si deve ri-
flettere sul futuro prossimo, sugli ef-
fetti della multimedialità sulla politi-
ca, sulla teledemocrazia, sulle po-
tenzialità della tv interattiva, del
«teleputer», per l’organizzazione
della partecipazione politica attiva.

Le qualità del leader, come Asor
Rosa ampiamente riconosce, sono
un punto di forza del partito, anzi
sono una condizione competitiva
essenziale. E, da questo punto di vi-
sta, la recente vicenda politica par-
la chiaro. Sbaglia di grosso chi so-
stiene che i risultati sarebbero so-
stanzialmente il frutto di un’impo-
stazione freddamente utilitaristica,
di una sapienza tattica e della scelta
obbligata di certe alleanze politi-
che. Le scelte che il Pds ha compiu-
to, non solo per le alleanze, i conte-
nuti più innovativi dell’ultimo con-
gresso (riforma costituzionale, stato
sociale, lavoro, struttura del capita-
lismo italiano), traggono ragioni da
una lettura della realtà italiana con-
nessa ai processi d’integrazione in-
ternazionale e liberata da quei con-
servatorismi che hanno rischiato di
rendere residuale la sinistra.

Per stare al tema, non è data ri-
forma organizzativa senza riforma
politica. L’esempio del Labour Party
è indicativo: reinventare la sinistra
significa anche reinventare il parti-
to politico della sinistra. Sorgono a
questo punto due problemi seri.
Primo: la difficoltà per l’elaborazio-
ne più innovativa del Pds a pene-
trare e a farsi strada, in profondità,
nell’insieme del partito.

Si ha l’impressione che il partito
dell’organizzazione e anche quello
che opera nelle istituzioni si muova-
no con dinamismo ma d’istinto,
esprimendo consenso e sintonia
sulla strategia politica, ma al di sot-
to del respiro e delle potenzialità di

«una nuova cultura politica», di una
cultura critica autonoma. Alla fine
con una resa insufficiente anche in
termini di ampliamento dei con-
sensi e d’attrazione di forze vitali,
di giovani, di espressione di passio-
ne politica e di nuova militanza per
sostenere un progetto innovativo e
l’urto delle riforme, e costruire così
il nuovo partito. Mancano sedi e
strumenti di confronto necessari ad
arricchire un’elaborazione già con-
sistente, a contribuire alla forma-
zione della nuova classe dirigente.
Questo è un nodo decisivo: non
avendo la volontà o la forza di af-
frontarlo già si compie passivamen-
te una scelta per un certo modello
di partito ed è fortissimo, a tutti i li-
velli, il rischio di appiattimento del-
le politiche di governo e che non si
vada oltre l’offerta di un ricambio
del ceto politico.

Secondo problema: l’attuale si-
stema della vita democratica inter-
na e l’assetto degli organi dirigenti
varati dal congresso. Qui si paga
anche la gestione forzatamente
provvisoria e transitoria, che ha
condotto anche alla fase congres-
suale e ad un certo modo di svolgi-
mento del congresso.

Il modo d’essere della maggio-
ranza che sostiene le scelte di D’A-
lema e il suo rapporto con le altre
componenti sono problemi non ri-
solti che producono un singolare
gioco delle parti: da un lato, delega
e esposizione per il segretario, e
dall’altro tatticismi esasperati,
drammatizzazioni critiche iperpub-
blicizzate, anche oltre una normale
dialettica interna, come se si vives-
se una perenne campagna con-
gressuale. La risultante di queste di-
namiche interne è stata comunque
incisiva e le ragioni oggettive e
soggettive di ciò sono evidenti. Ma
si può realizzare un assetto decisa-
mente più produttivo.

Come compiere un salto di quali-
tà? Per esempio razionalizzando
l’assetto di vertice, accorciando al-
cune distanze, affinché vi siano sedi
con più forte capacità di discutere
ed impostare con coerenza le poli-
tiche fondamentali, quelle da cui
dipende l’assolvimento del manda-
to congressuale, il rapporto con la
delegazione al governo e la prote-
zione nazionale esterna del nuovo
partito per poche «issues-campa-
gne» molto visibili. Ciò può signifi-
care ad una domanda di maggiore
coesione e un riconoscimento più
marcato di una componente di
maggioranza e questo implica alcu-
ni rischi che però possono essere
attenuati da una «autodisciplina»
delle componenti. Lo statuto con-
sente il massimo di possibilità
espressive delle differenze, ma per
scelta, lontani dai congressi, si può
stare un po‘ al di sotto, come avvie-
ne normalmente negli altri partiti
della sinistra europea.

In ultimo il problema evocato da
più parti del «modello di partito»
soprattutto delle forme della sua re-
te territoriale e della selezione delle
leadership. Giustamente si è detto
che si è ancora in una fase di asse-
stamento. Però i nuovi sistemi elet-
torali funzionano da tempo e già
producono equilibri diversi tra il
partito-organizzazione e la rappre-
sentanza elettiva e un modello nuo-
vo di selezione delle élites dirigenti.

C’è un dibattito aperto. Gian-
franco Pasquino chiama in causa i
segretari delle federazioni, mentre
una parte degli studi sul nostro par-
tito individuano allo stesso livello
punti di forza e di debolezza.

È cambiato lo statuto nazionale e
si è varata la regionalizzazione; gli
statuti regionali introducono inno-
vazioni di rilievo anche in merito al-
la legittimazione dei dirigenti «di
partito», agli automatismi per la
formazione degli organi dirigenti,
alle strutture verticali, alle forme di
consultazione («le primarie»), alla
cessione di poteri nelle coalizioni.
Ci sono già condizioni nuove per
dare maggiore profondità e con-
cretezza al confronto. Credo che i
segretari di federazione e quelli re-
gionali abbiano dimostrato con i
fatti una forte vocazione all’innova-
zione politica e non mi pare che ra-
gioni d’equilibri di potere interni,
logiche intraorganizzative possono
oggi rappresentare un blocco della
riforma, per un partito meno intro-
verso, ancora più aperto e flessibile,
che si avvalga di dinamiche inter-
ne-esterne più competitive.

A mio giudizio con le regole dei
sistemi elettorali maggioritari e
dentro la concezione del ruolo del
partito definita al Congresso e fer-

mamente difesa da D’Alema a Gar-
gonza si può davvero discutere di
tutto, radicalmente. Dobbiamo pe-
rò partire dalla realtà, anche al di là
del riconoscimento degli evidentis-
simi vantaggi competitivi di una
formazione politica strutturata.

In larghe parti del paese, anche
perché il deperimento organizzati-
vo a volte si somma alla natura
«notabiliare» dei sistemi politici lo-
cali, il «dualismo» non c’è più, l’or-
ganizzazione è già in buona parte
poco più che l’insieme delle rap-
presentanze elettive e la selezione è
di tipo «immediato». È questo un
dato di forza? Discutiamo.

Oggi, in molta parte, l’élite diri-
gente di governo si è formata e
«professionalizzata» nelle esperien-
ze di direzione del partito o di altre
organizzazioni di rappresentanza,
mai distaccata e anzi solidamente
intrecciate con la prova del gover-
no locale. Voglio dire che stiamo
vivendo ancora della rendita di
complessi processi di formazione e
che per certi versi, di fatto, leader-

ship di governo già tendono a con-
vergere. Cosa significa tutto ciò? E,
dato che certi percorsi di selezione
non sono riproducibili, che tipo di
ricambio è desiderabile per il futu-
ro? Dobbiamo rispondere.

Viene posto un problema di de-
strutturazione. Ma è obbligata la
corrispondenza tra più forti sistemi
di legittimazione dei dirigenti, a
tutti i livelli, e una semplificazione
in senso elettoralistico («per colle-
gi», come propone Pasquino) della
struttura del partito? Cosa si guada-
gnerebbe e cosa si perderebbe in
questa semplificazione? È poi com-
patibile ciò con un sistema ancora
debolmente bipolare e certamente
non bipartitico?

Intanto ci troviamo all’estremo
opposto dello schema bipartitico di
«collegio», per cui la logica di coali-
zione obbligata dalla legge eletto-
rale vigente impedisce di fare «le
primarie di collegio» perché, ci vie-
ne detto, c’è un partito più forte,
più organizzato, che potrebbe mo-
nopolizzarle.

I L MINISTRO Ronchi, nel suo
intervento su l’Unità, si è ri-
sentito per il nostro articolo
dell’altro giorno, ma nella fo-

ga della replica finisce per confer-
mare la pericolosa spinta al cen-
tralismo che noi denunciavamo.
Il ragionamento esposto dal mi-
nistro Ronchi si basa su premesse
parzialmente corrette. È vero che
la Corte Costituzionale nella sua
motivazioni ha richiamato l’esi-
genza della tutela dei cosiddetti
«interessi unitari», ma non corri-
sponde al testo della stessa sen-
tenza l’affermazione introdotta
da Ronchi: «quindi le deroghe
sono una competenza dello Sta-
to». Anzi la Corte Costituzionale
ha tenuto a precisare che lo Stato
rimane abilitato «dall’uso di tutti
gli strumenti consentitigli, a se-
conda della natura della compe-
tenza regionale».

Ogni Stato membro della Co-
munità europea è responsabile
dell’attuazione delle Direttive co-
munitarie secondo le norme del
proprio ordinamento. Tra l’altro
nel nostro sistema, grazie alla
legge 157, sono vietate sia le reti,
che le panie, il vischio e le trap-
pole, che invece sono consentite
in Francia e in Spagna, con l’au-
torizzazione della Comunità eu-
ropea quali attività di prelievo in
deroga. Inoltre non esiste in atto
un’iniziativa delle Regioni per una
regolazione «automatica» di que-
ste deroghe. Laddove l’automati-
smo paventato da Ronchi non
possiede alcun significato giuridi-
co.

Basti pensare che le Regioni,
che hanno legiferato in materia,
hanno disposto specifiche norme
che impongono tutte le condizio-
ni poste dalla Direttiva citata e in
particolare hanno stabilito:
- le forme e i limiti del prelievo
venatorio;
- la sua durata massima in trenta
giorni;
- il numero limitato di capi;
- il rilascio di apposita scheda al
singolo richiedente;
- i controlli relativi e la vigilanza;
- il divieto di commercializzazio-
ne dei capi prelevati;
- la riconsegna della scheda con
l’annotazione degli stessi capi;
- l’obbligo della Regione a fornire
dettagliata relazione nonché la ri-
chiesta di parere dell’Istituto na-
zionale per la fauna selvatica.

Tra le premesse, avanzate dallo
stesso Ronchi, vi è anche il richia-
mo alla ben nota procedura di in-
frazione promossa a carico dell’I-
talia da parte della Commissione
europea; siamo lieti che final-
mente si chiarisca che il nostro
paese non ha ancora adottato at-
ti formali e quindi atti legislativi
idonei a recepire integralmente e
letteralmente il contenuto della
Direttiva 79/409. Si tratta di una
grave inadempienza aggravata
dal precedente governo con l’e-
manazione di una semplice circo-
lare ministeriale, mentre l’attuale
ministro non ha creduto di prov-
vedervi presentando un disegno
di legge al Parlamento. Detto
questo, chiariti tali aspetti preli-
minari, l’assunto del ministro ap-
pare chiaramente viziato da una
pretesa autoinvestitura circa la

sua competenza ad essere arbitro
di qualsiasi decisione riguardante
l’applicazione della Direttiva in
questione. Si ignora non solo la
necessità di un concerto con il
ministro per le Politiche Agricole,
ma che non può essere richiesto,
al Consiglio dei Ministri, in virtù
di una pregiudiziale politica, l’uso
del decreto del Presidente del
Consiglio, ossia un atto ammini-
strativo, per imporre alle Regioni
una interpretazione assai forzata
delle legge 157/92.

È in base alle leggi vigenti, dal-
l’art. 6 del Dpr 616/77 all’art. 3
della legge 4/6/97 n. 143, che è
in primo luogo da considerare la
precisazione della competenza
regionale, in forza dell’art. 117
della Costituzione: per l’applica-
zione delle deroghe, che solo «in
loco» possono essere condiziona-
te dalle singole realtà ambientali
e territoriali. I criteri di attuazione
non possono essere introdotti
con atto amministrativo da parte
del Governo. Lo vieta la natura
normativa del contenuto nonché
la nuova disciplina della facoltà di
indirizzo e coordinamento, da
parte dell’Esecutivo, sugli atti am-
ministrativi delle Regioni, che è
stata definita con la legge (n.
59/97 art. 8). Attualmente infatti
non esiste più il potere autono-
mo del Governo in merito ma oc-
corre l’intesa con la conferenza
Stato-Regioni. Siamo ben lontani
dunque da ogni Configurazione
di un potere solitario ed esclusivo
come appare quello rivendicato
dal ministro Ronchi. Il progettato
decreto dovrebbe quindi esser ri-
considerato alla luce dei principi
del nostro ordinamento, senza
scambiare le norme della legge
157 (art. 19) con l’esercizio delle
deroghe che è ben altra cosa.
Non si può infatti confondere i
«piani d’abbattimento» così tan-
to preferiti dall’on. Ministro ad
opera di addestrate squadre di
guardie venatorie e agricoltori e
loro invitati con l’attuazione di
deroghe disciplinate in conformi-
tà delle Direttive Europee. I piani
di abbattimento, come dice l’ar-
ticolo 19 della stessa legge ri-
guardano anche le zone vietate e
possono autorizzarsi anche fuori
dei calendari venatori per emer-
genze relative alla salute pubbli-
ca. Il prelievo venatorio, come
«saggia utilizzazione» esercitano
in deroga riguarda le singole real-
tà regionali e nessuna logica nel
nostro ordinamento può riportar-
si ad una pretesa sottoposizione
di ogni decisione in capo ad un
singolo ministro. Del resto nella
Comunità Europea, basti citare la
Francia, il Belgio e la Germania,
l’esercizio delle deroghe è de-
mandato rispettivamente in sede
dipartimentale, regionale e di
Land.

Questo intendevamo dire a
proposito di una questione che
non vale certo una crociata pur-
ché non si incida e non si stravol-
ga il sistema legislativo e costitu-
zionale che riguarda il ruolo e le
competenze delle Regioni in ma-
teria di caccia, al di là di ogni po-
lemica e al di fuori di ogni spirito
di rivalsa che certo non anima né
l’Arci Caccia né i cacciatori.

Vincent Thian/Reuters

KUALA LUMPUR. Unuomocerca di far girare le sue trottoline soffiando sulla sabbia durante un torneo
che si svolge nella capitale dellaMalaysia.Quattordici squadre da tutto il mondosi fronteggiano nel
tradizionale gioco.
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È uscito un volume che raccoglie tutti gli scritti del francesista sull’autore della «Recherche»

Alla ricerca degli angeli perduti
Il mondo di Proust riletto da Macchia
Il libro contiene saggi che non erano mai stati raccolti prima e, in Appendice, «Il romanzo d’Albertine», punto cru-
ciale di controversie tra studiosi. L’analisi del concetto di malattia come momento creativo.

Aprirà al pubblico il 5 ottobre

I disegni di Pazienza
in mostra a Bologna
Dieci anni di lavoro
intenso e disperato

Gli studi che, in circa mezzo seco-
lo, G. Macchia ha pubblicato sul-
l’autore della Recherche, sono stati
raccolti in un volume dal titolo
Tutti gli scritti su Proust, uscito re-
centemente nella Nuova Bibliote-
ca Einaudi. Assolutamente nuo-
vo, il libro contiene saggi che
non erano stati mai raccolti pri-
ma e, in Appendice, Il romanzo
d’Albertine, punto cruciale di con-
troversie tra i critici proustiani,
che Macchia ha sciolto con sor-
prendente sicurezza.

Le trecento pagine che com-
pongono il volume costituiscono
per i lettori un ulteriore prezioso
regalo. Le immagini di angeli vi-
gilanti, sterminatori, intercessori,
visti da Macchia come magiche
entità del mondo proustiano af-
fascinano il lettore lasciando tut-
tavia un posto di assoluto privile-
gio a quello che più di ogni altro
ha vegliato con le sue grandi ali
su tutta l’opera di Proust: l’angelo
della notte.

Lo scrittore immerso nel silen-
zio della sua stanza, nella solitu-
dine della notte, è nutrito dalla
segreta speranza che «l’angelo
buono» della poesia lo conduca
finalmente nel regno della luce.
Il tempo dell’adolescenza tortura-
to dall’ingenuità e dal vizio spin-
ge l’adolescente inquieto alla af-
fannosa ricerca di quella purezza
infantile che si allontana sempre
più e si configura, inesorabilmen-
te, nel familiare volto materno.
Pederastia e lebismo sono messi
sullo stesso piano, l’uguale bellez-
za del corpo maschile e del corpo
femminile, avulsi dai rigidi con-
cetti morali, è vissuta liberamen-
te come il risultato di semplici ca-
noni estetici. Macchia procede
con grande accortezza nei pro-
fondi meandri del mondo prou-
stiano portando dolcemente per
mano anche il lettore più fretto-
loso.

Il sentimento distruttivo di
morte, collegato ad un amore in-

felice, traspare fin dalle prime pa-
gine dell’opera giovanile di
Proust Les plaisirs et les jours; la
morte è da preferire alla sofferen-
za, la figura simbolica del bambi-
no suicida è molto più significati-
va, per Macchia, di quello che lo
stesso Proust voglia farci capire,
l’ineluttabile carica distruttiva
del presente non merita nemme-
no di essere combattuta, espres-
sione questa, a mio avviso, di un
narcisismo distruttivo come parte
della personalità dello scrittore.
Lo sdoppiamento dell’io nella ri-
cerca della verità dissimulata è
continuo, lo scrit-
tore gioisce e sof-
fre al tempo stes-
so, un io indaga-
tore lavora senza
requie per scoprire
le cause più segre-
te delle emozioni
e dell’apparente
godimento. Mac-
chia di discosta, in
alcuni punti, dal
pensiero del prou-
stista Philip Kolb
riguardo alla descrizione della
prima crisi d’asma, nel racconto
L’indifferente, l’«asma come medi-
tazione della morte» per Seneca,
altro grande asmatico dell’anti-
chità, asma come morte nella vi-
ta, nella consapevolezza della fa-
tica di respirare, per Proust.

Anatole France, Taine, Bourget
vengono analizzati, citati per
comprendere meglio l’evoluzione
formativa dello scrittore. Alcuni
anni dopo, negli anni della matu-
rità, Proust ha scoperto, tradu-
cendo Ruskin, l’importanza della
luce esplicativa dell’ultima frase
di uno scritto, capace d’illumina-
re magicamente, in maniera re-
trospettiva, tutto quello che la
precedeva. L’unità di composizio-
ne è affiancata dall’intima unità
interna, il piano segreto dell’ope-
ra si configura proprio nell’attesa
della esplicativa apoteosi finale.

Il concetto di malattia come
momento creativo è amorevol-
mente spiegato: Proust trasformò
la sua casa in una clinica dove chi
agiva era il paziente: l’idea di de-
cadenza del medico, nella sua
qualità di terapeuta, è spiegata da
Macchia nel rapporto che Proust
ebbe con Paul Sollier, studioso
dei problemi della memoria, ed
altri medici come Dejerine, Ri-
bot. L’autore della Recherche,
preoccupato dello stato della sua
memoria, aveva bisogno di un
medico che rispondesse alle sem-
pre più assillanti domande che lo

torturavano. Può, per
esempio, la malattia sof-
focare tutto? La lettura
di Bergson non era ba-
stata a soddisfarlo, l’am-
nesia e la rimozione, co-
sì come il meccanismo
psichico della dimenti-
canza sono confrontati
con il pensiero di Freud,
allora allievo, a Parigi, di
Charcot. Sostenendo
l’importanza dell’oblio
per poter ricordare,

Macchia indica sapientemente al
lettore il filo da seguire, in questo
viaggio all’interno del complesso
mondo proustiano. L’insegna-
mento di Dostoevskij nel rappor-
to tra vita e letteratura, è da con-
siderare essenziale così come la
difesa della malattia nella benefi-
ca relazione che essa ha con l’o-
pera da compiere, quando, come
diceva Virginia Woolf, si sono
spente le luci della salute. L’in-
fluenza dello scrittore russo su
Proust fu enorme e Macchia non
esita ad affermare che, forse pro-
prio attraverso lo studio della tec-
nica di Dostoevskij, il giovane
Marcel inseguisse un po’ se stesso
con la segreta speranza che la Re-
cherche fosse letta dai contempo-
ranei come lui aveva letto le ope-
re di Dostoevskij.

«I libri è facile scriverli, ma
l’impresa schiacciante è pubblica-

re, ottenere da un editore ciò che
vogliamo», questa affermazione
di Macchia, ancora oggi sorpren-
dente per la sua attualità, riguar-
da il difficile rapporto che Proust
ebbe con l’inafferrabile ambiente
editoriale, prima della sua amici-
zia con Gallimard, e rinforza,
senza dubbio, l’idea del lettore
sullo stretto rapporto che Proust
ebbe con colui che considerava
l’unico rappresentante della let-
teratura moderna in Francia, suo
«confessore» e destinatario privi-
legiato di una fitta corrisponden-
za che durò dieci anni.

La «sanità» di D’Annunzio in
netta contrapposizione con la

malattia di Proust costituisce, in-
fine, una nota divertente nell’ac-
costamento dei due scrittori che,
nella parte finale, Macchia ama
immaginare come i viaggiatori di
uno stesso treno: l’uno scende in
pieno giorno atteso da una folla
festosa, l’altro prosegue il viaggio
in solitudine verso la notte. La
leggerezza dell’inconfondibile
erudizione e la vivace e sottile
ironia di Macchia sono riuscite
ancora una volta a trasportare il
lettore su un magico lido dove la
piacevolezza della lettura sovra-
namente s’impone.

Anna Benocci Lenzi
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Bologna si prepara a rendere omag-
gio ad Andrea Pazienza. Chi era co-
stui? Un eccelso disegnatore di fu-
metti precocemente scomparso, cer-
to, illustratore, scenografo, pittore e
poeta, ma anche, e forse soprattutto,
uno dei più apprezzati interpreti dei
travagli di un’intera generazione,
quella del ‘77, le cui ricercheespressi-
ve sono state per anni «ghettizzate»
dalle istituzioni politiche e culturali
nazionali.

Lagrandemostraretrospettivasul-
l’opera di Andrea Pazienza che il Co-
munediBolognaapriràalpubblico il
prossimo 5 ottobre nella prestigiosa
sede di Palazzo Re Enzo, in piazza
Nettuno, reca con séunmessaggiodi
riconciliazione, non gridato, dicia-
mo solo bisbigliato, rivolto a quei
giovani degli anni Settanta, e Pazien-
zaerafraquesti,che«espresseroinec-
cesso - scrive nell’introduzione al ca-
talogo della mostra Roberto Grandi,
allora docente del Dams e oggi asses-
sore alla culturadel Comune diBolo-
gna - disagio e creatività, rifiuto del
conformismo istituzionale e deside-
rio di provare nuove forme espressi-
ve».

Nell’arco di dieci anni di attività,
dalla fine degli anni Settanta al giu-
gno del 1988, quando è scomparso,
Andrea Pazienza è riuscito ad impri-
mereunsolcoprofondonellacultura
alternativa italiana, un forte segnale
di cambiamento che ha finito per ri-
flettersi altrove, e che ha profonda-
mente influenzato le generazioni a
venire.Nellaprimaveradel1977lari-
vista «Alter Alter» pubblica la sua pri-
ma storia a fumetti, «Le straordinarie
avventure di Pentothal», nell’inver-
no dello stessoannopartecipaalpro-
getto della rivista underground
«Cannibale», successivamenteè fon-
datore delle riviste «Il Male» e «Frigi-
daire», nonché collaboratore degli
inserti satirici «Satyricon» de «La Re-
pubblica»e«Tango»de«l’Unità».

Andrea Pazienzahadatovitaattra-
verso il suo segno scarno e diretto a
veri e propri personaggi di culto del
fumetto italiano, come Zanardi,

Pompeo, Francesco Stella: «Quando
un gruppo di ragazzi al bar - com-
menta Bifo, alias Francesco Berardi,
animatore di tanti movimenti degli
anni Settanta - si accrocchia scam-
biando parole che sono prese dal lin-
guaggio di Zanardi, o quando espri-
mono sentimenti distillati da Pento-
thal con parole mezzo sbocconcella-
teda‘perchéPippoèunosballato’,al-
lora mi rendo conto di quel che vole-
va dire William Burroughs, quando
scriveva che i poeti sono i più grandi
emanatoridimondi».

La mostra di Bologna raccoglierà,
oltre alla ben nota produzione fu-
mettistica di Pazienza, 58 illustrazio-
ni, di cui almeno dieci inedite, 20 vi-
gnettesatiriche,bozzettidiscenogra-
fie, locandine e manifesti. Inoltre, e
per laprimavolta, saràespostalapro-
duzione pittorica con la quale l’arti-
sta esordì giovanissimo. Il catalogo
della mostra, edito da Baldini & Ca-
stoldi e curato dai fratelli di Pazienza
e da Vincenzo Mollica, comprende i
contributidiRobertoGrandi,Achille
Bonito Oliva, Franco Berardi, Enrico
Brizzi, Franco Guerzoni, Roberto
FreakAntoni, Oscar Cosulich,Guido
PiccolieCharlesDierick.Fraglieven-
ti collaterali segnaliamo alle ore
21.00del23ottobre,presso ilPalazzo
Re Enzo, la presentazione della ri-
stampa a cura di Baldini & Castoldi
del volume «Le straordinarie avven-
turediPentothal».Per il7novembre,
alle ore 18.00 è prevista la tavola ro-
tonda coordinata da Franco Berardi
«Visioni di Paz». Infine un appello:
voi fortunatipossessoridioriginalidi
Andrea Pazienza siete pregati di con-
tattare gli organizzatori al numero
verde 167-258468 oppure via Inter-
net all’indirizzo http://www.teore-
maoffice.com. Contribuirete così a
realizzare la mostra «on line» «Tribu-
te to Andrea» nonché ad arricchire
l’allestimento: una parete bianca è
prontaadospitareleriproduzionidei
tanti disegni disseminati da Andrea
Pazienza.

Umberto Sebastiano

Tutti gli scritti su
Proust
diGiovanniMacchia
Einaudi
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Marcel Proust in un ritratto del 1915

Il libro d’esordio di Daniel Silva, ex giornalista e ora autore di programmi per la Cnn

Hitler, Churchill e una spia improbabile
Tutti gli ingredienti di un best-seller
Gennaio 1944, il Führer vuole sapere dove sbarcheranno gli alleati. Il romanzo parte da qui e si svolge poi
tra equivoci d’amore e le avventure di un dilettante d’ingegno.

Concezioneeprezzodabest-seller.
Titolo con appellativo classico e ag-
gettivo inusuale. Autore sconosciu-
to e all’esordio: Daniel Silva, un ex-
giornalista ora executive producer
di programmi d’attualità politica
per la Cnn. Almeno tre illustri pa-
rentelesui risvolti:KenFollett, John
LeCarrèeRobertHarris (chenonèil
Thomas del Silenzio degli innocen-
ti).Eunacopertinadovecampeggia
una svastica che subito evoca la 2a
Guerra Mondiale, il nazismo del III
Reich, il Fuhrer, ecc. Poi, piccolo
piccolo, dentro il nero della svasti-
ca, tra notte e nebbia, un uomo in
bicicletta: La spia im-
probabile appunto. Il
simbolico eroe-vitti-
ma di quell’epigrafe
firmata Winston
Churchill: «In tem-
po di guerra la verità
è così preziosa che
deve essere sempre
accompagnata da
una scorta di men-
zogne». Ce n’è abba-
stanza da mettersi
comodi, perché è
uno di quei rari casi in cui il luc-
cichio iniziale vale oro.

Corre il gennaio del 1944 nel
bunker di Rastenburg, e Hitler
vuole una risposta: in quale lem-
bo di Francia sbarcheranno gli al-
leati? Intorno a lui i feldmare-
scialli Gerd von Rundstedt ed Er-
win Romme, il capo delle SS
Heinrich Himmler e l’ammiraglio
Wilhelm Canaris, dal 1934 al co-
mando dell’Abwehr, il servizio
segreto tedesco. Tutti sanno cosa
dire, ma alla fine Hitler ha una
sola certezza: «Le consiglio di
darsi da fare, ammiraglio Canaris.
Voglio la prova delle intenzioni
del nemico. Voglio che lei mi
porti il segreto dell’invasione, e
presto».

Dall’altra sponda della Manica,
anche Churchill ha fatto e va fa-
cendo alcune mosse. Nel maggio
del ‘40, ad esempio, un solitario e
umbratile professore di storia eu-
ropea dell’University College di
Londra, Alfred Vicary, è sparito
dalla circolazione senza dare spie-
gazioni. Churchill in persona l’ha
fatto passare «sotto il velo», rice-
vendolo in vasca da bagno nella
sua residenza di Chartwell e ar-
ruolandolo «nell’Acropoli segre-
ta» dello spionaggio britannico
(impagabile un ricordo della sce-
na: «Com’è il Primo Ministro nu-

do? Molto rosa»). Per
non parlare delle ope-
razioni Overlord, Bo-
dyguard, Fortitude,
Melberry, Kettledrum
e chissà quante altre,
tutte da proteggere e
perfezionare in previ-
sione del D-Day.

Evocati i numi tute-
lari del gioco: da Fede-
rico il Grande («Chi
difende tutto non di-
fende nulla») a Hsun

Tzu («Minare il nemico, destabi-
lizzarlo, seminare discordia tra i
suoi capi»), senza dimenticare
von Clausewitz. Schierati scac-
chiera e giocatori. Ora tocca a pe-
dine come la Regina Nera Anna
Katarina von Steiner, alias Cathe-
rine Blake, agente tedesco segre-
tissimo e «in sonno» a Londra fin
dal 1938; o il Re bianco Peter Jor-
dan, valente ingegnere america-
no incaricato di progettare piani
e opere dai quali è facile capire il
dove dello sbarco.

È lui l’obiettivo che la bella Ca-
therine deve centrare su ordine
del suo controllore Vogel, stretto
collaboratore di Canaris. Ed è a
lei, e ai suoi cavalli, alfieri e pedo-
ni, che dovrà pensare Vicary, la

torre bianca e grigia di una Lon-
dra ancora semioscurata ma affa-
mata di rivincita. La spia impro-
babile con lo spirito tormentato
da un lontano rimpianto d’amo-
re. L’uomo di fiducia di Churchill
(«È tempo di riportare un po‘
d’intelligenza nell’Intelligence
Service») chiamato a specchiarsi
nel gioco del Mi5.

Tra i tanti figli e figliastri dello
Smiley di Le Carrè, Vicary pur
tradito, non lo tradisce, anzi ne
ripercorre i sentimenti con tatto
ed emozione. Dell’Ago di Follett,
forse l’unico bel romanzo di un
autore che non vale i suoi colle-
ghi di best-selling per forza del-
l’impianto e pulizia di scrittura,
ci sono la vigilia convulsa dello
sbarco in Normandia, il dilettan-
te d’ingegno a caccia del profes-
sionista e gli equivoci d’amore.
Mentre si gemellano a Robert
Harris e al suo più recente Enigma
la meticolosità della ricostruzio-
ne, la sagace ricreazione di un’at-
mosfera, oltre che la vivida sug-
gestione di certe tinte.

Da Hitler e i suoi stivali nella
tana del lupo dell’Obersalzberg,
in una stanza diciotto metri per
quindici, tra un nudo attribuito a
Tiziano, un busto di Wagner e
una pendola sormontata da un’a-
quila di bronzo, con Himmler
nelle orecchie. Al Churchill in ve-
staglia di seta verde, nella stan-
zetta privata del suo quartier ge-
nerale sotterraneo sotto il selciato
di Westminster, seduto sul bordo
della sua branda da campo, col
primo Romeo y Julieta della gior-
nata tra le mani. Solo due mac-
chie di colore nel buio della guer-
ra, ma forse anche il segreto più
lampante di quel famoso giorno
più lungo.

Alessandro Spinaci

Non è opera di Van Gogh i
«14 girasoli», il quadro
venduto all’asta da
Christie’s a Londra nel
1987 per sessanta miliardi
di lire alla Compagnia di
assicurazione Yasuda.
Almeno così sostiene il
critico Antonio De Robertis
che dopo cinque anni di
studi sul dipinto ha esposto
la sua tesi in un saggio
pubblicato sull’ultimo
numero della rivista d’arte
«Quadri e sculture».
Bisogna dire che i sospetti
erano tanti ma la certezza
della «non autenticità» dei
«14 Girasoli» viene ora da
un approfondito riesame di
documenti e
corrispondenze.
L’indagine prende il via,
racconta il critico De
Robertis, da una recente
«rilettura della
corrispondenza tra Julien
Leclercq (letterato, poeta,
critico d’arte nonchè
ideatore della Bottega
dell’Art Nouveau vissuto
nella seconda metà
dell’Ottocento e morto ai
primi del secolo) con la
vedova di Theo Van Gogh,
fratello del pittore, tra il
1900 e il 1901. L’esame
avrebbe dato la conferma
definitiva ai dubbi nutriti
da De Robertis.

Falsi i 14 girasoli
di Van Gogh
venduti all’asta?

Laspia
improbabile
diDanielSilva
Mondadori
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ECONOMIA E LAVORO Giovedì 25 settembre 1997l’Unità13
Eni in crescita
Utile semestrale
+ 2.619 miliardi
L’Eni haarchiviato unprimo
semestre del 1997 innetta
crescita. L’utilenetto è salitoa
quota 2.619 miliardi di lire, con
una crescita di243 miliardi (circa
il10 per cento), l’utile operativoè
aumentato di447 miliardi di lire
(+8,6%)e il fatturatoha toccato
quota 30.751 miliardi (+6,2%).

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.491 -0,47
MIBTEL 15.919 0,96
MIB 30 24.128 0,85

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
DISTRIB 1,90

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
TESS ABB -1,73

TITOLO MIGLIORE
POL EDITORIALE 9,11

TITOLO PEGGIORE
ALITALIA RNC -8,70

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,96
6 MESI 5,84
1 ANNO 5,66

CAMBI
DOLLARO 1.728,01 -21,77
MARCO 976,28 1,36
YEN 14,436 0,06

STERLINA 2.789,01 -24,99
FRANCO FR. 290,57 0,46
FRANCO SV. 1.185,68 -1,82

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 1,27
AZIONARI ESTERI 0,13
BILANCIATI ITALIANI 0,67
BILANCIATI ESTERI 0,28
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,01
OBBLIGAZ. ESTERI 0,00

Rendite finanziarie
Sì al riordino
della tassazione
Il Parlamento ha dato «disco
verde»,ma con il «no» di
Rifondazione Comunista, al
decreto legislativo che riordina
la tassazione delle rendite
finanziarie ed i capital gains. La
«Commissione deiTrenta» ha
infatti approvato il parere
favorevole.

Francia
Jospin
stanga
le imprese
Il disavanzo pubblico
francese sarà pari al 3,1%
del PIL nel 1997 e al 3% nel
1998: lo ha annunciato ieri il
ministero delle Finanze al
termine del consiglio dei
ministri che ha approvato la
legge finanziaria per l’anno
prossimo.
Il disavanzo previsto per il
1997 è di 284,8 miliardi di
franchi (82.600 miliardi di
lire), pari al 3,1% del Pil e,
quindi, lievemente al di
sopra dell’obiettivo del 3%
previsto dal trattato di
Maastricht per l’adesione
all’Euro.
Nel 1998 il disavanzo sarà
invece di 257,9 miliardi di
franchi (74.800 miliardi di
lire), pari al 3% del Pil. La
pressione fiscale ed i
contributi sociali
aumenteranno
ulteriormente rispetto al
livello record raggiunto nel
1996 (45,7%): nel 1997
raggiungeranno infatti il
46% per poi scendere
lievemente nel 1998 al
45,9%.
Il progetto di Finanziaria si
basa su una crescita nel
1998 del 3% e su
un’inflazione media dell’1,
3% nel 1997 e dell’1,4%
l’anno successivo. La spesa
pubblica sarà, come già
anticipato, lievemente
inferiore all’inflazione in
quanto aumenterà nel 1998
dell’1,36%.
La finanziaria prevede
anche un aumento della
pressione fiscale di 14
miliardi di franchi, di cui 5
miliardi peseranno sulle
famiglie e 9 miliardi sulle
aziende, già colpite dalla
manovra di luglio con cui il
governo ha ridotto il
disavanzo pubblico 1997.
Il progetto di manovra
finanziaria è stato definito
ieri da Strauss- Kahn «un
bilancio economo» in cui le
spese dello stato non
aumenteranno più dei
prezzi. È un bilancio, ha
aggiunto, che corregge «un
certo numero di ingiustizie
sociali» ma ha precisato
«non è sfavorevole alle
famiglie e alle classi
medie».

Sabato il varo anticipato. La decisione dopo un incontro con Scalfaro. Sullo Stato sociale 6mila miliardi di tagli

Finanziaria, Prodi brucia le tappe
Ma sul welfare ci sono solo le cifre
Il Fmi: «Senza interventi rischi sui mercati». Ticket, è scontro Ciampi-Bindi

Welfare

Fim Cisl:
«Convocare
assemblea
delle Rsu»

ROMA. Il governo brucia le tappe e
decide di anticipare a sabato il varo
deldisegnodi legge sullaFinanziaria.
Il termine scadeva martedì, e invece
la sera del 27 settembre avremo la
proposta di Finanziaria per il ‘98.
L’anticipo è spiegato ufficialmente
da Palazzo Chigi con gli impegni in-
ternazionali di Romano Prodi. In
realtà lo stato maggiore del governo
ha deciso di sorvolare, nel disegno di
legge, sulle pensioni - tema sul quale
si sono incartati i rapporti nella mag-
gioranza con Rifondazione comuni-
sta - per cui c’erano tutte le condizio-
niper fare il«coupdethéatre».Metti-
ci una sollecitazione, pare, del Capo
dello Stato quando in mattinata Pro-
di e Micheli gli hanno illustrato le li-
nee essenziali della legge di Bilancio,
e la cosa è fatta. Scalfaro avrebbe rac-
comandato di evitare il varo della ul-
tim’ora, volendoesaminare per bene
ildocumentoprimadell’ok.

L’accelerazione ha naturalmente
imposto un susseguirsi di incontri a
Palazzo Chigi, che sono proseguiti
nella notte, per mettere a punto le li-
neeportantidel testo. Infattioggipo-
meriggio il governo presenta la Fi-
nanziaria ‘98 alla Confindustria e ai
sindacati confederali. L’illustrazione
prosegue venerdì nella riunione ple-
naria con tutte le parti sociali che
hanno sottoscritto l’accordo sul co-
stodel lavorodel luglio ‘93. SulloSta-
to sociale le indicazioni del docu-
mento non saranno dettagliate per-
ché non c’è ancora l’accordo con i
sindacati;maneppurecosìgeneriche
essendo destinate a ben altri interlo-
cutori. Infatti il disegno di legge Fi-
nanziariacheilgovernopresentaalle
Camere sarà per Bruxelles l’ultimo
documento disponibile sul quale va-
lutare la distanza dai parametri che
sanciscono il diritto dell’Italia a en-
trare con i primi nell’Unione mone-

taria. E quella autunnale per la Com-
missione Ue sarà l’ultima previsione
prima della sentenza definitiva di
maggio.

Sarà compito del Tesoro mettere le
parole giuste, insistere abbastanza
nell’annunciareilcaratterestruttura-
le delle riforme, così da convincere i
giudici europei. Ma piùdi tanto, non
potrà. Confermata la manovra di
25.000 miliardi, di cui 15.000 a ri-
sparmio, la riforma dello Stato socia-
le ne dovrebbe dare 6.000, se non di
più. La quota maggiore verrebbe dal-
le pensioni con 4.000 miliardi, altri
2.000 verrebbero dalla razionalizza-
zione della spesa nella Sanità attra-
verso lariformadelleesenzionidai ti-
cket. A proposito di Sanità, è scontro
fra Rosy Bindie ilministrodelTesoro
Ciampichechiedesubitolemisuredi
riforma che invece la Bindi vorrebbe
affidareaunaleggedelega.

La temperatura restaalta sul fronte

dei rapporti con i sindacati, e soprat-
tutto con Bertinotti. Ma lo scenario
che si apre, è il seguente. La trattativa
prosegue con i sindacati fino a metà
ottobre, quando Cofferati D’Antoni
e Larizza chiederanno ai lavoratori il
mandato a firmare un accordo. Un
accordochepotrebbeanchenonrea-
lizzare sulle pensioni i 4.000 miliardi
della Finanziaria, ma che conterrà le
misure «strutturali» sulla previdenza
chieste dai mercati. Lo stesso Fondo
monetario internazionale ieri ripete-
va che se nella Finanziaria non ci sa-
ranno le misure di contenimento
della spesa, i mercati ne trarranno le
conseguenzeecesserà l’idilliodique-
sti giorni. Fatto l’accordo con il con-
senso dei lavoratori, governo e mag-
gioranza avranno intanto definito il
«progetto lavoro» con tante cose
concrete per l’occupazione. Entro la
prima metà di novembre il Senato
voterà la Finanziaria, e poi toccherà

alla Camera dove Rifondazione è de-
cisiva per la maggioranza. A quel
puntoBertinotti sidovrebbeassume-
re la responsabilità di far cadere il go-
verno perché si impedisce all’impie-
gatoministerialediandareinpensio-
ne prima di 35 anni di servizio e 53
annidietà.

Prodi dichiara al «Wall Street Jour-
nal»cheadunaccordosulloStatoso-
cialearriverà,colsolotimorechenon
sia proprio quello di cui ci sarebbe bi-
sogno. Bertinotti tuona ancora con-
trogli interventi sullepensionidian-
zianità. Mauro Zani del Pds auspica
unaccordodiprogrammaconRifon-
dazionesuoccupazioneesviluppo.E
per l’ennesima volta il leader della
CgilCofferati suggerivaalgovernodi
presentare solo uno schema sui sin-
goli capitoli della Finanziaria, senza
entrareneidettagli.

Raul Wittenberg

MILANO. «In questo momento non
serve consultare nuovamente tutti i
lavoratori. La nostra piattaforma è
chiara e confermata dalle assemblee,
occorre rispettare le aspettative». Ri-
sponde così, il segretario della Fim-
Cisl della Lombardia, Carlo Spreafi-
co, a quanti in questi giorni, hanno
chiestounostopalconfrontosullari-
forma dello stato sociale per dare la
parola ai lavoratori. «Il problema -
spiega - non è consultare di nuovo
tutti facendo ripartire un’inutile po-
lemica interna, ma portare a termine
un accordo che rispetti le giuste
aspettativedei lavoratori».Piuttosto,
per il numero uno della Fim lombar-
da, «in questa fase delicata del nego-
ziato,Cgil,Cisl eUildovrebberocon-
vocare un’assemblea nazionale delle
Rsu». «Ci sono due vincoli insupera-
bili - dice -: portare tutti i regimi pen-
sionistici alle stesse regole e non pe-
nalizzaredinuovochihacominciato
a lavorare in giovane età. Diversa-
mente il successo dellamanifestazio-
ne di sabato 20 si trasformerà in un
boomerang per il sindacato confede-
rale».

Una posizione, questa, che però
non è - o non è ancora - la posizione
ufficialedellaFimnazionale.«Quello
che serve adesso - afferma il segreta-
rio generale dell’organizzazione,
Pierpaolo Baretta - è una proposta
compiuta del governo. Questa andrà
poi portata all’esame dei lavoratori.
Malemodalitàlevedremoallora:tut-
to dipenderà dal tipo diproposta che
civerràpresentata.Comunquespero
inunadecisioneunitaria».

Intantosultemawelfare,e inparti-
colare sulle pensioni - oltre al diretti-
vo dei lavoratori dell’Unione indu-
stria del Pds di Torino - hanno preso
posizione ieri anche i segretari regio-
nali di Cgil, Cisl e Uil del Piemonte.
«Se i conti dimostreranno la necessi-
tà di una correzione - sostengono -
questa non può essere pagata dagli
stessi soggetti che hanno sopportato
quei sacrifici solo due anni fa». E ag-
giungono: «Anche per questa ragio-
ne escludiamo l’impostazione che
presiedeallalogicadi“quota90”,che
nonpermetteunadistinzionetraidi-
versi lavori e penalizzachi hacomin-
ciato a lavorare in giovanissima età».
Ma il sindacatotorinesehaanchean-
nunciato l’apertura della consulta-
zione.Sicomincerà il7ottobrequan-
do, alla presenza di Sergio Cofferati,
si riuniranno in assemblea gli oltre
2miladelegati.

Ma ci saranno incentivi per chi adegua gli impianti alle normative ambientali

Nella manovra tasse per chi inquina
Casa, «bonus» per un milione di famiglie
Stato sociale a parte, è sostanzialmente pronta la legge finanziaria per il 1998. Per la parte fiscale in arrivo la
razionalizazione dell’Iva e un probabile ritocco al prezzo della benzina verde.

Crolla il Gratta e vinci

A luglio
il Fisco
vola: +5,8%

ROMA. Tanto è complicata la parti-
ta sullo Stato sociale con sindacati e
Rifondazione, tanto è invece ormai
piuttosto definito il resto del pac-
chetto di interventi della Finanzia-
ria1998.Continuafrenetico il lavo-
rodeitecnicineiministerimobilita-
ti per la manovra economica da
25.000 miliardi, ma in attesa della
decisione finale sulle diverse opzio-
ni ancora aperte, le idee guida sono
giàdelineate.

Saranno diverse le novità di rilie-
vo che verranno introdotte all’in-
terno dei provvedimenti collegati
alla Finanziaria. Una di grande im-
portanza sarà il varo delle ecotasse,
le imposte ambientali finalizzate a
disincentivare le produzioni inqui-
nanti, favorire la riconversione e re-
perire nuove entrate fiscali. Uno
strumento innovativoil cuiutilizzo
è stato propugnato sin dal 1993 da
Jacques Delors nel suo «Libro Bian-
co». Gli esperti di Vincenzo Visco e
di Edo Ronchi hanno così messo a
punto un meccanismo per intro-
durre le ecotasse anche nel nostro
paese:sitratteràdiunamulta,calco-
lata in percentuale al fatturato del-
l’azienda colpevole, che scatterà
qualora venga superato il limite
consentito per le emissioni inqui-
nanti.

Ma accanto alla «punizione» fi-
scale,ci saràancheun«premio»:ap-
positi incentivi che favoriranno la
riconversione ambientale e la mes-
sa sotto controllo degli impianti. Il
problema-nonsemplice-sucuian-
cora si sta lavorando è farquadrare i
conti tra «multe» e «premi» senza
intaccareilgettitofiscale.

Altra novità significativa - da
tempo annunciata, ma ieri ribadita
dal ministro dei Lavori Pubblici
PaoloCosta-èilvarodel«bonussta-
tale»dicuipotrannobeneficiarecir-
caun milione di italiani abassored-
dito che vivono in case in affitto. La
norma sarà inserita nella legge di ri-
forma delle locazioni di cui si discu-
te anche in seno alla trattativa sullo
Stato sociale. «Attendiamo la Fi-
nanziaria e l’accordo sullo Stato so-
ciale per conoscere la somma di cui
potremo disporre per intervenire
sul mercato delle locazioni - dice
Costa - e se le risorse saranno suffi-
cienti adotteremo meccanismi per
rilanciare il mercato degli affitti nel
suo complesso, con particolare ri-
guardo alle fasce intermedie di red-
dito». Per Costa questo è un mo-

mento particolarmente favorevole
per rimettere in moto il mercatode-
gli affitti: con l’inflazione così bassa
che non permette di tenere vuoto
un immobile in attesa di una sua ri-
valutazione«ladisponibilitàpoten-
ziale dei proprietari ad affittare c’è
tutta», ha sostenuto Costa. Questo
avverrà con un mix di interventi
sulla formazione del prezzo, sulla
durata del contratto, sulla forma di
rilascio dell’immobile, conditi con
incentivi fiscali. Come noto, poi, il
governo pensa a progetti di rilancio
delsettoredell’edilizia.

Sulle altre voci importanti della
manovra, da segnalare il contrasto
in atto tra il ministero del Tesoro e
quello della Sanità. Il dicastero di
Rosy Bindi - cui Ciampi ha chiesto
ulteriori sforzi di risparmio, e con
provvedimenti immediatamente
operativi - tenta invece di limitare i
danni al massimo: Bindi così inten-
de «sfilarsi» dal delicato confronto
sul welfare («Il “riccometro” - ha
detto ieri - non potrà determinare
l’accessoaiservizisanitarinazionali
che sono per tutti i cittadini a pre-
scindere dal reddito; ci servirà inve-
ceperstabilirechisaràesentedafor-
me di compartecipazione alla spe-
sa») e propone il ricorso alla delega,
dunque tra molti mesi, per riforma-
re il regime delle esenzioni e dei ti-
cket. Infine, Bindi punta a un au-
mento (e non a una riduzione) dei
trasferimentialFondoSanitario.

Pochenovitàsulrestodeiprovve-
dimenti. A parte i 6.000 miliardi
(forse qualcosa di più) dello Stato
sociale in senso ampio (effetti di ri-
sparmio legati al «riccometro» e fal-
se invalidità comprese), 2.500 mi-
liardi verranno dai tagli dei trasferi-
menti aPoste e Ferrovie,1.000dalla
razionalizzazione degli acquisti nei
ministeri. Cospicui i risparmi deri-
vanti dallo sfoltimento dei trasferi-
menti agli enti decentrati. Sul fron-
te delle nuove entrate, almeno
3.500 miliardi proverranno dalla
manovra sull’Iva, e altrettanti dalla
massicciaapplicazionenel1998de-
gli studi di settore e dall’accerta-
mento con adesione. Altro gettito
deriverà dalla riforma del bollo au-
to, da un possibile incremento del
prezzo della benzina cosiddetta
«verde», e da un massiccio piano di
eliminazionedivecchieagevolazio-
nifiscaliormaisenzasenso.

Roberto Giovannini

Bilancia estera in attivo
Bankitalia, riserve record

ROMA. Gli effetti della ripresa eco-
nomica cominciano a farsi vedere
anche sulle entrate tributarie che nei
primi sette mesi dell’anno sono cre-
sciute del 5,8% raggiungendo quota
314.754 miliardi. Secondo i dati del
ministero delle Finanze, nel solo me-
sedi lugliol’incrementodelleentrate
è stato del 2,1% rispetto allo stesso
mese del ‘96, mentre l’Iva lorda - un
indicatore sensibile dell’economia -
ha segnato una crescita del 9,1%. Le
entrate dei primi sette mesi segnano
un incrementodovutosoprattutoal-
la crescita delle imposte dirette
(+8,3%), in particolare Irpeg e Ilor.
L’Irpef è aumento dell‘ 8,4%. L’into-
nazione è positiva (+3,7%) anche per
le tasse e le imposte sugli affari: l’Iva
lordaèincrescitadel3,4%nonostan-
te il calo segnato nei primi mesi del-
l’anno. Crescono anche i rimborsi
Iva:+ 28,4%. Il «gratta e vinci» invece
cola a picco. Nei primi sette mesi del
197 le entrate delle lotterie istanta-
neesonoscesedel55,8%.

Agosto brillante per i nostri conti con l’estero: la bilancia dei
pagamenti ha segnato un attivo di 4.812 miliardi di lire, grazie a
+1.378 miliardi di movimenti di capitali e +3.434 miliardi di
partite correnti. Una performance la cui entità si spiega meglio
quando si rapporta ai numeri in bilancia lo scorso anno, che
ovviamente non beneficiavano dell’effetto di traino della
complessiva ripresa dell’economia italiana. Nello stesso mese
dello scorso anno, si era invece avuto un deficit pari a 2.808
miliardi. Nei primi otto mesi dell’anno, l’avanzo sale a 14.730
miliardi (+21.365 nell’analogo periodo del ‘96), in seguito a un
passivo di 10.163 miliardi dei movimenti di capitali, cui fa
riscontro un attivo di 24.893 miliardi delle partite correnti.
Ma una buona notizia, come spesso si dice, non viene mai da sola.
La positiva performance di agosto ha portato ad un nuovo
massimo le riserve della Banca d’Italia, la cui consistenza era pari
a fine mese a 126.259 miliardi, contro i 121.834 miliardi di luglio.

Tietmeyer
«Il marco
resterà forte»

Anche i controlli di fine luglio confermano: 1 su 4 va revocata

Migliaia le false pensioni di invalidità
Giro di vite del ministero del Tesoro

Borse lavoro
Oltre 9mila
le domande

ROMA. La Bundesbank «farà qua-
lunquecosaperassicurarecheilmar-
co rimanga una valuta forte e non si
deprezzi contro le principali divise
mondiali». L’avvertimento aimerca-
ti arriva dal presidente dell’istituto
centrale tedesco, Hans Tietmeyer,
che, intervistato dal quotidiano
«Flensburger Tageblatt», ammette
che le correzioni nei tassi di cambio
sono talvolta «necessarie, ma - ag-
giunge-senzaesagerazioni».

Secondo Tietmeyer, i mercati fi-
nanziari non sono ancora del tutto
convinti della stabilità nel lungo pe-
riodo dell’Euro. «C’è - dice - un pro-
blema di transizione per cui la gente
sitienefuoridaulterioriinvestimenti
in marchi perché non sa ancora se
l’Euro sarà in grado di mantenere la
buona tradizione della divisa tede-
sca». Ma ottimismo sulla partecipa-
zione tedesca all’Unione monetaria
europea mostra un altro autorevole
esponente della Bundesbank, Franz
Christoph Zeitler, secondo il quale la
crescita del pil dovrebbe attestarsi al
2,5%allafinedell’anno.

ROMA. Pensioni di invalidità false:
arrivano mese dopo mese, costanti,
le conferme. E il dato sembra ormai
attestato: una su quattro non anda-
va assegnata, tanto è vero che il mi-
nistero del Tesoro sta provvedendo
alle revoche, già migliaia. L’ultima
conferma arriva con i controllidi fi-
ne luglio operatidai segugi deldica-
stero di via XX Settembre, messi in
moto dalla sezione «Servizi vari e
pensioni di guerra». Controlli che
ora mettono a rischio ben 135mila
assegni pensionistici: sono quelli i
cui titolari non hanno consegnato
l’autocertificazionecheilministero
aveva richiesto nei mesi scorsi per
verificare se la situazione di oggi
corrispondesse ancora a quella per
cui c’era stato il nullaostaal ricono-
scimento dello stato di invalidità e
allapensione.

Sinora sono state 17mila le revo-
che,suuntotaledi71milacontrolli,
e su base regionale è la Basilicata,
conil 33%,aguidare laclassificadei
«furbi», seguita dall’Abruzzo
(29,8%), Campania (26,9%) e To-

scana(26%).Obiettivodeicontrolli
èquellodiavereunquadropiùchia-
rosuglioltre1milionee400milaas-
segnidiinvaliditàcivileinvigore.

Per quanto riguarda i «distratti»,
adesso hanno un’ultima possibili-
tà:darecorsoall’avvisodiautocerti-
ficazione che riceveranno allegato

all’assegno di settembre. Un avviso
in duplice copia: una per il benefi-
ciario del trattamento pensionisti-
co, l’altraperl’eventualedelegatoal
ritirodell’assegno.Senonrisponde-
ranno, allora potranno dire addio
all’assegnosuccessivo,quellodino-
vembre.

Sono 9.202 le dichiarazioni
di giovani - per 2.664
aziende in dieci regioni -
pervenute direttamente
all’Inps per l’erogazione
delle borse di lavoro
previste dal pacchetto Treu.
Il dato, aggiornato a tutto
martedì 23 settembre, è
stato riferito ieri dal
sottosegretario Antonio
Pizzinato, durante la
discussione di una
risoluzione presentata da
Alleanza nazionale alla
commissione lavoro della
Camera. «Sappiamo inoltre
- ha detto Pizzinato - che un
numero anche superiore di
dichiarazioni è stato già
presentato alle associazioni
e conosciamo anche una
quindicina di progetti per
lavori di pubblica utilità che
interessano altri 15 mila
giovani».
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Il braccio armato dei fondamentalisti algerini si dissocia dalla strategia delle mattanze nei villaggi

L’esercito del Fis proclama la tregua
«Basta stragi, rafforzano il regime»
Il Fronte di salvezza islamico denuncia l’infiltrazione nei gruppi armati degli ultrà di apparati dello stato che avrebbero
fomentato i massacri per interessi legati ad una lotta intestina fra i generali al potere.

Conflitto a fuoco a due passi dal Comune

Spagna, sparatoria
nel centro di Bilbao
La polizia uccide
due membri dell’Eta

Una tregua unilaterale, a partire dal
primo ottobre.A decretarlaè l’Eserci-
to islamico di salvezza, il braccio ar-
mato del disciolto Fronte islamico di
salvezza (Fis). Nel mattatoio algerino
sembra aprirsi uno squarcio alla spe-
ranza. In un comunicato a firma di
Madani Mezrag, il capo dell’Eis, si
sottolineache ilcessate il fuocoservi-
rà «per smascherare gli autori delle
stragi e isolare i deviati del Gruppo
islamico armato e quanti stanno die-
tro a loro». Il documento prosegue
precisando che la decisione di so-
spendere le ostilità è stata favorita
dallascarcerazionediAbassiMadani,
il leader del Fis, rimesso in libertà dal
governo in luglio. Mezrag, sul cui ca-
popendeunatagliadi90miladollari,
fa appello alle altre formazioni clan-
destine dell’integralismo islamico
perché anch’esse dichiarino una tre-
gua. Nella parte in cui afferma che la
tregua servirà a smascherare i nemici
che stanno dietro ilGia, il comunica-
to fa riferimentoallevocichecircola-
no con insistenza ad Algeri, secondo
cui il Gia sarebbe infiltrato da agenti
dei servizi di sicurezza che fomenta-
noimassacrinell’interessedell’appa-
ratodipotere.

Una tesi condivisa da BrunoEtien-
ne, uno dei più autorevoli studiosi
dell’Islam radicale. Etienne si do-
manda come «un terrorismo resi-
duo» (così lo definisce il potere di Al-
geri), un migliaio di «folli di Allah»,
può colpire ogni giorno con terrifi-
cante puntualitàe farsibeffediundi-
spositivo di repressione forte di 400
mila uomini. Il professor Etienne
non sembra avere dubbi: non è stato
ilGiaafirmare leultimestragi.«Sono
i generali algerini che si dilaniano tra
di loro», sostiene Etienne, spiegando
cheadessoèincorsounafaidacruen-

ta tra una fazione della giunta milita-
re che rifiuta di negoziare con il Fis e
un’altra che invece vuole reintegrar-
lo politicamente. «Solo il coinvolgi-
mento di una parte dell’esercito - ag-
giunge-spiegacomeinquestimassa-
crii“terroristi”possanofarelargouso
diesplosivi ediarmi.Pergli integrali-
sti sarebbe infatti impossibile conta-
resuarsenalicosìfornitivistochetut-
te le frontiere del Paese da anni sono
supercontrollate dai militari». L’an-
nuncio della tregua unilaterale cala
su un’Algeria sotto shock, annichili-
ta dall’ultima, immane strage di Ba-
raki. La maggioranza dei 250 civili
trucidati erano bambini e le pagine
dei quotidiani indipendenti algerini
sono piene dei racconti agghiaccian-
ti dei sopravvissuti all’eccidio: rac-
conti di bambini arsi vivi, col ventre
squartato, di donne stuprate e poi
sgozzate. Racconti che insistono sul-
la latitanza delle forze di sicurezza.
«Chi ha perso ogni speranza si ag-
grappa a tutto, anche ad un comuni-
cato dell’Eis», si lascia andare una
giornalista di «El Watan», fotogra-
fando così uno stato d’animo diffuso
tra la popolazione algerina. La deci-
sionedell’Eisè stataaccoltaconfavo-
re dal governo il cui organo d’infor-
mazione «El Moudjahid» ha pubbli-
cato, in via eccezionale, il comunica-
to di Mezrag definendolo «una gran-
de svolta» con conseguenze positive
per la sicurezza del Paese e per l’an-
nientamento del terrorismo. Un giu-
dizio fortemente ottimista che non
trovad’accordodiversiosservatoriad
Algeri che temono invece un’aggra-
varsi della situazione poiché proprio
la tregua, sostengono, è all’origine
dei ripetuti eccidi di civili in cui, solo
negli ultimi tre mesi, sono morte ol-
tre duemila persone, in gran parte

donne e bambini. Il Gia, secondo gli
osservatori più scettici, ha preso co-
me un tradimento la dichiarazione
unilaterale di cessate il fuocodell’Eis,
di cui è da tempo a conoscenza, e si
vendica commettendo stragi nelle
zone, come Baraki, un tempo feudo
delFis.«Perotteneredeirisultati,Ma-
daniMezragdovrebbeessereingrado
di controllare tutti i gruppi operanti

sotto il suo comando. Il che non è
scontato», osserva «El Watan». La ri-
spostadegli irriducibilidelGianonsi
è fatta attendere: almeno otto perso-
ne sono state assassinate, e altre dieci
ferite gravemente, l’altra sera ad un
posto di blocco di terroristi islamici
travestiti da poliziotti ad Ain Benian,
nella grande periferia ad ovest di Al-
geri. «Faremo scoppiare le bombe

della pace», aveva dichiarato Abassi
Madani subito dopo la sua liberazio-
ne. L’annuncio della tregua unilate-
rale del braccio armato del Fis va in
questa direzione. Ma nessuno oggi
nella martoriata Algeria ha voglia di
festeggiare. La paura e la morte sono
ancoradietrol’angolo.

Umberto De Giovannangeli
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L’offensiva della polizia spagnola
contro i terroristi dell’Eta ha segna-
to ieri un grosso successo a Bilbao.
Doposparatoria, l’altranotte, incui
sono rimasti uccisi il presunto capo
del «commando Viczaya» e un suo
compagno, gli agenti della Guardia
Civil hanno scoperto un arsenale
della cellula terrorista ed ha esegui-
to12arresti.

I due terroristi rimasti uccisi sono
Salvador Gatzelumendi Gil, noto
col nome di battaglia Andoni, 28
anni e, secondo fonti non confer-
mate, Jesus Maria Martin Her-
nando detto Txus. Gatzelumendi
Gil attualmente era sotto proces-
so per l’omicidio dell’agente della
Guardia Civil Fernando Gimenez
Pascual, ucciso da una bomba nel
’94 a Bilbao, per un attacco con
granate contro una caserma a
Guernica e per altre azioni dell’E-
ta. Anche a carico di Hernando,
fratello di uno dei dirigenti na-
zionali di Herri Batasuna, il brac-
cio politico dell’Eta, era in corso
un processo, per l’omicidio
nel’93 del sottufficiale della Er-
tzazaintza, la polizia autonoma
basca, Joseba Giocoechea. Nel
conflitto a fuoco è rimasto lieve-
mente ferito un agente. Uno dei
due terroristi è morto sul colpo
mentre l’altro è deceduto nell’o-
spedale di Basurto dov’era stato
trasportato ferito gravemente.

La sparatoria, secondo la rico-
struzione fornita dalle autorità,è
avvenita in una strada molto
stretta nei pressi del municipio di
Bilbao. Gli agenti avevano identi-
ficato un’auto in sosta come
quella utilizzata dai terroristi ba-
schi per la fuga dopo l’omicidio
di un poliziotto nel maggio scor-

so. Mentre stavano controllando
la vettura, Gatzelumendi e il suo
compagno sono usciti da un bar e
si sono avvicinati alla macchina.
Quando la Guardia Civil ha chie-
sto loro i documenti, i due hanno
estratto le pistole e hanno spara-
to. Gli agenti hanno risposto al
fuoco, uccidendoli. Ma Herri Ba-
tasuna ha espresso dubbi su que-
sta versione dei fatti sostenendo
che la polizia potrebbe aver orga-
nizzato un’imboscata. La Guardia
Civil afferma che sono stati i due
presunti terroristi a sparare per
primi, il che appare poco credibi-
le se si considera che nessun
agente è stato ferito gravemente.

Poche ore dopo la sparatoria,
alcuni testimoni oculari hanno
riferito che in un garage del quar-
tiere Zorroza di Bilbao è stato sco-
perto un deposito d’armi dell’Eta
e sono stati sequestrati esplosivi
al plastico, fucili d’assalto, grana-
te e lanciagranate. La notizia, tut-
tavia, non è stata ufficialmente
confermata, dato che l’inchiesta
è coperta da segreto istruttorio.
Dodici gli arresti finora correlati
alla sparatoria e alla scoperta del-
l’arsenale di cui solo quattro
identificati: Francisco Rodriguez
Jaramillo, Ainhoa Gutierez Tor-
cutao, Nerea Olaciregui Martinez
e Eider Olaciregui Martinez, accu-
sati di partecipazione ad attività
terroristica.

Il «commando Vizcaya», consi-
fderato uno dei più sanguinari
dell’Eta,è ritenuto responsabile di
almeno quattro degli undici omi-
cidi commessi dall’Eta dall’inizio
dell’anno. E la morte di Gil, se-
condo Madrid, assesta ora un gra-
ve colpo al commando.

Ranieri:
Bisogna
intervenire

«Di fronte alla tragedia
algerina non è più sufficiente
solo la ferma condanna della
violenza - ha detto il
responsabile esteri del pds,
Umberto Ranieri -.
Occorre un’iniziativa della
Comunità internazionale
così come ha auspicato in un
suo appello straordinario il
segretario generale delle
Nazioni Unite Kofi Annan. In
situazioni drammatiche, nel
corso dei conflitti che
insanguinano e devastano
interi paesi, la Comunità
internazionale ha il diritto,
come ha ricordato anche il
Pontefice, di far sentire la
propria voce, di avere una
propria iniziativa. Tutto
questo non può essere
liquidato con l’accusa di
ingerenza».

Una donna sulla tomba del marito H. Sars/Ap
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Un omicidio di difficile lettura quello di Vincenzo Arato. Per i sindaci della zona è la guerra dei clan emergenti

Amico di Brusca ucciso col Kalashnikov
Mafia, faida nella valle dello Jato
La vittima era anche un ex socio del pentito Balduccio Di Maggio

SAN CIPIRIELLO (PALERMO) Han-
nousato ilkalashnikovperfredda-
re Vincenzo Arato. Un’arma da
guerra per una vera e propria guer-
ra di mafia. Il meccanico di 41 an-
ni, ucciso martedì intorno alla
mezzanotte, è stato in passato so-
cio di Balduccio Di Maggio, il pen-
tito che ha parlato dei rapporti tra
Giulio Andreotti e Totò Riina. Ge-
stivano insieme l’officina all’en-
trata di San Giuseppe Jato in cui
Arato lavorava tuttora. Ma il mec-
canico era rimasto in questi ultimi
anni vicino alla cosca di Giovanni
Brusca, nemico giurato proprio di
Di Maggio. Per conto del clan di
Brusca Arato, pur non avendopre-
cedenti penali, avrebbe anche ri-
scosso il pizzo. L’omicidio va dun-
que letto come un capitolo della
lotta intestina a Cosa nostra tra i
vecchi boss - ormai indeboliti dai
continui arresti e dall’azione di
magistratura e forze dell’ordine,
ma anche delegittimati nell’am-
biente mafioso per i frequenti casi
di pentitismo - e i nuovi capi-ba-
stone,violentiespregiudicati.

Vincenzo Arato è stato ucciso
mentre ritornava a casa. Aveva
parcheggiato l’automobile quan-
do è stato avvicinato da una Fiat
Panda. Èstato raggiuntodanume-
rosissimi colpi di kalashnikov, ma
anchedipistola. Ikiller sonoquin-

difuggitiabordodellaPanda.
Nella notte i carabinieri hanno

interrogato cinque persone. Su
tutte è stato applicato il «tampon-
kit», una sorta di moderno guanto
diparaffina.Nonsiconosconoan-
corairisultatidell’esame,stadifat-
to però che all’alba i cinque sono
stati rimessi in libertà. Restano co-
munque indagati per l’omicidio
delmeccanicodiSanCipiriello.

C’è tensione nel piccolo centro
palermitano, a untiro di schioppo
da San Giuseppe Jato, terra di Gio-
vanniBrusca,epocodistantedalla
Corleone di Totò Riina e Bernardo
Provenzano. C’è per le strade, do-
ve la gente,comedopoogni spara-
toria, si rifiutadiparlare,maanche
in municipio. «In queste zone -
spiega il sindaco pidiessino Nino
Inzerillo - la mafia è ancora forte.
Quello che sta succedendo negli
ultimi giorni mi preoccupamolto,
c’è un clima pesante». Anche sulle
ragioni dell’omicidio, Inzerillo
sembra avere le idee chiare. «Di si-
curoè in attouna faida,unattacco
al vecchi vertice mafioso sferrato
daunaclassedigiovaniemergenti.
Bisogna però capire chi sono, da
dove provengono e cosa c’è die-
tro». Il sindaco ha già un conto in
sospeso con la mafia. Nel ‘94 gli è
stato incendiato un podere, nelle
campagne di San Cipiriello. Forse

nonèuncaso,quindi,cheinpaese
si spari sotto le elezioni ammini-
strative, che si terranno il 30 no-
vembre. Come probabilmente
non sono casuali gli strani inci-
denti che si stanno verificando in
questi ultimi giorni. «La mafia -
spiegaInzerillo-hagiàcominciato
la campagna elettorale. Non è una
coincidenza che da una settimana
si ripetono una serie di guasti alle
condotte idrichecomunali».L’ob-
biettivo è chiaro: «C’èchivuole la-
sciare il paese senz’acqua, chivuo-
le sfruttare la mancanza di lavoro
perarruolaregiovanidisperatinel-
l’esercitodiCosanostra».

La mafia che scende in campo,
quindi.Chesidàallapolitica.Non
sono mancati d’altronde in questi
ultimianniepisodidiintimidazio-
ne agli amministratori locali, nel
comprensorio occidentale di Pa-
lermo. Oltre al fondo del sindaco
diSanCipiriello, lamafiahamesso
fuoco-era il21febbraiodel ‘94-al-
l’auto del sindaco di San Giuseppe
Jato, Maria Maniscalco. Il paese
però, in quell’occasione ha reagi-
to. È stata organizzata una sotto-
scrizione per riacquistare la mac-
china del sindaco. Che oggi, dopo
l’omicidio di Vincenzo Arato,non
saquasicosadire:«Nonsobeneco-
sasiasuccesso,dicertoperòinpae-
sec’èmoltatensione».

ROMA. UnBruscacontro i suoi lin-
ciatori. Un Brusca che scende
spontaneamente incampocontro
quei giornali che intenderebbero
liquidarlo, gli stessi che per ora
«annunciano» arresti e «annun-
ciano»delitti.UnBruscachesisot-
topone a una sorta di «macchina
della verità» per tranquillizzare i
procuratori di Caltanissetta. Un
Brusca che parla, spiega, spiega
tutto lo spiegabile, per fugare defi-
nitivamente l’immagine del depi-
statore prezzolato che di questi
tempi, in molti, vorrebbero cucir-
gliaddosso.Ericordache,all’indo-
mani dell‘ «operazione Violante»,
i giudici andarono a fargli visita e
gli dissero: «le offriamo una scia-
luppa,olaprende“totale”ononla
prende più». Tradotto: sin’ora lei
ha detto tutto e il contrario di tut-
to,sedecidedipentirsiveramente,
questa volta dovrà raccontare la
pura verità. È questa la «scialuppa
totale». Che su questa «scialuppa»
Giovanni Brusca voglia salirci, è
chiarissimo. Né si vede dove sta-
rebbelaragionedelloscandalo.

Vestito nero, camicia gialla dal

collo aperto, nell’aula bunker di
Rebibbia durante il processo per
l’uccisione di Salvo Lima, l’exboss
di San Giuseppe Jato, si è sottopo-
sto all’esame del suo difensore,
Luigi Ligotti. Esame espressamen-
te richiesto al presidente della cor-
te d’assise, Giuseppe Nobile. Esa-
me accordato. Esame con doman-
de non ammesse, ma questo era
sottinteso:niente«politica»;nien-
te «mandanti»; meno che mai
«mandanti a volto coperto». Un
Brusca, dunque, «deideologizza-
to».Perilmomento.

Si parte dalla «sparata» antibru-
sca dei pubblici ministeri di Calta-
nissetta. Lui, il diretto interessato,
esordisce così: «Sono stato accusa-
to di volere smontare il teorema
Buscetta. Che avrei detto che non
esisteva la commissione provin-
ciale e la commissione regionale.
Buscetta ha raccontato tutto quel-
lo che gli risultava sino al 1981, al-
l’inizio della guerra di mafia,
quando poi se ne andrà dalla Sici-
lia. Lui è a conoscenza sino a un
certo punto. Con l’avvento dei
corleonesi le cose sono cambiate.

Per ragioni di segretezza, di pru-
denza, di cautela, e di strategia, la
riunione della “ commissione” in-
tornoaltavolotondononsifaceva
più... Io stesso ho partecipato in
tuttoaunadueriunionidellacom-
missione... Si è fatta la riunione
della “commissione” per uccidere
Stefano Bontade? Si è fatta la riu-
nione attorno al tavolo tondo per
uccidere Totuccio Inzerillo? Si è
fatta la riunioneperuccidere Igna-
zio Salvo? E perché, quando Bon-
tadedecisediuccidereRiina, loco-
municòinriunione?»

Ma Brusca, la cui intelligenza
viene riconosciuta anche dai suoi
linciatori, si rende conto che il
punto specifico che sta a cuore ai
pm di Caltanissetta è quello della
stragediviaD’Amelio.Citornaper
ribadire ancora una volta: di avere
partecipato in prima persona alla
strage di Capaci; di non avere par-
tecipato inprimapersonaallastra-
ge di via D’Amelio. Ma aggiunge:
«sono uno dei mandanti di Via D‘
Amelio». Come dire ai pubblici
ministeri di Caltanissetta: «soddi-
sfattierimborsati».

Siccome la questione è delicata,
l’avvocatoLigotti formulaunaraf-
fica di domande in proposito, af-
finché le ombre siano diradate per
sempre. Brusca avrà così modo di
spiegare anche che l’abolizione
della riunione «a tavolo tondo»
non significò mai disinformazio-
ne. Ascoltiamolo ancora: «Totò
Riina informava i singoli “capi
mandamento” dei delitti da ese-
guire. E se uno non era d’accordo,
aveva la possibilità di dirgli: “zu
Totò”iolapensocosìecosì.Avolte
erano proprio i «capi mandamen-
to»adavereunalorofunzionepro-
positiva. Brusca: «io stessoproposi
di uccidere Maurizio Costanzo. Lo
vidi in televisione che augurava a
Francesco Madonia, malato di
cancro, dimorire di cancro.Dissia
Riina: perché non vediamo di
rompere le corna a questoCostan-
zo? ». Ma poteva verificarsi anche
ilcasocontrario.

Quellodel«capomandamento»
malato di protagonismo che ma-
gari voleva strafare per andare in
goal da solo. Il caso di Antonino
Madonia: «quando ci fu il primo

attentato contro il dottor Falcone
nell‘ 89 ( nella villa dell‘ Addaura
N.d.R.), Madonia fu rimproverato
da Riina per non avere informato
tutti i “capi mandamento”». In-
somma, le regole di Cosa Nostra
erano fatte per essere rispettate,
oppureeluseoinfrante.Unultimo
esempio, che riguarda proprio Rii-
na.

La sentenza di morte contro
IgnazioSalvorisalivaaddiritturaal
1981. « Però - dice Brusca - Riina lo
teneva invita.Losfruttava.Perché
avevaunsuoprogetto.Ea tutti an-
davabenecosì»

Ma è, quello di ieri, anche un
Brusca per nulla turbato dalla per-
sonale campagna di Silvio Berlu-
sconi contro i pentiti che hanno
commesso «centinaia di delitti».
Ligotti gli chiede di farsi un po‘ di
conti sull’argomento. Brusca ri-
sponde gelido: « non ho mai fatto
questo conto. Col tempo lo farò.
Penso comunque di avere com-
piuto un centinaio di delitti. Di al-
tri sono stato il mandante. Di altri
ancora sono stato informato di se-
conda mano». E va giù con l’elen-

co dei più «grandi» delitti che lui
ha personalmente firmato, se così
sipuòdire.Ma,quasirispondendo
indirettamente ai suoi linciatori,
aggiunge anche: «Ho fatto trovare
depositi di armi. Ho fatto arrestare
latitanti. Ho fatto arrestare perso-
ne che avevano commesso reati. E
le ho fatte arrestare perché so che
rischiano la vita. Ho indicato beni
diprovenienzaillecita»

Ci sono due accenni «politici».
Giustificatidalfattocheintantial-
tri processi sono già stati abbon-
dantemente fatti. Uno riguarda
Claudio Martelli. L’altro Giulio
Andreotti. Brusca ricostruisce il
«contenzioso» di Cosa Nostra nei
loroconfronti.Sispiegamoltoeffi-
cacemente: c’era stata la legge La
Torre, e vabbè... c’era stata la legge
contro i pentiti, e vabbè... Tanto -

ricorda ilbossdiSanGiuseppeJato
- il modo di« aggiustare» i processi
lo trovavamolostesso, conigiudi-
cipopolari, igiudicialatere,ipresi-
denti... Ma quando si fecero i de-
creti per rimettere in galera quelli
che erano già usciti, o i decreti per
rimettereingaleraquellicheerano
agli arresti ospedalieri, il clima
cambiò.

DiceBrusca:«questo,pernoi, si-
gnificava fare soffrire la gente. E si
diceva: Martelli è venuto in Sicilia
a prendersi i voti partecipando a
qualche riunione anche con “capi
mandamento”» E viene ripropo-
stalatesicheCosaNostra,conl’uc-
cisione di Falcone, ottenne due ri-
sultati: « l’uccisione del dottorFal-
cone, maanche lamancataelezio-
ne di Andreotti a presidente della
repubblica». Rei, dunque, di «tra-
dimento», sia Martelli che An-
dreotti.

Brusca strapazza il 41 bis. «È sta-
ta una scatola vuota. Proprio io, in
processo a Palermo, mi mettevo
d’accordoconmiofratellosulledi-
chiarazioni da fare». L’avvocato
Ligotti torna sul tema del «perdo-
no».Brusca:«hochiestoperdonoa
Dio.Chiedoperdonoatutte lecor-
ti...Non chiedo perdono ai fami-
liari delle vittime, perché sarei un
ipocrita. Che senso avrebbe chie-
dere perdono a una madre per la
mortedelfigliocheiohoucciso?»

Tornaallacarica ilpmGioacchi-
no Natoli che a fine udienza am-
metterà:«Pernoicontinuaadesse-
re un dichiarante in evoluzione».
Tornano alla carica gli avvocati.
Giovanni Brusca non demorde.
Soprattutto non si contraddice
mai.L’exbossdiSanGiuseppeJato
quella «scialuppa» non la vuole
perdere. Si ha la nettissima sensa-
zione che, questa volta, la vuole
prendere«totale».

E in questo quadro, l’udienza di
ieri, segnala anche un «particola-
re» molto rivelatore. L’avvocato
Franco Coppi, difensore di An-
dreotti, erapresenteaRebibbiaper
un altro processo. Ai giornalisti
che gli chiedevano se condivide
l’attuale campagna contro l’inat-
tendibilità di «tutti i pentiti» ha ri-
sposto che ci sono forti differenze
frapentitiepentiti.

Qualcuno, e potrebbe non trat-
tarsi di «dietrologia» allo stato pu-
ro, ritiene che anche il senatore
Andreotti non intenda condivide-
re in blocco le recenti dichiarazio-
nidiSilvioBerlusconi.Eperdoma-
ni, dopo una camera di consiglio
durata settimane, èprevista la sen-
tenza che chiuderà il primo pro-
cessoperlastragediCapaci.

Saverio Lodato
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Il controesame Brusca al processo per l’omicidio Lima

E il boss rilancia il suo pentimento
«Non smonto il teorema Buscetta»
Lunga deposizione per rispondere ai pm di Caltanissetta che non lo ritengono
un collaboratore. «Ho ucciso almeno cento persone». Agenti di polizia in borghese compiono i primi rilievi sul corpo senza vita di Vincenzo Arata Lannino/Ansa
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Tel. 06/3692304 - Fax 06/3692319Incontro tra funzionari della Dia e magistrati della Superprocura: disposti una serie di controlli

Vertice segreto sui mandanti delle bombe del ’93
Nel mirino degli investigatori l’accertamento dei legami tra mafiosi ed esponenti politici negli anni 1992-1994.

ROMA. Si indagaapienoritmo.Do-
poledichiarazionidiGiovanniBru-
sca, chesonoconsideratecircostan-
ziate e interessanti, l’inchiesta sui
mandantioccultidelle stragidel ‘93
ha avuto un nuovo impulso. Gli in-
vestigatori sono in fibrillazione;
molti uomini sono stati impiegati
per cercare riscontri che consenta-
nodiconfermare (oeventualmente
smentire) le affermazioni dei colla-
boratori di giustizia. Il clima è in-
candescente, anche perché l’inda-
gine - come ormai ènoto - punta di-
rettamente ai legami mafia-politica
stipulatitrail1992eil1994.

Proprio per fare il punto della si-
tuazione, lunedìsièsvoltonellaCa-
pitale, un vertice segreto tra i fun-
zionari della Dia e i magistrati della
Superprocura incaricati di supervi-
sionare l’indagine sulle autobom-
be. Per due giorni la stessa notizia
della riunione è stata coperta dal ri-
serbo e nulla sul contenuto dei col-
loqui è trapelato. Tuttavia, da quel
poco che si è saputo, sembra che al-
l’ordine del giorno ci fosse l’analisi

delleultimedichiarazionideipenti-
tie lapreparazionediunpianodila-
voro per predisporre una serie di
controlli a tappeto. Quanto basta
per poter capire chesi ègiuntiadun
puntomoltodelicatoechel’esitodi
tre anni di indaginedipenderàmol-
to da quanto gli inquirenti riusci-
ranno ad accertare nelle prossime
settimane.

Ma qual è la situazione? Fin dal
1994, come è già stato ricostruito
dall’Unità, accanto all’indagine
principaleper individuaregliautori
materiali degli attentati, la procura
di Firenze ha aperto un secondo fa-
scicolo (la cosiddetta ipotesi B) sui
mandanti «a volto coperto» della
strategia stragista. L’ipotesi era che
le bombe fossero state messe dagli
uomini di Cosa Nostra a seguito di
un accordo politico con personaggi
insospettabili interni anche agli ap-
parati istituzionali. Il primo inasso-
luto a indicare questa eventualità
era stato il pentito Salvatore Cance-
mi, già componente della Cupola,
che si era costituito ai carabinieri,

dopo aver capito che gli altri boss
avevano decretato la sua condanna
a morte. A seguito delle confessioni
di Cancemi (e non delle dichiara-
zioni del falso pentito RobertoSipa-
la, subito smascherato) è stata for-
malmente aperta l’indagine sulla
«pistapolitica».

Èaquestopuntochegliinvestiga-
tori si sono trovati ad avere a che fa-
re con alcuni ambienti politici e
professionali che poi sarebbero
confluiti in Forza Italia. E Pier Luigi
Vigna,alloraancoraprocuratoreca-
po di Firenze, ritenne necessario
chiedere alla Dia e alla Polizia un
rapporto sui legami tra Silvio Berlu-
sconiepersonaggiviciniaCosaNo-
stra.Rapportochevenneconsegna-
to nel febbraio del 1994, ossia un
mese prima della vittoria del Polo
delle Libertà alle elezioni politiche
del27marzo.

Era del tutto evidente che, in un
simile contesto politico, un’indagi-
ne del genere, per quanto fondata,
poteva rappresentare un elemento
di destabilizzazione e poteva essere

usatastrumentalmenteperifinipiù
disparati. Per questo - fino a poche
settimane fa - l’indagine è rimasta
«blindata» e i nomi dei personaggi
eccellenti finiti nel registro degli in-
dagati tenutirigorosamentesegreti.
Solo Giovanni Brusca, con la sua di-
chiarazione in aula a Palermo sulle
bombeeipresuntimessaggiaBerlu-
sconi, ha indirettamente consenti-
to che l’opinione pubblica fosse in-
formata sull’esistenza di un’indagi-
nesegretissima.

DalleprimedichiarazionidiCan-
cemi alle ultime di Brusca, altri col-
laboratori di giustizia avevano par-
lato del livello politico della strate-
gia stragista. Ne era emerso un qua-
dro organico, anche se l’elemento
debole dell’indagine era rappresen-
tato dal fatto che tutti avevano rife-
rito episodi e circostanze che non
avevano vissuto direttamente, ma
delle quali avevano sentito parlare
da altri mafiosi. Poi è arrivato Gio-
vanni Brusca, che per la sua presen-
zaalverticediCosaNostra, eramol-
to più informato degli altri. Brusca

ha riempito numerose pagine di
verbale,parlandopropriodellastra-
tegia politica della mafia nel perio-
dodelleautobombe.

Cosa ha detto il boss di San Giu-
seppe Jato? Non si sa. Quello che è
certo è che l’indagine si è rimessa in
moto. Sicuramente l’ex uomo d’o-
nore ha detto qualcosa di rilevante.
I funzionari della Dia sono stati in-
caricati di accertare se si tratti di af-
fermazioni vere o false. Non sarà
unacosasemplice, ledifficoltàsono
enormi. Gli investigatori sono con-
sapevoli che indagare su una strate-
gia politico-criminale è impresa ar-
dua: il rischio di essere accusati di
inseguire un «teorema» è concreto.
Come concreto è il rischio che l’in-
dagine sui mandanti occulti delle
autobombepossaesserestrumenta-
lizzataperfinidiscontropolitico.

Ad ogni modo, gli investigatori
proseguono. E il vertice dell’altro
giorno è servitopermettereapunto
lanuovastrategiad’indagine.

G. Cipriani G. Sgherri
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Dopo il Carroccio arriva la destra a soffiare sul fuoco. Il presidente regionale veneto (Fi) dà una mano alla Lega

Scalfaro: «Non mi lascio intimidire»
Galan: «Meglio se non vieni a Mestre»
L’esponente berlusconiano sostiene che a Verona «c’era gente che veniva ammessa e altri, i leghisti, che venivano tenuti fuori. Era
dai tempi del fascismo che non vedevamo simili cose». Il capo dello Stato domani a Brescia «atteso» dalle camicie verdi.

Dopo l’annucio dell’«esercito padano»

Brutti: «Bossi ha ormai
superato ogni limite
La secessione è un atto
pericoloso ed eversivo»

Sindaci, verso
premio di
maggioranza
a primo turno
Il Senato ha approvato ieri
la proposta del governo di
stralciare dal disegno di
legge di riforma degli enti
locali, i tre articoli relativi
alle modifiche alla legge
sulle elezioni di comuni e
province. È stata la
sottosegretaria Adriana
Vigneri a proporlo,
annunciando che il
problema può essere
risolto attraverso una
proposta ad hoc
attualmente all’esame
della commisisone Affari
costituzionali della Camera
e sulla quale già sarebbe
stato raggiunto un primo
accordo. Il testo
governativo prevede il
premio di maggioranza
anche per i sindaci eletti al
primo turno e non soltanto
per quelli vincitori del
ballottaggio, come
previsto dall’attuale legge.
Si tende ad evitare il rischio
che un sindaco eletto al
primo turno debba
coabitare con una
maggioranza di esponenti
delle liste avverse. La
norma prevede che per un
sindaco eletto al primo
turno scatti il premio di
maggioiranza del 60%, a
patto che le liste a lui
collegate abbiano
superato il 40%.

ROMA. Èunassedio,unatenaglia.
E Scalfarononci sta.Tiradrittoda-
vanti alle ingiurie: «Non mi faccio
intimidire».Nonc’èsolo ilCarroc-
cio, ma anche la destra - Alleanza
nazionale, Forza Italia - a soffiare
sul fuoco. L’ultimo in ordine di
tempo è l’ineffabile Giancarlo Ga-
lan, presidente della Regione Ve-
neto, berlusconiano sia per azien-
da (Publitalia), siaperappartenen-
za di partito (Forza Italia), che si
spinge, senza precedenti, sino al-
l’oltraggio istituzionale: «Dite a
Scalfaro di non venire a Mestre
martedì. Il Presidente deve unire,
nondividerelapopolazione. Inve-
ce nella piazza di Verona ho visto
gente che veniva ammessa, e altra
non ammessa (ovvero i manife-
stanti della Lega di Bossi, ndr). Era
dai tempidel fascismochenonve-
devamo simili cose...», sbraita in
serata,propriomentre i tgper l’en-
nesima volta mandavano in onda
uno Scalfaro aggrondato che ri-
vendica il suo diritto-dovere di
rappresentare l’unità d’Italia, an-
che nelle città del Nord est, anche
dallepartidegliinfedeli.

La corda è stata tirata troppo. Ed
ieri mattina il presidente, con
un’esternazione a sorpresa duran-
te l’udienza al Quirinale concessa
agli aviatori-acrobati delle Frecce
Tricolore aveva raccolto pubblica-
mente la sfida dellaLega: «Non mi
lasciointimidire».

È la risposta alle contestazioni
avvenute eannunciate in nomedi
una “Padania”, che l’altro giorno
aveva invaso persino i confini del-
l’Etruria pur di portare una dozzi-
na di bandiere verdi sotto Palazzo
VecchioaFirenze.

Qui il presidente in compagnia
del suo collega tedesco, Roman
Herzog, aveva fatto una nervosa
scena muta. Ma non sarà così do-
mani a Brescia, nè martedì a Me-
stre, nè mercoledì a Timau in Car-
nia, solo per citare i prossimi ap-
puntamenti in località a rischio
del«Quirinaleitinerante».

La risposta era dovuta anche a
unopinionista dipinto daScalfaro
come un voltagabbana rimasto
per qualche ora senza nome - maè
GustavoSelva,exdc,oradiAn,che
glihaindirizzatounaletteraaperta
sullaprimapaginadelSecolod’Ita-
lia - con il quale ilCapo dello Stato
ha ingaggiato uno scambio di bat-
tute virtuale: «Presidente, non va-
da...», «Presidente,nonesca...». «E
iovadose fischiano,vadose ingiu-
riano, vado se accusano», io vado,
io vado, io vado ripetuto tre volte,
con quel tantodi retoricacheScal-
faro usa quando si tratta di marca-
reiconcetti.

Il precedente più simile fu la
campagna dei giornali e delle tele-
visioni di Berlusconi sui fondi Si-
sde,cuidalQuirinalesi replicòdue
anni fa con una maxiesternazione
aretiunificate:«Noncisto».

Per ritrovare quei toni al calor
bianco, nella rassegna stampa
Scalfaro non ha che l’imbarazzo
dellascelta:nons’èspental’ecodei
fischietti dei trecento leghisti di
Verona (e si noti, nei loro cartelli il
ritorno degli slogan sul Sisde e
un’incredibile cronaca minimiz-
zatrice apparsa sul Giornale di Fel-
tri), che la palla passa pochi chilo-
metri distante: a un Comitato di
accoglienzapadanoappositamen-
te sorto per accogliere venerdi po-
meriggio a Brescia l’«importante
personalità straniera». Ultima
sbragatura padana: l’annuncio di
quei tre generali pronti a formare
unesercitosecessionista.

«Presidente, annulliamo le visi-
te?».Mancoaparlarne:«Vadoper-
chéquestoè ilmiocompito, ilmio
dovere. Oggi è importante che chi
ha responsabilità non defletta».
Uniche concessioni all‘ understat-
ment : «Certo, non mi sento un
eroe, sarebbe comico...». E poi,
tanto per non intristirsi: «Speria-
mo che tutto dipenda dalla man-
canzadisalenellezonealtedelcor-
po».

Cheè ilmodotortuosodiScalfa-

ro per dare dello stupido a gente
che non gli va giù. Ma si capisce
che l’analisi che circola sul Colle è
ben più preoccupata: il Capo dello
Statoe suoi consiglierihannoavu-
to nella piazza di Verona domeni-
ca mattina una raffigurazione pla-
sticadelpericolocheilPaesecorre.

Due manifestazioni indette «in
tacita intesa» dai Padani e da An:
slogan comuni, seppur in piazze
distinte. E il ricatto dell’incidente,
dello scontro con la polizia, la mi-
niguerriglia urbana, la possibilità
di provocazioni dalle parti più di-
verse.

I precedenti di Novara e di Gori-
zia - altre confuse contestazioni di
piazza che hanno bersagliato Scal-
faro - fanno capire che qualcosa di
torbidocova.

La lettera apertaconcui l’excol-

lega di partito Gustavo Selva dalle
colonne del giornale di Alleanza
nazionale invitava ier l’altro Scal-
faro a desistere dalle visite al Nord
ha colmato la misura e chiarito il
quadro. Da qui, non solo da uno
scatto d’ira, l’esternazione di ieri.
«Ci sono momenti incui simanda
giù un po‘ di amaro, ma sono mo-
menti formativi...», aveva filoso-
feggiatoScalfaro.

Ma il deputato leghista Roberto
Calderoli, lostessocreatoredeiCo-
mitati di accoglienza che aspetta-
no al varco il Capo dello Stato do-
mani a Brescia, gli faceva il verso,
greve: «iPadani ingollanoamaroa
tonnellate da cinquant’anni».
Sembra una specie di minaccioso
«Arrivederciinpiazza».

Vincenzo Vasile

Violante: Bampo non può
rappresentare l’Italia

ROMA. Bobo Maroni smentisce,
ma le dichiarazioni del «doppiola-
vorista» Paolo Bampo (che è mini-
stro della Difesa della Padania, ma
a Kiev rappresenta il Parlamento
italiano)hannocreatounbelputi-
ferio. La Lega sta organizzando un
proprio esercito? Ne parliamo con
MassimoBrutti, sottosegretarioal-
laDifesa.

«Intanto spero che l’onorevole
Bampo non ci faccia fare figuracce
all’estero. La notizia che egli dà sui
tre generali che starebbero orga-
nizzandounesercitodellaPadania
èpersestessaunanotiziadireato».

Maesistonoquestitregenerali?
«Credodino.Certo,generalipro-

mossiaquestogradoalmomentodi
andare in pensione ce ne sono mol-
tissimi, comunque se si tratta di ge-
nerali in servizio dovrebbero essere
immediatamente rimossi dal grado
e perseguiti dall’autorità giudizia-
ria, lo stesso vale se si tratta di uffi-
cialichesonoinausiliaria».

All’interno della Lega qualcu-
no sta pensando ad una svolta ar-
mata?

«Questononloso, sosolochepo-
liticamente oggi Bossi è arrivato ad
un capolinea: lo slogan della seces-
sione riproposto in modo così insi-
stentelasciapochevied’uscita».

Forse lo stesso Maroni, che oggi
smentisce Bampo, si rende conto
cheunconfineèstatosuperato.

«Ho letto, Maroni getta acqua sul
fuoco, ma se la smentita fosse più
esplicitae secontenesseungiudizio
di condanna chiara per quelleparo-
le vane e pericolose, sarebbe me-
glio».

Senatore Brutti, ma la Lega di
Bossi,cosastadiventando?

«Nella sua storia la Lega ha attra-
versato quattro fasi: la prima, dagli
inizi degli anni Novanta fino al ‘94,
è stata segnata dalla protesta che
tendevaacondizionareilpoterepo-
litico. Si trattava diunaprotestache
teneva insieme ragioni serie (lo sde-
gno contro la degenerazione della
politicaaitempidelCaf)edelemen-

ti regressivi (la demagogia anti-su-
dista). La seconda fase è quella del-
l’alleanza a destra. Dopo le elezioni
del ‘94 la breve partecipazione le-
ghista al governo non produce al-
cun effetto e in questo periodoeser-
cita un ruolo più incisivo il profes-
sorMiglio,chefuilprimoateorizza-
re la secessione. Dopodiché, c’è sta-
to un periodo, conla rottura dell’al-
leanzaconBerlusconi, incuiBossisi
èspostatoversosinistra.Èstatoque-
sto il periodo in cui i parlamentari e
gli uomini più in vista della Lega
hannomostratounmaggioresenso
di equilibrio parlando di federali-
smo. Poi, all’improvviso,per massi-
mizzare la propria rendita di posi-
zione e diventare l’ago della bilan-
cia, Bossi si disimpegna da qualsiasi
tipo di accordo e si presenta alle ele-
zionidel ‘96dasolo.Mailgioconon
gli riesce, perché l’Ulivo vince con
nettezza, e da allora si chiude nel re-
cinto secessionista sposando le pa-
role d’ordine dell’ala più reaziona-
riadelsuomovimento».

Senatore, questi hanno costi-
tuito un parlamento, un governo
e strutture paramilitari. Ha ragio-
ne chi dice che il governo sta sot-
tovalutando i pericoli della seces-
sione?

«Ogni volta che i leghisti fanno
dichiarazioni di questo genere, che
si radunano con le loro camicie ver-
di e le loro bandiere, la prima tenta-
zione può essere quella di dire che
nonsi trattadicoseserie.Mastiamo
attenti: non esiste una secessione
consensuale,lasecessioneèlarottu-
ra di un ordinamento costituziona-
le, lanciare una parola d’ordine co-
me questa significa creare le condi-
zioni culturali per giustificare ed in-
coraggiare azioni eversive. Da parte
del governo e della magistratura,
ovviamente con tutta l’autonomia
reciproca quanto ai criteri di giudi-
zio e alle iniziative da assumere,
non vi può essere alcuna trascura-
tezzanésottovalutazione».

Enrico Fierro

«Se l’on. Bampo ha fatto queste dichiarazioni non potrà più
rappresentare la Camera all’estero, di qui fino alla fine della
legislatura». All’indomani delle polemiche sulla presenza, in
rappresentanza dell’Italia, del «ministro della difesa della Padania»
ad un seminario della Nato a Kiev, Luciano Violante ha duramente
stigmatizzato in aula l’esponente del Carroccio. Tra gli applausi, il
presidente della Camera ha detto: «È un caso che non so se sia di
competenza del ministro della Difesa o di quello della Sanità...». Il
presidente ha fatto sapere di avere cercato ma di non aver trovato
Bampo, già partito per Kiev, e di avere poi parlato col capogruppo
della Lega. «Naturalmente dovrò prima parlare con il collega
Bampo per sapere se egli ha reso quelle dichiarazioni», ha
affermato Violante annunciando appunto che se le ha fatte non
potrà più rappresentare la Camera all’estero. Questo «per quanto
riguarda le responsabilità del presidente della Camera, mentre le
altre questioni saranno affrontate nell‘ ambito del rapporto fra il
parlamento e il governo». In precedenza Maroni aveva cercato di
smentire le dichiarazioni attribuite a Bampo dicendo che
certamente non si riferivano all’«organizzazione di un «esercito
padano» ma dell’«esercito italiano», perchè «si occupa di alpini».

L’INTERVISTA «Ora bisogna che la componente di centro della coalizione acceleri il passo»

Maccanico: «Non lasciamo l’Ulivo su una sola gamba»
«Cossiga sa quanto sia refrattario al canto delle sirene». E a Di Pietro: «Anche a lui il mio appello a lavorare per un’aggregazione federata».

ROMA. «È un caro amico Francesco
Cossiga, e sa benissimo quanto sia
refrattario al canto delle sirene...».
Sarà pure duro d’orecchio, Antonio
Maccanico, e da buon meridionale
è capace di scherzarci sopra. Ma ha
sentito nitidamente lealtre risposte
all’ex presidente esternatore passa-
to a picconare di qua e di la del cen-
tro, ed è piuttosto con «Franco e Ci-
riaco», vale a dire Marini e De Mita,
che il ministro delle Poste vuole in-
terloquire. «Sono stati bravi nell’al-
lontanare l’insidia, senza negare o
nascondere il proprio disagio. Ma
proprioperché,comeloro,conside-
ro che la scelta dell’Ulivo sia strate-
gicasolosecamminasuentrambele
gambe del centrosinistra, voglio
dirgli che aquesto punto ci toccaal-
zareilpasso».

Dunque, c’è un problema aper-
toanchealcentrodell’Ulivo?

«Attenzione a non confondere
questo disagio con il salto degli
schieramenti. Sono molto affezio-
nato a Cossiga, e non gli addebito
un tale equivoco, ma oggettiva-
mente la sua sortita crea disordine
tra la crisi dei rapporti e delle politi-
che di un Polo che stenta a ricono-
scersi nell’attuale equilibrio bipola-
re e le esigenze di chi nell’Ulivoriaf-
ferma il proprio ruolo per consoli-
darelasceltabipolarecompiuta».

Malascomposizioneelaricom-
posizione di una delle due aggre-
gazioni può restare senza conse-
guenze quantomeno sull’area di
confineconl’altra?

«Quello che viene chiamato “il
centro” altro non è che l’elettorato
moderato. In questo senso, sì, gran-
de.Lìsonoiconsensinecessariperil
successodiunprogettopolitico,ma
in nessun sistema democratico bi-
polare, nemmeno in quelli imper-
fetticom’èancorailnostro, losipuò
considerare pregiudizialmente
schierato da una parte odall’altra. Il
centrocomesoggettopoliticoauto-
nomononesiste:èun’astrazione».

Anche se i vagheggiamenti ter-
zopolisti cedono ilpasso alla con-

cezione di un centro
e una sinistra alter-
nativi e perni diretti
delbipolarismo?

«Francamente a me
sembra che si chiami
centro alternativo
quel che già oggi è de-
nominato centrode-
stra. Quale modello,
del resto, ci si propo-
ne? Una volta era la
Cdu tedesca, adesso è
l’Udr francese dove
guarda caso Chirac è il
centro e Giscard la de-
stra. Se non è zuppa è
panbagnato».

Eppure sono in
ballo la leadership e
l’assettodelPolo?

«Amaggiorragione:
affariloro...».

Scusi, ma se la par-
tita si gioca sul con-
flitto di interessi, e
Berlusconi la legitti-
ma schierando il Po-
lo nel conflitto giudiziario, non
diventaaffareditutti?

«Quel che stento a comprendere
è il rapporto tra causa ed effetto. È
verissimo che stiamo ricostruendo
l’edificio istituzionale, anche con
norme nuove in materia di giusti-
zia: ma queste checosahannoache
fare i processi in corso? Non vedo
come e perché l’attività giurisdizio-
naledebbaavereriflessisuunarifor-
ma di largo respiro, per durare - spe-
ro-almenoqualchedecennio».

Chiarito tutto questo, qual è il
disagiodeimoderaticomelei...

«Non mi chiami moderato, per
piacere.Certononsonounestremi-
sta,mamipiaceladefinizionedide-
mocratico».

Vabene, maisuoi interlocutori
non si fanno spazio identifican-
dosiconl’areamoderata?

«Il riequilibro tra le due compo-
nentidelcentrosinistranonintacca
il carattere strategico dell’alleanza,
anzi serve a consolidare e allargare i

consensi nell’area più esposta alla
competizione bipolare. Su questo
Marini e De Mita sono stati di una
chiarezza esemplare. E proprio per-
ché siamo d’accordo che la conver-
genza non può limitarsi a un episo-
dio elettorale, serve aggregarci con
più forza sulle risposte alle doman-
dedisviluppodelbipolarismo».

Ma se solo poco tempo fa lei
stesso lasciava intendere che i de-
mocratici avrebbero potuto la-
sciare il gruppo parlamentare
condivisoconipopolari,eancora
l’altro giorno non escludeva una
corsa solitaria alle amministrati-
vediNapolieRoma?

«Andiamo per ordine. Le ammi-
nistrative: ho proposto il massimo
sforzo di aggregazione a sostegno
dellecandidatureasindacodell’Uli-
vo, perché si consolidi già nel terri-
torio la famosa seconda gamba.
Senza per questo rinunciare, setutti
i tentativi dovessero fallire, a mobi-
litare l’Unione democratica perché

apporti il suocontribu-
to nel proporzionale. È
una sfida a noi stessi.
Come un pungolo è
stato quello del gruppo
parlamentare: lungi da
me ogni tentazione di
acuire la frammenta-
zione, l’idea èdiaccele-
rare, integrareleidenti-
tà di cui legittimamen-
te ciascuno di noi è ge-
losoinun’azioneparla-
mentare ancor più fe-
derata e plurale, tale da
indurre anche altri a
partecipare».

Ad esempio Dini,
che pure non rinun-
cia all’idea del centro
alternativo?

«Con Dini ci siamo
incontrati più volteper
esplorare le possibilità
di collaborazione, con-
venendo entrambi di
affidare ogni possibile
collaborazione all’ac-

quisita chiarezza sulla comune pro-
spettivapolitica».

E Di Pietro: l’annunciato movi-
mentoè - scusi il bisticcio diparo-
le - il convitato di pietra di questa
discussionesull’areamoderata?

«Sto a quel che Di Pietro ha detto:
scende in capo non per frantumare
ma per rafforzare la coalizione del-
l’Ulivo. Va, dunque, anche a Di Pie-
tro l’appello a rimetterci al lavoro:
non è la pluralità dei movimenti a
impedirel’aggregazionefederata».

Il suo riferimento continuo è al
centrosinistra. In cui però Rifon-
dazione comunista, pure parteci-
pe della maggioranza parlamen-
tare, non si riconosce. Anzi, sullo
statosocialeminacciaunadefini-
tiva rottura. Una ragione aggiun-
tivadidisagio?

«Senta, siamo giustamente sod-
disfatti degli obbiettivi conseguiti,
in termini di risanamento finanzia-
rio e anche di prestigio internazio-
nale,masiamobenconsapevoliche

i problemi restano numerosi e spi-
nosi, sul piano economico e sociale
come su quello morale. Per questo
se Bertinotti dice che non ci posso-
no essere due tempi, non può che
trovare comprensione in chi non si
culla sui successi acquisiti ma vuole
misurarsi con la nuova sfida. Que-
stoèiltempo.Nonstiamodiscuten-
do soltanto di consolidare il risana-
mento dei conti pubblici mettendo
in linea la spesa previdenzialecon il
livello dicrescitadel pil, bensìdico-
struire un ordinamento più equo,
più giusto, meno ispirato a interessi
corporativi e sempre più finalizzato
all’occupazione e a uno sviluppo
equilibrato. Su questo terreno non
vedo come si possa arrivare all’inte-
sa con i sindacati e alla rottura con
Rifondazione».

Non crede che Bertinotti possa
sottrarsiinungiocospecularecon
quanti nel centrodestra puntano
algovernissimo?

«Parlaamedigovernissimo?».
Non ha insistito, anche dopo lo

sfortunato tentativo di formare
un governo nell’agonia della
scorsalegislatura,perildialogo?

«Dialogo istituzionale, e bene ha
fatto Prodi ad avviare rapporti nor-
mali di consultazione con l’opposi-
zione. Può anche produrre conver-
genze normali sugli interessi vitali
del paese, come avviene in tutte le
grandi democrazie bipolari. Vedo
che neppure Bertinotti grida all’in-
ciucio. Dovrebbe essere conseguen-
te, sapendo bene che l’alternativa
nonènéungoverninonéungover-
none. Basterebbe il semplice an-
nunciodellacrisiperchécisbattano
in faccia la portadell’Europa,essen-
do la stabilità e l’affidabilitàpolitica
un parametro su cui non si scherza.
Dobbiamo percorrere l’ultimo mi-
glio che ci separa dall’ingresso con i
primi nell’Unione monetaria euro-
pea e non buttare al vento sacrifici
fattierisultatiacquisiti».

Pasquale Cascella
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Oggi a Urbino il Congresso internazionale «Omeomed ‘97». Parla il presidente, Corrado Bornoroni

«La medicina omeopatica funziona
con i biofotoni, la lingua delle cellule»
«Si tratta di una ipotesi portata avanti da ricercatori giapponesi e tedeschi e non interessa soltanto l’omeopatia». Con l’ipo-
tesi dell’«onda fotonica» questa disciplina vuole dare una spiegazione biofisica al misterioso meccanismo omeopatico.

Una ricerca condotta in Gran Bretagna

Padri molto più anziani
delle madri generano
facilmente figli maschi
Soprattutto in guerra

A leggere l’intervista del
Presidente del Congresso
«Omeomed ‘97» viene da
pensare con mestizia al
fatto che la questione
dell’esistenza di forze, a
livello quantistico, in
grado di spiegare la
specificità delle
interazioni tra le
macromolecole
biologiche era stata
sollevata già dal fisico
(vitalista) Pascual Jordan
alla fine degli anni Trenta.
A Jordan avevano
replicato Max Delbruck e
Linus Pauling
dimostrando che non
c’era bisogno di ricorrere
alla fisica dei quanti per
spiegare la biochimica dei
fenomeni di
riconoscimento
intermolecolare che sono
alla base della
comunicazione
intercellulare. Inoltre
viene in mente che Mario
Ageno rischia di aver
perso il suo tempo a
scrivere un libro
straordinario come «Le
radici della biologia»
(pubblicato da Feltrinelli
nel 1985), se dovesse
prevalere un’idea della
biofisica che quella dei
Benveniste (ricordate la
memoria dell’acqua, il
problema è sempre
quello) che praticamente
ignora tutto quello che di
sperimentalmente
fondato è stato prodotto
dalla biologia molecolare.
Questo come reazione
superficiale, e senza voler
entrare in un’analisi
dettagliata di
affermazioni
completamente insensate
come quella che una
soluzione iperdiluita
potrebbe contenere
«un’informazione di tipo
elettromagnetico, che
può mandare un
messaggio ai nostri liquidi
biologici». Ma si rende
conto il dottor Bornoroni
di quale assurdità sia
implicita nell’ipotesi che la
comunicazione biologica
dipenda da «segnali» di
natura fisica? E si rende
conto che assumendo
come ipotesi che la
comunicazione biologica
dipenda da segnali di
natura fisica viene
automaticamente
cancellata la possibilità di
spiegare la specificità
delle interazioni che
garantiscono il
funzionamento armonico
di un organismo vivente? I
meccanismi di
segnalazione cellulari e
intracellulari dipendono
da interazioni strutturali
che coinvolgono
specifiche proteine
codificate da geni
altrettanto specifici, e
grazie alle tecniche
biochimiche e
biomolecolari si
cominciano a
comprendere sempre
meglio le basi molecolari e
chimiche della
comunicazioni tra le
cellule e all’interno delle
cellule. L’ipotesi dei
«biofotoni» è comunque
talmente inverosimile che
non stona affatto, assieme
a tutte le altre assurdità
delle medicina
omeopatica.

Gilberto Corbellini

Ma la ricerca
biofisica
smentisce
questa idea

Si avvicinasemprepiù l’epoca incui
i rimedi della medicina convenzio-
nale potranno vantaggiosamente es-
sere affiancati da quelli omeopatici,
fitoterapici o comunque «alternati-
vi». Di questo, almeno, sono convin-
ti i seguaci dell’omeopatia, della me-
dicina naturale in genere e di quella
cosiddetta«integrata»:chesostengo-
no la necessità di considerare l’uomo
malato nella sua globalità ed inserito
nelsistemaecologicoincuivive.

Del tutto irrazionali sono invece
considerate, dai fautori della scienza
medica ufficiale, le stesse premesse
delladottrinaomeopatica.

Èunaveraepropriaperditadi tem-
poedienergie, essidicono,cercaredi
chiarire se una diluizione infinitesi-
male di un farmaco omeopatico sia
davvero efficace in una determinata
malattia. La diluzione finale, infatti,
spesso non contiene più neanche
una molecola del farmaco originale.
A dir la verità, neppure i medici
omeopatici hanno mai saputo o po-
tuto spiegare come funzionino i loro
rimedi.

Nonostante l’attuale dilagante po-
polarità della disciplina introdotta
nell’Ottocento da Samuel Hane-
mann, molti tra loro avvertono il di-
sagiodiesercitareunasortadibenefi-
ca «stregoneria» e chiedono un rico-
noscimento ufficiale da parte della
medicinaufficiale.

Se prima si limitavano a registrare
con soddisfazione i successi terapeu-
ticidelle lorosoluzioni infinitesimali
(non erano forse la migliore dimo-
strazione della loro efficacia?), da
qualche tempo gli esperti della ricer-
ca omeopatica hanno intensificato i
loro studi nel settore della biofisica.
Dal quale si aspettano una risposta
plausibile al quesito di fondo: come
funziona un medicinale omeopati-
co?

Capita così che al Congresso inter-
nazionale «Omeomed ‘97», la cui se-
conda edizione si apre oggi a Urbino
nell’Aula Magna dell’Università, sia-
no previsti numerosi interventi di
biofisici: come ad esempio quello di

F. A. Popp, dell’Istituto di ricerca di
Biofisica Cellulare di Kaiserslautern,
incentratosui«meccanismifisicidel-
l’informazione non molecolare nel-
l’acqua»; ma si parlerà anche di «fre-
quenze coerenti nei sistemi viventi»
e dei «moderniprogressi in fisica del-
l’acqua» che riguardano la medicina
omeopatica.

«Il presuppostoècheesisteunaco-
municazione cellulare di tipo fisico»,
argomenta Corrado Bornoroni, 47
anni,presidentedelCongressoepro-
fessorediMedicinaOmeopaticaall’I-
stitutoSuperiorediMedicinaOlistica
e di Ecologia presso l’Università di
Urbino.

«Le cellule - afferma - comunicano
fra di loro non solo con meccanismi
biochimici, ma anche attraverso «se-
gnali» di natura fisica, soprattutto
biofotonica. La cellula, insomma,
emetteunaparticolareondafotonica
per mezzo della quale comunica con
un’altracellula».Oddio, chediranno
adesso i cultori della fisica «ortodos-
sa»?

«Quella dei biofotoni - ribatte Bor-
noroni - è un’ipotesi portata avanti
daricercatoritedeschiegiapponesi,e
chenoninteressasolamente lamedi-
cinaomeopatica.C’èunfisico (il suc-
citato Popp, n.d.r.) che ci lavora da
tanti anni: e le ricerche che ha porta-
to avanti puntano ad un approccio
interpretativosulcomepossafunzio-
nareilmedicamentoomeopatico».

L’omeopatia punta tutto sulla
(bio)fisica, insomma, per la convali-
dadellesue tesi: èvero, riconosconoi
seguacidiHahnemann,checondilu-
zioni infinitesimali non rimangono
più tracce molecolari della sostanza
di partenza, ma resta pur sempre nel-
lasoluzione«un’informazione»di ti-
po elettromagnetico, che può man-
dare un messaggio ai nostri liquidi
biologici».

Dopo ogni diluizione, poi, il rime-
dioomeopaticodeveessereenergica-
mente agitato («succussione») in
modo da favorire la liberazione di
energia: «l’effetto della succussione
del medicamento - precisa Bornoro-

ni - diventa fondamentale, perché
non con quest’operazione non si fa
altro che provocare una «vettorizza-
zione» delle molecole». Si ha l’im-
pressione che i sostenitori della me-
dicina ufficiale e quelli dell’omeopa-
tia continuino a parlare linguediver-
se. Iprimi, infatti, insistonoconle lo-
ropiùchelegittime-richiestedistudi
clinici controllati e sperimentazioni
obiettive; i secondi hanno finora ri-
sposto picche: le terapie omeopati-
che, dicevano, non possono essere
valutate attraverso i classici studi di
efficacia.

Maorasiamoadunasvolta:Borno-
roni conferma che qualsiasi tratta-
mento omeopatico può essere valu-

tatoinunprotocollodiricercaclinica
controllata, purché si tenga conto
della natura individuale della tera-
pia.«Ilproblema-aggiungeBornoro-
ni - è solo economico, per gli elevati
costi della ricerca. E le ricerche ven-
gono finanziate solo se c’è un’impo-
stazionecherispetti iparadigmidella
biologia molecolare. In ogni caso,
esistedaqualcheannounorganismo
internazionaleadibitoproprioallari-
cerca nel campo delle «ultra low do-
ses» (le dosi diluite tipiche dei rimedi
omeopatici) che sta raccogliendo
fondi e portando avanti anche studi
clinici».

Edoardo Altomare

Ipadripiùanzianigeneranopreferi-
bilmente figli maschi. Lo afferma
uno studio pubblicato sull’ultimo
numero di Nature e condotto dai ri-
cercatori del Population Biology Re-
search Group dell’Università di Li-
verpool guidati dal dottor John T.
Manning.

Peresserepiùprecisi,èladifferenza
dietàtraigenitoriadavereunpiccolo
ma significativo effetto sulla deter-
minazionedel sessodel loroprimofi-
glio. Lo studio, condotto sui dati sto-
rici della popolazione britannica nel
periodo compreso tra il 1911 e il
1952, rivelache,piùgrandeè ladiffe-
renza di età tra i genitori, maggiore è
l’influenza esercitata sulla determi-
nazione del sesso dei figli: nel senso
che le coppie formate da un padre
molto più anziano della madre ten-
donoagenerareunfigliomaschio.

Questo dato si evidenzia, sosten-
gono i ricercatori, nel grande muta-
mentochesiverificòneimatrimonie
nelle nascite durante le due guerre
mondiali: «la differenza proporzio-
nale tra nascite dimaschiedi femmi-
neèaumentata - sostengono-duran-
teeimmediatamentedopoilperiodo
delle due guerre», quando la percen-
tualedimaschisultotaledellanascite
è salita al 51,5 per cento. Nello stesso
periodo, la differenza di età tra gli
sposi aumentavaconunaprevalenza
delle coppie formate da mogli molto
più giovani del marito. Utilizzando
una serie di test statistici, i ricercatori
hanno potuto mettere in correlazio-
ne ledueosservazioni.Guardandoin
particolare allenascitedeiprimi figli,
i ricercatorihannovistoun«eccesso»
di bambine quando le madri, caso
più raro, eranomoltopiùanzianedei
padri e, al contrario, un «eccesso» di
bambini quando i padri erano molto
piùanzianidellemadri.Lacosabuffa
è che i secondi figli invertono questa
tendenza.Nelsensochesiverifica, in
parte e in piccola parte, esattamente
l’opposto: più femmine da padri an-
ziani,senzacheperòaccadailcontra-
rio con madri anziane. Alla fine, ov-
viamente, si verifica una prevalenza

dinascitemaschili.
Ma queste statistiche indicano un

trend, nondannouna spiegazione.E
questa rimane un mistero. Vengono
fatte, ovviamente delle ipotesi, che
vannodallanecessità, incasodiguer-
ra, di compensare l’abbassamento
dell’aspettativa di vita da parte dei
maschiconlanascitapreferenzialedi
maschi,oallapossibilitàche, inqual-
chemodo,insituazioniparticolari, le
donne possano influenzare la corsa
degli spermatozoi alla fecondazione
favorendo quelli portatori del cro-
mosoma Y (maschile) su quello X
(femminile).

Ma sono tutte ipotesi.Restaquesta
curiosità statistica, che rimane vera
solo per grandi numeri, per popola-
zioni intere, ma che può essere tran-
quillamente smentita a livello di
esperienzaindividuale.

Helen Phillips

Autunno,
diminuiscono
i suicidi

Il numero dei suicidi in Italia
sembrerebbe essere
fortemente influenzato
dalle condizioni
meteorologiche e
aumenterebbe nei mesi
primaverili ed estivi.
Antonio Preti, psichiatra
presso il Centro Medico
Genneruxi di Cagliari, ha
analizzato la stagionalità
dei suicidi in Italia da 1974 al
1994, scoprendo che la
maggior parte dei suicidi si
concentrerebbe da maggio
ad agosto, mentre il numero
minimo si avrebbe intorno a
dicembre.

Stazione Mir

Shuttle
«via» con
riserva

Più potente di quelli finora in commercio

Nuovo vaccino all’olio
altamente efficace
contro l’influenza

I tecnici consultatidallaNasahan-
no dato ieri il via con qualche riser-
va all’invio del cosmonauta ameri-
cano David Wolf sulla stazione spa-
ziale russa Mirmalgrado i numerosi
incidenti delle ultime settimane.
Wolf è pronto a partire questa sera
con il traghetto spaziale Atlantis.La
decisione definitiva però sarà presa
all’ultimo momento dal direttore
della Nasa Daniel Goldin, e potreb-
be essere influenzata da fattori poli-
ticioltrechetecnici.Ilvicepresiden-
te americano Al Gore si trova a Mo-
scae ha affrontato in questigiorni il
tema della cooperazione spaziale
con il primo ministro russo Viktor
Cernomirdin. Il primo rapporto
sulle condizioni della Mir è stato
presentato ieri a Goldin da un vete-
rano dello spazio, Tom Stafford,
astronauta del progetto Apollo.
«Abbiamo smontato e rimontato
una copia della stazione spaziale
Mir - ha detto un collaboratore di
Stafford-econstatatochesitrattadi
un sistema molto robusto. Sarei
molto deluso se la missione non ve-
nisse portata a termine». Secondo
diversi responsabili del centro spa-
ziale Kennedy di Cap Canaveral il
direttore della Nasa potrà scegliere
tra diverse soluzioni. Una prima
consiste nel portare avanti la mis-
sione come previsto, una seconda
nel rifiutarsi di mantenere David
Wolf a bordo della Mir e di ricon-
durlo a Terra con il suo predecesso-
re, un’altra di rinviare il decollo e di
effettuarlo dopo che nella stazione
russa verrà installato un nuovo
computer. Gli esperti tendono però
a voler rispettare il programma pre-
stabilito. Alle stesse conclusioni, se-
condo notizie non ufficiali, sono
giunti anche altri tecnici: l’ex diret-
tore delle industrie spaziali Lo-
ckheed Martin e il direttore della
parte americana del programma
Mir,FrankCulberston.

Unnuovoprocedimentotecnologi-
co che consente di inglobare micro-
quantità di olio biocompatibile in
minuscole gocce d’acqua ha permes-
so di realizzare unnuovovaccinoan-
tinfluenzale molto più potente di
quelli fino a oggi in commercio. Lo
hanno annunciato nel corso di una
conferenza stampaaMilanoRoberto
Gasparini, dell’Istituto di Igiene del-
l’Università di Siena, Giuseppe Ven-
triglia, responsabiledellepolitichedi
prevenzione della Società italiana di
Medicina generale, e Rino Rappuoli,
direttore del Centro ricerche della
Chiron, lasocietàproduttrice.Ilnuo-
vo vaccino, che è invenditanelle far-
macie dai primi di settembre a un
prezzo di circa una volta e mezza
quello dei vaccini tradizionali rad-

doppierebbe, secondo gli esperti, il
tempodicoperturaportandolodatre
a sei mesi, aumentando anche la ri-
sposta immunitaria, cioè l’efficacia.
Ha la particolarità di essere stato po-
tenziato con un adiuvante costituito
da una emulsione a base di olio e ac-
qua.«Èdatempo-hadettoGasparini
- che si sa che l’olio aumenta l’effica-
cia dei vaccini. Ma finora comporta-
va irritazioni chenon neconsentiva-
no l’utilizzo». Rappuoli ha invece
spiegato che con un particolare pro-
cesso tecnologico si è riusciti a inglo-
bare microquantità di olio dentro
gocce d’acqua: «L’olio - ha precisato
Rappuoli - viene così rilasciato solo
dentro la cellula, dove può esplicare
la sua attività». L’emulsione olio-ac-
qua, ènatadallacooperazione fra i ri-
cercatori senesi e quelli americani
della Chiron. «Era dagli anni Qua-
ranta - ha detto Rappuoli - che non
veniva registrato un nuovo adiuvan-
te, e l’ MF59 intutti i test eseguiti con
oltre 20.000 dosi somministrate, ha
dimostratodiunireallostessotempo
efficacia e tollerabilità. Inoltre, gli
studi clinici eseguiti sulla popolazio-
ne anziana a seguito della sommini-
strazione del vaccino adiuvato han-
no dimostrato un significativo au-
mento del grado di immunogenicità
rispettoairisultatiottenuticonilvac-
cino tradizionale». È possibile affer-
mareinpercentualequantoèpiùeffi-
cace rispetto ai vaccini tradizionali?
«Non è semplice rispondere - ha det-
toRappuoli -perchédipendedalcep-
po, mapossiamo dire cheincerti casi
ha un’efficacia che va dal 50 al 100%
in più. In particolare la maggior co-
perturasièottenutaneiconfrontidei
ceppi influenzali verso i quali gli an-
ziani risultano meno protetti, e per-
ciò più pericolosi sia in termini di
morbosità che di mortalità». Gaspa-
rini ha sottolineato che la vaccina-
zione antinfluenzale riduce del 60%
lamortalitànellepersoneanziane.

Lanciato
il centesimo
razzo Ariane

È riuscito il centesimo lancio
del razzo europeo «Ariane».
Il vettore si è staccato dalla
rampa del poligono spaziale
di Kuru, nella Guyana
Francese, alle 2.58 ora
italiana e ha collocato in
orbita il satellite Intelsat
803. Dal primo lancio del
’79, «Ariane» ha finora
portato in orbita più di 150
satelliti. Oggi controlla il
50% del mercato. I trenta
motori di separazione tra gli
stadi del vettore Ariane
sono stati realizzati dalla
FiatAvio nello stabilimento
di Colleferro (Roma).
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CHICAGO. Un ruggito cavernoso, il
ruggito del leone assirobabilonese
che campeggia sulla copertinadel lo-
ro nuovo album, Bridges to Babylon,
annuncia il loro arrivo in scena,
accompagnato da tamburi esotici,
un vorticare di luci e pianeti lonta-
ni sul gigantesco schermo ovale e
infine una palla di fuoco che
esplode, da quello stesso schermo,
mentre sul grande palco che tro-
neggia nello stadio di Soldier Field
risuonano le prime, immortali no-
te di chitarra di Can’t Get No Sati-
sfaction. Eh sì, i Rolling Stones so-
no tornati. Ultracinquantenni, ma
sempre coperti di lustrini.

Mick Jagger col suo fisico scat-
tante da ballerino, le mossette che
ne hanno fatto una delle più lon-
geve sexy star della storia del rock,
una sciarpa di seta azzurra al collo,
la giacca con il dorso tutto di pail-
lettes. Keith Richards, benedette
siano tutte le incredibili rughe che
gli solcano il volto, non ha perso
un’oncia del suo fascino di rocker
maledetto, che ne ha passate così
tante da stupirsi di essere ancora
vivo, e se ne va a passeggio per il
palco con la sua chitarra, gli oc-
chiali scuri, uno svolazzante spol-
verino leopardato, e sotto una ca-
micia zebrata. Un vero rock’n’roll
animal. E poi Ron Wood, chitarra,
faccia da schiaffi e giacca rosso
fiammante, e Charlie Watts, placi-
do dietro la sua batteria, un sorriso
ironico che ogni tanto gli illumina
il volto. Eccoli gli Stones, al gran
completo, di nuovo insieme quan-
do in molti li ritenevano ormai av-
viati al pensionamento, se non al-
tro per raggiunti limiti d’età, e per-
ché ormai, pieni di miliardi, di vil-
le, proprietà, di figli e anche di ni-
poti, e di altri interessi, sembrava
non avessero più alcun motivo per
tornare a fare della musica insie-
me. Ma certi lupi perdono il pelo,
non il vizio. «E poi il rock’n’roll è
sempre stato considerato, a ragio-
ne, una musica adolescenziale.
Perché è giovane nell’anima. Ma
questo non significa che debba es-
sere suonato solo da adolescenti
giovani...», obiettava Keith Ri-
chards, l’altro giorno, in un artico-
lo di Usa Today. E anche secondo
le dichiarazioni di Jagger, è la vo-
glia di rimettersi in gioco, di diver-
tirsi ancora, che li ha spinti ad in-
cidere un nuovo album, Bridges of
Babylon, già salutato dalla critica
americana come uno dei migliori
che abbiano fatto nella seconda
parte della loro carriera, e a tornare
on the road con uno spettacolo de-
stinato a farli diventare, se possibi-
le, ancora più ricchi.

Hanno scelto la città del vento,
per partire per questa prima tran-
che di concerti che toccherà solo
Usa, Messico e Canada. Stones &
compagni si sono presentati da-
vanti agli oltre 50mila che hanno
affollato il Soldier Field martedì se-
ra, tutto esaurito (si ripete questa
sera), con i fantastici Blues Travler
e fare da «spalla»; per le prossime
date si fanno nomi eccezionali co-
me Smashing Pumpkin, Sheryl
Crow, Foo Fighters. Un pubblico
di diciottenni come di cinquan-
tenni, ma con un’alta presenza di
giovani, che ha pagato dai 30 ai 70
dollari per il «privilegio» di assiste-
re ad uno show più che mai disor-
ganizzato, con servizio d’ordine
inesistente e la folla abbandonata
a se stessa; ma uno show che pure
mira a ripetere il successo da re-
cord del tour di Voodoo Lounge
(che aveva fruttato circa 124 milio-

ni di dollari), ed anche a battere la
tournée in corso degli U2. Ci riu-
sciranno? Non è facile pronosticar-
lo dopo questo avvio, perché, per
quanto infarcito dei loro vecchi
successi, lo show è apparso sor-
prendentemente meno spettacola-
re che nel recente passato, più po-
vero di idee. Sì, certo, non manca-
no gli effettoni, e così ai fianchi
del mega palco tutto oro e argento
appaiono le sagome ciclopiche di
due donne nude, una seduta su dei
cuscini con il sedere all’aria, l’altra
con un copricapo egizio e un ser-
pente in mano (Cleopatra?). Ci sa-
rebbe stata anche un’esplosione di
fuoco ben più spettacolare, se le
autorità di Chicago non l’avessero
vietato perché per fare le fiamme
viene usato il propano, e da queste
parti è ancora fresco il ricordo di
un tragico incendio causato pro-
prio dal propano.

Ma è di un altro fuoco che la se-
rata avrebbe bisogno. Jagger scu-
letta come ai bei tempi, riuscendo
ad essere assolutamente credibile,
mentre le telecamere della rete
VH1 trasmettono in diretta l’inizio
del concerto. È una sequenza di
vecchi successi, di quelli che rico-
nosci all’istante, da It’s only ro-
ck’n’roll but I like it a Let’s spend the
night together, e in mezzo piomba
anche una Bitch con tanto di dise-
gnini pornografici che si animano
sul grande schermo tondo, perché
insomma siamo pur sempre in pre-
senza degli Stones, sesso droga &
rock’n’roll, e apparire «politically
correct» sui temi della sessualità
non è mai stata una loro preoccu-
pazione.

Ma anche se stringe il cuore ve-
dere Jagger abbracciato a Keith Ri-
chards, mentre cantano insieme il
ritornello di 19th Nervous Brea-

kdown, c’è qualcosa che manca, ed
è quella capacità di essere i vecchi
Stones di sempre ed al tempo stes-
so nuovi, come invece sono riusci-
ti a fare sul disco. E non basta ag-
giornarsi ai tempi, mandare sullo
schermo le immagini del sito web
dove si può votare la propria can-
zone preferita del repertorio degli
Stones - e l’altra sera a più votata
era la splendida Under my Thumb -
per essere «nuovi». Non basta
nemmeno cambiarsi venti volte di
giacca o spolverino, come fa Jag-
ger. Ci vuole anche una nuova
concezione del fare spettacolo, in
uno spazio ampio e quindi disper-
sivo, come uno stadio; e in questo

senso forse gli U2 hanno qualcosi-
na da insegnare. A parte qualche
lentezza iniziale, Jagger e gli altri
(con ottimi comprimari come il
bassista Darryl Jones, il tastierita
Chuck Lavelle) sembravano perfet-
ti più per l’atmosfera di un club,
che di uno stadio.

Hanno proposto solo due canzo-
ni del nuovo disco, Has anybody
seen my baby e Out of control, con
un bel assolo di armonica (suonata
da Mick) incrociata alla tromba,
un solo brano dall’album Steel
Wheels (Rock and a Hard Place),
nessuno dal penultimo Voodoo
Lounge. Sono sfilate vecchie glorie
come Ruby Tuesday, il funky sen-
suale di Miss You, anch’essa illu-
strata da cartoni animati porno
con peni sparati in bella evidenza
che facevano gracchiare il pubbli-
co di sorpresa mista a compiaci-
mento, ma poi con dedica finale a

quelli che sul serio «ci mancano»:
John Lennon, Muddy Waters, Ste-
vie Ray Vaughn, Jerry Garcia... C’è
anche il tempo di far cantare a
Keith Richards un paio di rhy-
thm’n’blues da balera, e di traslo-
care sulla pedana nel bel mezzo
del pubblico per fare qualche altro
classico (Little Queenie, This could
be the last time), prima di lanciarsi
a capofitto verso il finale attraver-
so titoli come Sympathy for the De-
vil, Honky Tonk Women, Start me
up, fino alle fiammate di Jumpin
Jack Flash e ai fuochi d’artificio che
si mescolano ai due bis finali, You
can’t always get what you want,
Brown Sugar. Ma quando l’infiorata
di fuochi d’artificio sovrasta tutto
lo stadio di Chicago, gli Stones so-
no già in fuga sulle loro limousine,
da brave e perfette rockstar.

Alba Solaro
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Bridges to Babylon
Un disco in odore
di capolavoro

«Volevamosperimentareerealiz-
zare un disco che avesse un suono
diverso, un disco che riuscisse a
spingere i Rolling Stones in una
nuova direzione, pur contenendo
lenostrecosetradizionali.Peresse-
re sincero, credo che queste siano
le migliori canzoni che abbiamo
realizzatonegliultimianni».Pren-
detela per buona, questa dichiara-
zione di Mick Jagger, perché «Bri-
dges toBabylon», inuscita intutto
il mondo il 29 settembre, è vera-
mente un piccolo capolavoro de-
gli Stones anni Novanta. Ha tutto
ciò che ha contraddistinto il suo-
no delle «Pietre» in questi anni, la
vitalità del rock’n’roll, la sensuali-
tàdelrhythm’n’blues,gliafroridel
funk, eppure non è un disco no-
stalgico, è «nuovo» ma per essere
talenonhaavutobisognodivotar-
si alla technooalleultimetenden-
ze da classifica. C’è «Has anybody
seenmybaby»,chesifondeperfet-
tamentecolcantodi Jagger;o leta-
stiere spaziali che condiscono il
blues denso e futuribile di «Might
aswellget juiced».Neldiscoc’èan-
che un po’ dihard rock, una curio-
sa parentesi caraibica con la solare
«You dont’ have to mean it», mol-
te ballate e pezzi più lenti, come
«Alr eady over me», che parte acu-
stica, dominata dalla voce di Jag-
ger, e si fa via via più aspra ed elet-
trica; e come la bellissima «How
Can I Stop», scritta da Keith Ri-
chard, che chiude il disco traspor-
tata da una slide guitar e dal sax
della stelladel jazzWayneShorter,
unodeitantiospiti illustrichiama-
ti a contribuire all’album, dalla
bassista Me’Shell Ndegeocello al
tastierita Billy Preston, da Jim Kel-
tneraBernardFowler,cheprestala
sua voce alla bluesy «Thief in the
night».

Al. So.

Saggezza da Stones
Solo vecchi gioielli
sul palco di Chicago

Parte il tour
Spettacolo
tecno non
ammaliante
ma il rock
fa felici
50mila nuovi
e vecchi fan

Mick Jager e Keith Richards durante il concerto a Chicago Keiser/Ap

L’INTERVISTA Il poliedrico regista canadese sarà ospite di RomaEuropa

Lepage: «Teatro? L’ energia del mondo»
Debutta la versione italiana del suo «Les Aiguilles et l’Opium», ispirato a Cocteau. E presto girerà un film.

PICCOLO-STORY Centro-destra in retromarcia sul regista

«No a Strehler? Un equivoco»
Polemica smorzata, incarico confermato. E ora arrivano anche i finanziamenti.

Robert Lepage ha un’idea piutto-
stoampiadelpropriolavoro:dirige,
con la stessa disinvolta creatività,
un concerto di Peter Gabriel, un’o-
pera lirica, un film.NatoinQuébec,
Lepage è ormai un regista di respiro
internazionale: usa indifferente-
menteinnumerevolilingue(bensei
ne I sette rami del fiume Ota), e rie-
sce a coniugare tecnologia e tea-
tralità. Ora arriva da noi con la
versione italiana di un suo spetta-
colo del 1991, Les Aiguilles et l’O-
pium («Gli aghi e l’oppio»). Nella
sezione autunnale del festival Ro-
maeuropa e poi in tournée, Lepa-
ge presenterà questa storia multi-
mediale e musicale, a cavallo tra
realtà e virtualità, la poesia di Co-
cteau e la musica di Miles Davis,
con l’interpretazione di Nestor
Saied.
Come è nato questo progetto e so-
prattuttolasuaversioneitaliana?

«È uno spettacolo scritto sei anni
fa in inglese e francese: abbiamo
pensato che potesse avere una vita
ulteriore initalianoespagnolo.Miè

stato detto, poi, che l’italo-argenti-
no Nestor Saied e la compagnia Se-
gnali stavano facendo un lavoro vi-
cino al nostro: un giorno ci siamo
incontrati, dopo un lungo insegui-
mento in tutto il pianeta. Abbiamo
iniziato a lavorare ad unaprima tra-
duzioneinitaliano,firmatadaFran-
co Quadri, e ad una seconda in spa-
gnolo, curata dallo stesso Saied.
Quadri ha fatto un lavoro superbo,
dando continuità poetica all’insie-
me di due differenti testi: estratti di
un’opera critica letteraria di Jean
Cocteau, Lettera agli americani e la
mia scrittura».

Come lavora sull’attore ecosaè
perleil’attore?

«Il ruolo dell’attore di teatro oggi
è profondamente mutato. Deve es-
sere differente da quello di cinema,
identificarsi con il “narratore” ap-
procciandoinmodo“ludico”lasce-
na.L’aspettogiocosodelrecitaresiè
perso nel XX secolo proprio a causa
del cinema: quello che ritengo im-
portante, quindi, è che gli attori rie-
scano a comunicare al pubblico il

senso del gioco. Comunicare che
quello che sta avvenendo non è la
realtà,maè“teatro”,disciplinatoda
regole precise, alle quali anche il
pubblico è soggetto.È un ritornoal-
le origini, alla Commedia dell’Arte,
a Molière, ma anche a Shakespeare:
l’attore può far evolvere la storia.
Una delle chiavi del successo de I
sette rami del fiume Ota sta pro-
prio nel fatto che gli attori - in
quattro anni di errori e di succes-
si - siano arrivati a creare qualco-
sa che appartiene loro. Il mio la-
voro quindi è di scrittura sceni-
ca».

Che ruolo ha la tecnologia in
questascritturascenica?

«La tecnologia ha cambiato il
modo di narrare: noi raccontiamo
sempre le stesse storie,gli stessicon-
flitti, mentre la società, e soprattut-
to la tecnologia, si sono evolute. E
questo ci concede punti di vista dif-
ferenti».

Esiste una generazione dopo-
Lepage?

«Credo di sì, anche se penso che

questa generazione subisca mag-
giormente influenze letterarie: in
Québéc, ad esempio, si produce un
teatro “letterarizzato”, con una co-
municazione fortemente verbale,
voltapiùacercareunalinguateatra-
lecheunvocabolarioteatrale.Ciso-
no delle tendenze interessanti nel
mondo, a Dublino, per esempio,
esiste una nuova scena molto sti-
molante. Credo che il teatro possa
svilupparsi più liberamente là dove
non esiste una grande produzione
cinematografica. Il teatro è la sola
formad’artecollettivacheesistaan-
cora. Ilcinemaelatvsi rivolgonoad
individuiisolati,mentreateatrol’e-
nergia di una collettività incontra
quelladiun’altracollettività».

Progettifuturi?
«Oltre alle riprese teatrali, un

nuovo film, ispirato alla terza parte
dei Sette rami, e un nuovo spetta-
colo sulle vite di Frank Lloyd
Wright e di Gurdjiev che si inti-
tolerà La geometrie de miracle».

Andrea Porcheddu

MILANO. Sorrisi e strette di mano. Se
una settimana fa sembrava di dover
assistere ad una clamorosa rottura,
adesso l’orizzonte appare sereno. Il
sindacoAlbertinidice:«Conclusione
positiva». L’assessore alla Cultura
Carruba spiega: «Solo un equivoco».
Il Piccolo Teatro sarà ancora guidato
daGiorgioStrehlerpertuttalastagio-
ne‘97-’98,conl’incaricodi«delegato
artistico». Carlo Camerana, presi-
dente dimissionario del consiglio
d’amministrazione, ha ritirato le di-
missioniepergiuntasidovràoccupa-
re «in prima persona» della «riorga-
nizzazione del teatro». A proposito
dei quattrini il consiglio generale del
Piccolo (consiglio d’amministrazio-
ne più i rappresentanti di Comune,
Regione e Provincia) ha annunciato
la collaborazione di due sponsor:
uno sarà la Cariplo, l’altro un’azien-
da internazionale. Insieme caleran-
noduemiliardiemezzo.

Seguono ledichiarazioni.Camera-
na ha precisato che Strehler viene
confermato «dato che ha ideato la
stagione ‘97-’98», la prima «successi-

vaalcinquantenarioe laprima,ciau-
guriamo, dei prossimi cinquant’an-
ni». Il regista non sa nulla, si trova a
Salonicco. Il sindaco Albertini, am-
mansito, ha fatto sapere che l’asses-
soreallaCultura,SalvatoreCarrubba,
non lui direttamente, cercherà «un
contatto» con il regista «per un ami-
chevole, spero, incontro per appia-
nare le polemiche, comunque non
sorte tra di noi». Carrubba ha asse-
condato il sindaco: «È stato sgombe-
rato il campo da un equivoco, sinte-
tizzato nella formula: ‘O Strehler o i
soldi’. Questa non è mai stata la posi-
zione del Comune, che era invece di
chiedere che si ristabilisse il clima di
fiducia, di buona fede, l’unico con il
quale il teatro può funzionare e Stre-
hler lavorare. Oggi è emerso un ri-
spetto reciproco».Tremaglia, asses-
sore regionale,nefaunaquestionedi
incomprensione: non aveva capito
quellocheLangeilcdaavevanodeci-
so, cioè la nomina di Strehler a diret-
tore artistico. Daniela Benelli, asses-
sore provinciale, ha aggiunto che fi-
nalmente, durante la riunione, «è

emersa la sostanza dei problemi veri,
come quello di garantire la continui-
tàdellacollaborazionediStrehler».

La soddisfazione di ieri lascerebbe
oscure le ragioni di tante polemiche,
se non ci fosse stato un chiarimento
di Camerana, che ha accusato i gior-
nalisti di pretestuose interpretazioni
e li ha invitati a «non accendere fuo-
cherellieabuttarcisubenzina».Leul-
time parole sono state quelle del sin-
daco Albertini. Hafattodueconti,ha
attribuito a se stesso anche i soldi de-
gli sponsor, e così ha potuto conclu-
dere che il comune fra contributo or-
dinario e straordinario, l’apporto de-
glisponsore«l’affittononpercepito»
erogheràalPiccolo10miliardiemez-
zo. L’immagine aziendale della pub-
blica amministrazione milanese co-
mincia a mostrare qualche crepa: Al-
bertini non solo rinuncia a chiedere
ai sindacati di pagare gli straordinari
dei vigili, ma omette persinodi man-
dare la bolletta dell’affitto al Piccolo
Teatro per la nuova sede, valutato il
cinque per cento del costo dell’im-
mobileecioèquattromiliardi.
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TOTOCALCIO

JUVENTUS-BRESCELLO 1

EMPOLI-LECCE X

VICENZA-PESCARA 2

FIORENTINA-C. DI SANGRO 1

UDINESE-REGGINA 1

NAPOLI-PERUGIA 1

LAZIO-F. ANDRIA 1

PIACENZA-CAGLIARI 1

SAMPDORIA-TORINO 1

REGGIANA-MILAN 2

BOLOGNA-RAVENNA X

BRESCIA-BARI X

PARMA-VENEZIA 1

F1, torna in Lussemburgo
il francese Olivier Panis
Gli cede il posto Jarno Trulli
Torna al volante della Prost il francese Olivier
Panis.Dopo il grave infortunio in Canada , costato
alpilota la fratturadelle gambe, al Nurburgring,
come annunciato già dopo ilGp d’Austria, il suo
sostituto, Jarno Trulli sarà costretto a cedergli il
posto. Per questa stagione il pilotapescarese
rimarrà dunque a piedi.E nonsonobastati quei 37
giri in testa a Zeltweg per far cambiare idea al
patron della scuderia,Alain Prost. «Dovrò prendere
ilNurburgring come una corsa di allenamento -
dice OlivierPanis -. Vengoper ritrovare le mie
sensazioni, permettere alla prova il fisicoe
riscoprire il ritmo della corsa».

Il casco di Schumacher
venduto all’asta a Londra
per 60 milioni di lire
Il casco di MichaelSchumacher si è guadagnato la
”poleposition” nelmondo delle aste. Il pezzo, Il
casco, con cui Schumi ha vinto ilGp diMonza
l’annoscorso, è stato venduto ieri seraper 21.500
sterline (oltre60 milioni di lire), da Sotheby’sa
Londra. Decorato con il cavallinorampantedella
scuderiaFerrari, il casco èpartito con una
valutazione di 39 milionidi lire e in pochi minuti i
contendentihanno fatto impennare la cifra. Il
prezzo finale hasuperatodi oltre il doppio la
vendita del casco del trevolte campione delmondo
Alain Prost. Il portavoce diSotheby’s si è limitatoa
dichiarareche il collezionista non è unitaliano.

Giudice sportivo
Vicenza: multa per
insulti «territoriali»
Il giudice sportivo ha inflitto 10
milioni dimulta al Vicenza per
gli striscioni espostidurante la
gara con ilNapoli e contenenti
espressioni di «discriminazione
territoriale». Quattro squalificati
in serie A, tutti per un turno:
Annoni (Lecce), Cervone
(Brescia), Jugovic (Lazio) e
Konsel (Roma). InB, due
giornatea Cesaretti (Ancona), un
turno a Briaschi, Bresciani,
Carrara, Tentoni (Ancona),
Evani, Terracenere (Reggiana),
Mariani, Cappellacci, Sturba
(Fidelis Andria), Bak (Foggia),
Montanari (Lucchese), Nunziata
(Torino), Silva (Cagliari), Ziliani
(Reggina), Colucci (Verona).

In Inghilterra la federcalcio
sta varando una serie di
misure anti-stranieri, in
Grecia i calciatori
minacciano una serie di
scioperi (tra i quali quello di
far saltare Grecia-
Danimarca, decisiva per la
qualificazione mondiale)
per protestare contro la
decisione che permette ai
club di serie A di schierare in
campo sei extracomunitari,
in Italia si chiacchiera. Dopo
le dichiarazioni dei «pentiti»
Berlusconi e Nizzola, è
toccato al presidente
dell’assocalciatori, Sergio
Campana, ieri, far sentire la
sua voce. «Stiamo
assistendo ad un fenomeno
curioso: una vera e propria
crociata, condotta da
dirigenti federali e di
società, nei confronti dei
calciatori stranieri presenti
in numero massiccio nel
nostro campionato. Fino a
ieri solo l’associazione
calciatori aveva sollevato il
problema ed era stata
accusata di razzismo. Ora
che siamo tutti d’accordo,
speriamo che ci sia un
ripensamento». Immediata
la risposta del presidente
del Coni, Pescante: «Difficile
tornare indietro». Caustico
Zeman, tecnico della Roma:
«Inutile piangere sul latte
versato». Proprio Zeman,
ieri, ha avuto un diverbio in
allenamento con il
brasiliano Vagner. Ha
sollecitato il centrocampista
a un maggior impegno,
Vagner ha risposto
interrompendo il lavoro e
rientrando negli spogliatoi.
Nervosismo? Macché, ecco
la versione di Zeman:
«Vagner ha il raffreddore».
Sta benone invece il Lecce:
ha acquistato il
centrocampista
uruguayano André
Martinez, 25 anni, straniero
numero 118.

Stefano Boldrini

Campana
«Limitiamo
gli stranieri»
Pescante «No»

I rossoneri superano l’ostacolo Reggiana ma per Capello restano tanti i problemi

Milan imbalsamato
ma risorge Weah

A «segno» anche il brasiliano Adailton

Uno-due di Chiesa
e il Venezia finisce ko
Il Parma in un attimo
scaccia ansie e timori

REGGIANA-MILAN 0-2

REGGIANA: Berti, Cherubini, Galli (9’ st Fattori), Cevoli, Caini
(21’ st Grimaudo), Margheriti, Terracenere, Evani, Tudisco (7’ st
Zanetti), Minetti, Simutenkov.
(12 Abate, 26 Caruso, 23 Zanetti, 27 Paniccia, 20 Ragnell).

MILAN: Rossi, Cardone, Costacurta, Cruz, Ziege, Desailly, Maini
(36’ Davids), Boban, Savicevic (21’ st Albertini), Weah, Kluivert
(34’ st Ba).
(22 Taibi, 2 Bogarde, 11 Andersson, 16 Blomqvist).

ARBITRO: Bettin di Padova
RETI: nel pt 34’ Weah; nel st 45’ Boban.
NOTE: Angoli: 9-1 per il Milan. Recupero: 2’ e 3’. Serata calda, tere-
no in buone condizioni. Espulso al 41’ st Davids per doppia ammo-
nizione. Ammoniti Boban per proteste, Ziege e Zanetti per gioco
falloso, Berti per condotta non regolamentare.

1 Juventus 4
1 Brescello 0

2 Lecce 1
1 Empoli 1

0 Pescara 3 
1 Vicenza 2

0 C. di Sangro 1
2 Fiorentina 2

5 Roma 
3 Verona 

1 Reggina 0
2 Udinese 4 

3 Perugia 1
2 Napoli 2

0 F. Andria 2
3 Lazio 3

(oggi 20,45)

0 Foggia 2
1 Inter 3

3 Cagliari 1
2 Piacenza 2

2 Torino 1
1 Sampdoria 3 

0 Milan 2
0 Reggiana 0

3 Genoa 0
0 Atalanta 4

0 Ravenna 2
5 Bologna 2

1 Bari 1
0 Brescia 1

3 Venezia 1
2 Parma 3

CALCIO COPPA ITALIA OTTAVI DI FINALECALCIO COPPA ITALIA OTTAVI DI FINALECALCIO COPPA ITALIA OTTAVI DI FINALE

  Inter  
  Piacenza   

  Sampdoria  
  Milan   

  Atalanta  
   Bologna  

  Bari  
  Parma   

  -  
  Udinese   

  Napoli  
  Lazio   

  Juventus  
   Lecce  

  Pescara  
   Fiorentina  

PARMA-VENEZIA 3-1

PARMA: Buffon, Ze’Maria, Mussi, Cannavaro, Milanese, Orlandi-
ni (21’ st Crippa), Baggio, Sensini, Fiore, Adailton (28’ st Manie-
ro), Chiesa (1’ st Melli).
(12 Guardalben, 5 Bravo, 10 Strada, 11 Crespo).

VENEZIA: Bandieri, Brioschi (28’ st Filippini), Pavan, Luppi, Bal-
larin, Cento, Zironelli, Antonioli, Polesel (1’ st Marangon), Baldi
(32’ pt Gioacchini), Schwoch.
(1 Gregori, 2 Dal Canto, 19 Bianchi, 25 Pedone).

ARBITRO: Bolognino di Milano.
RETI: nel pt, 26’ e 34’ Chiesa, 45’ autorete Pavan; nel st, 17’ Ma-
rangon.
NOTE: Angoli: 4-4. Recupero: 3’ e 4’. Serata calda, terreno in buone
condizioni. Ammoniti: Pavan e Antonioli per gioco scorretto, Can-
navaro e Milanese per comportamento non regolamentare.

DALL’INVIATO

REGGIO EMILIA. Al terzo turno di
CoppaItaliaaccedeilMilan,matutto
si potrà dire dell’2-0 rifilato alla Reg-
gianameno che daquestapartita ini-
zia la riscossa rossonera dopo il brut-
to inizio di stagione. Contro imedio-
cri padroni di casa, che abitano nei
quartieri bassi del campionato di se-
rie B, gli undici di Capello hanno
confermato che la loro ricerca della
gloria perduta minaccia di durare as-
saipiùalungodelprevisto.Apocoso-
no serviti gli avvicendamenti a cen-
trocampo operati da “Don Fabio”, il
match è stato di rara bruttezza, in
qualche modo “adeguato” al forte
olezzodi fertilizzantechehapermea-
tol’ariadellostadio“Giglio”.

Il primo tempo sta tutto nel gol di
Weah, arrivato al 33’. Si è trattato di
una tipica esecuzione del liberiano,
abituato a metter dentro palloni im-
possibili edafalliresuscalaindustria-
le conclusioni ben più agevoli. L’im-
prevedibile George, appena dentro
l’area,haimpattatoditestauntraver-
sone del giovane Cardone (schierato
da Capello come difensore destro).
La sfera, colpita con straordinaria
violenza, ha sbattuto sul palo insac-
candosi alla sinistra dell’esterrefatto
Berti. Una rete che dopo l’atroce 0-0
dell’andata ha risolto il problema
qualificazione ad una squadra che fi-
no a quel momento era stata ancora
unavoltadeludente.L’innestodiBo-

ban e Savicevic a centrocampo, non-
chédellospaesatoMaini,nonèservi-
to a cancellare la sinistra abulia che
affligge il reparto ormai dalla passata
stagione. Edavanti, salvatosi inqual-
che modo Weah, l’irritante Kluivert
ha continuato lo show che porta
avantidainiziostagione,basatosuti-
ri sbagliati,pallonipersiemovenzeal
rallentatore.

La musica, o meglio la calcistica
dissonanza, non è purtroppo cam-
biata nella ripresa. Nonostante la
Reggiana non abbia in alcun modo
cercato il pareggio, lasciando l’unica
punta Minetti a cercar margherite, i
celebrati ospiti hanno continuato a
ruminare gioco. A poco sono serviti
gli inserimenti di Albertini e Ba, en-
tratialpostodellosvogliatoSavicevic
e del pessimo Kluivert. Un’emozio-
ne, al 70’, l’ha assicurata ancora
Weah, bravo nel tirare di prima in-
tenzione su un cross di Ziege, sicura-
menteilpiùvolenterosofraidifenso-
ri.Mail tiroèstatoottimamenteneu-
tralizzato dall’estremo Berti. Il finale
è tutto per Davids e Boban: il primo
vieneespulsodopoappenapochimi-
nuti dal suo ingresso in campo; il se-
condo regala la rete che tranquillizza
il Milan, ma lo fa solo nel punteggio.
E se si va avanti così, il presidentissi-
mo Berlusconi troverà più facile di-
fendere Cesare Previti che Fabio Ca-
pello.

Marco Ventimiglia

DALLA REDAZIONE

PARMA. Conilcongressoeucaristico
nel pieno della sua magnificenza sa-
rebbestatoun delitto se uno che por-
ta il cognomeChiesasi fosseresopro-
tagonista del peccato d’ignavia. Ed
infatti il buon Enrico non si è fatto
pregare rischiandoperaltrodisconfi-
nare in quello dell’ingordigia. Una
doppietta, una raffica di tiri (ben sei
oltre ai gol), qualche passaggio d’oro
ed una prestazione che i veneziani si
ricorderanno. Anche perché la loro
eliminazione porta marcatamente il
nome di Chiesa. All’andata fece i due
assist per le reti che limitarono il pas-
sivo(2-3).Alritornosièscatenatotra-
scinando il Parma alla qualificazio-
ne. Un passaggio del turno determi-
natodallagemmadiAdailton.

Ancelotti per preservare Chiesa,
come fosse una reliquia sacra, l’ha la-
sciato negli spogliatoi nell’intervallo
sostituendolo con il redivivo Melli.
Complice un rilassamento generale
il Parma ha tramutato una partita
senzastoriainunagaraapprensivafi-
noallafine.

I gialloblù hanno mandato subito
in bambola i lagunari, con una par-
tenza arrembante che ha divelto i
piani di contenimento (4-5-1) messi
a punto da Novellino. La capolista
della serie B si è trovata in balia del
Parma che affondava colpi sempre
più pesanti sulle fasce, trovandosi fa-
cilmente dalle parti di Bandieri. E

questo nonostante inumerosi cambi
operati da Ancelotti che presentava
MussialpostodiThuram(infortuna-
to), Milanese per Benarrivo (squalifi-
cato), Orlandini e Fiore per Crippa e
Stradae, inattacco,AdailtonperCre-
spo. Il classico 4-4-2 emiliano però
non concedeva sbavature, forse an-
che perché la coppia di centrocampo
eraimmutata:SensinieBaggio.

Il Parma, dopo innumerevoli ten-
tativi al 24’ faceva vibrare il palo alla
sinistra di Bandieri, grazie ad un tiro
svirgolato di Fiore. Ma era il preludio
algol:al27’dalladestraOrlandinios-
servava il piazzamento dei compa-
gni, scoccava un traversone perfetto
cheChiesa in tuffogirava inrete:1-0.
Il Venezia reagiva con un dribbling
secco di Schwoch che era parato da
Buffon. Al 35’ Adailton lanciato lun-
go,controllava, smarcavaChiesache
con uno saltava Luppi e siglava la sua
secondarete.

Al43’unaleggerezzadiCannavaro
metteva in condizioni Brioschi di ti-
rare, ma Buffon ci metteva la ... ma-
no. Al 46’ ZèMariabuttava inmezzo,
si inseriva come un turbine Adailton
che arpionata la palla la tirava imme-
diatamentee,compliceladeviazione
di Pavan, era gol: 3-0. La ripresa è un
mortorio fino al 63’: cross di Cento
testa diMarangon liberissimo:3-1. al
79’ girata fuori di Melli. Al 90’ incor-
natadiFilippiniparatadaBuffon.

Francesco Dradi

Contro il Brescello «panchinari» scatenati: Padovano, Amoruso e doppietta di Fonseca

Juve, seconda linea di fuoco
Gli altri risultati: il Lecce elimina l’Empoli, rimonta della Samp

E alla fine il Pescara beffa il Vicenza
Impresa dell’Atalanta, Bari in extremis

TORINO. La Juve passa il turno di
Coppa Italia con quattro gol nella
porta del Brescello (C1). Ma il risulta-
to passa in sottordine per quei quat-
tro gatti (787 paganti, per 30 milioni
dilired’incasso)chemisuranolaloro
fedeltà alla Signora all’uscita del Del-
leAlpi.Brontolanoitifosibianconeri
a causa dei prezzi salatissimi (dalle
35mila di curva alle 140mila delle
poltroncine). E quando si è toccati
nel portafoglio, difficilmente si ac-
cettaconsignorilità le ragionialtruie
a fatica si trangugia l’epilogo di un
match che a tratti è sembratounago-
liardata,conunaJuve lontanaparen-
tediquelladidomenica.

Nulla si può addebitare a Marcello
Lippi che della formazione opposta
al Brescia ha schierato Birindelli (per
un tempo solamente) e nell’ultimo
quartodigaraDiLivio,conlestelle in
panchina o in tribuna. Ma con la
Sampdoria alle porte, sembra quasi
un obbligo ignorare le istanze dei ti-
fosi. Diverso è il discorso per il cassie-
re.Quandol’arbitroPrescherndàilfi-
schio d’inizio, al Delle Alpi le presen-

ze non superano il migliaio, rappre-
sentanza (rumorosamente simpati-
ca) del Brescello incluso. Non è il re-
cord negativo: le 172 presenze di un
lontanoJuve-VicenzadiCoppaItalia
sono inavvicinabili.Edinavvicinabi-
le è la Signora per i ragazzotti del Bre-
scello che all’andata l’avevano in-

chiodata sull’1 pari, sommando fa-
ma calcistica a quella fama di sapore
letterario che accompagna il paesino
dellabassaemilianadadecenni.

Inrealtà,il sognonondurachecin-
que minuti, giusto il tempo che oc-
corre a Michele Padovano per pren-
dere la mira e scagliare una legnata

che il povero Del Piano devia nella
sua porta. Per Del Piano, ex bianco-
nero, è davvero un pomeriggio di un
giornodacani.All’autogol, faseguire
un intervento da tergo fallosoaidan-
ni di Amoruso che provoca un rigore
al primo minuto della ripresa. Alla
battuta va lo stesso Nick piedefreddo
che segna. Da quel momento, la par-
tita si raccoglie in una serie di cartoli-
ne: c’è quella di Torricelli, al rientro
con la fascia di capitano, dopo un
lungo infortunio; c’è quella dedicata
a Fonseca, al quale sempre Del Piano
nega il golal100percento,deviando
in rete una conclusione con la quale
l’uruguagioavevasuperatoilportiere
Di Sarno. Questo al 22’ del secondo
tempo, su combinazione veloce Pa-
dovano-Fonseca. Per il sudamerica-
no, lacartolinadellarivincitaarrivaa
strettogirodipostaconunarovescia-
taacrobatica, sfruttandouncentrodi
Di Livio sul quale arriva puntuale e
deciso,stavolta,anondividerelaglo-
riaconnessuno...

Mi.R.

JUVENTUS-BRESCELLO 4-0

JUVENTUS: Rampulla, Birindelli (1’ st Dimas), Zamboni, Iuliano,
Torricelli (30’ st Di Livio), Pecchia, Tacchinardi, Pessotto, Fonse-
ca, Amoruso (15’ st Giandomenico), Padovano.
(17 De Sanctis, 2 Ferrara, 21 Zidane, 10 Del Piero).

BRESCELLO: Di Sarno, Campana (5’ st Centanni), Terrera, Vec-
chi, Del Piano, Corti, Malpeli (8’ st Pachera), Franzini, Borgobel-
lo, Bertolotti, Facciotto (15’ st Corpellazzi).
(12 Bonato, 13 Centanni, 16 Cattani, 17 Malizia, 18 Campanini).

ARBITRO: Preschern di Mestre.
RETI: nel pt 5’ Del Piano (autorete); nel st 2’ Amoruso su rigore,
21’ Del Piano (autorete), 41’ Fonseca.
NOTE: Angoli: 6-1 per la Juventus. Recupero: 2’ e 3’. Pomeriggio
afoso, terreno in buone condizioni. Spettatori: 782. Ammoniti: Del
Piano, Iuliano e Giandomenico per gioco scorretto.

Nellealtrepartitedelritornodeise-
dicesimi di Coppa Italia, grandi
emozioni a Vicenza e Bergamo. La
squadradiGuidolin,cheavevacon-
quistato il trofeo appena quattro
mesi fa, è stata clamorosamente eli-
minata dal Pescara. Nel primo tem-
po dopo mezz’ora gli abruzzesi
schizzavano sul 2-0 con Tisci e Be-
ghetto (un ex), poi, nella ripresa, in
nove minuti Luiso rilanciava il Vi-
cenza. Per i veneti sembrava fatta,
ma a una manciata di secondi dalla
fine, ecco il gol di Cammarata, che
regalava al Pescara un’insperata
qualificazione e un piccolo record
stagionale: è l’unicasquadradiserie
B approdata agli ottavi di finale. Il
Pescara,tral’altro,hachiusoindieci
perl’espulsionediLamacchi.

Incredibile Atalanta, che dopo
aver chiuso sullo 0-0 il primo tem-
po, nella ripresa rifilava in poco più
dimezz’oraquattroretialGenoa(3-
0per i liguriall’andata): labruciante
eliminazione dovrebbe decretare il
licenziamentodiSalvemini.

Bari qualificato all’ultimo tuffo:

tutto merito del gol segnato al50’ st
dal giovane Zambrotta. Gara batti-
cuore, pienadi espulsi (quattro) e di
errori (il Brescia ha fallito due calci
dirigorenelprimotempoconNerie
Hubner). Eliminato l’Empoli, bloc-
cato in casa 1-1 dal Lecce, che ha di-
feso l’1-0dell’andata. I toscani sono
stati costretti a inseguire, ma non
sono riusciti a ribaltare il risultato
dell’andata.

I numeri: sono stati segnati, con-
siderando anche le reti di Inter-Fog-
gia, 55 gol. Grande protagonista il
sampdorianoTovalieri,tripletta.

Empoli-Lecce 1-1 (24’ Rossi L,
38’ Esposito rig.).

Vicenza-Pescara 2-3 (7’ Tisci,
28’ Beghetto P, 4’ e 12’ st Luiso V,
43’ st Cammarata, espulso Lamac-
chi P).

Fiorentina-Castel di Sangro 2-
1 (13’ Pistella CS, 18’ Flachi e 46’
st Batistuta F).

Udinese-Reggina 4-0 (8’ Bier-
hoff, 22’ st Amoroso, 26’ st e 45’ st
Cappioli).

Napoli-Perugia 2-1 (24’ Protti,

10’ st Bellucci N, 44’ st Guidoni).
Lazio-F.Andria 3-2 (18’ Signori

e 23’ Boksic L, 35’ Biagioni e 32’ st
Cappellacci A, 38’ Signori).

Piacenza-Cagliari 2-1 (18’ Val-
tolina P, 28’ Banchelli C, 15’ st
Murgita P, espulsi Vasari e Villa
C).

Atalanta-Genoa 4-0 (11’ st Lu-
carelli, 16’ Foglio, 40’ st Sgrò, 44’
st Carbone, espulsi Lucarelli A e
Corrado G).

Bologna-Ravenna 2-2: (7’ Kal-
lon B, 42’ 17’ Bergamo e 23’ Berta-
relli R, 41’ Shalimov).

Brescia-Bari 1-1 (26’ st Adani
BR, 50’ Zambrotta BA espulsi Binz
e Adani BR, Ventola e Neqrouz
BA, due rigori falliti dal Brescia, il
primo al 10’ con Neri, il secondo
con Hubner al 38’).

Sampdoria-Torino 3-1: ( 17’
Ferrante T, 33’, 35’ e 22’ st Tova-
lieri S, espulso Balleri S).

Oggi il tabellone sarà completa-
to da Verona-Roma (ore 20.45,
Tmc). Gli ottavi si disputeranno il
15 ottobre e il 19 novembre.



25VAR01A2509 ZALLCALL 12 21:34:03 09/24/97  

LINEE e SUONI Giovedì 25 settembre 1997l’Unità29

In mostra
l’utopìa
della «fedeltà
assoluta»
Nel ventaglio delle utopie
disponibili, quella del
suono «realistico», della
«fedeltà assoluta», è
ancora una tra le più
inseguite. Utopia, lo sanno
tutti, che resterà per
sempre tale, dal momento
che un evento musicale da
vivo non sarà mai «uguale»
allo stesso evento
riprodotto da un impianto
di alta fedeltà. Pure,
esistono apparecchi che
possono avvicinarsi molto
a questo margine estremo.
L’Hi-Fi, da questo punto in
avanti, diventa Hi-End, la
tecnologia lievita e i prezzi
pure.
L’Italia ha un ruolo di
spicco nel panorama della
produzione europea e a
Milano, da oggi al 29
settembre, si celebra il
«Top Audio», la più
importante fiera italiana
del settore: 74 espositori,
366 marchi, 18 paesi di
provenienza, 70 sale
d’ascolto, 39 riviste
specializzate, 57 edizioni
discografiche. Questi i
numeri della rassegna, che
è promossa dall’APAF.
Attenzione, però: i mostri
scintillanti non sono l’unico
mezzo per accedere al
mondo del suono
«esoterico». Di fianco alle
ammiraglie a 8 zeri, si
trovano impianti dal
prezzo molto più
accessibile, che correndo
più o meno paralleli ai costi
del «commerciale» offrono
una qualità assai superiore.
Certo c’è la sensazione che
la mania tecnologica
surclassi la passione per la
musica, che dovrebbe
restare la motivazione
principale dell’acquisto di
un impianto. Ma c’è chi
afferma che la
registrazione è, ne più ne
meno, un’immagine, una
fotografia, e deve essere la
più perfetta possibile.
Eppure sappiamo che la
perfezione non è la
bellezza, e che una
fotografia magari
tecnicamente non
eccellente ha però molto di
«vero» da dirci. [Al.Ri.]

Esce «Film Series», 4 cd con brani di Alex North, Leonard Rosenman, Toru Takemitsu e Georges Delerue

Ecco come una colonna sonora
impara a «vivere» lontana da un film
L’iniziativa è della «Nonesuch». I lavori sono rieseguiti dalla London Sinfonietta e dalla London Simphony Orchestra.
Francois Truuffaut definiva George Delerue come il «più cinefilo dei musicisti». Compositori post-romantici.

Internet
In Italia cresce
a ritmi dell’80%
InternetcresceinItaliaaritmi
esponenziali. Al 31 luglio ‘97,
i computer collegati alla rete
Internet erano 211.966, con
un aumento dell’86,3% ri-
spetto ad un anno prima. Il
dato è stato fornito a Milano
durante il congresso annuale
dell’Aica (Associazione per
l’informatica). Gli «host» (i
computer in rete) in tutto il
mondo sono invece 19,5 mi-
lioni, con un tasso di crescita
annuadel52%.Mamentre in
gran parte dei paesi «collega-
ti» la crescita si stabilizza, in
Italia gli amanti di Internet
sono quasi raddoppiati e se si
utilizza il moltiplicatore di
utenti più usato in Usa sono
circa 800 mila i «naviganti»
italiani. Nella classifica per
nazioni, il nostro Paese passa
in un anno dall’undicesima
alladecimaposizione,conun
tasso di crescita inferiore solo
a Giappone,NuovaZelandae
Corea.

Sinead O’Connor
Firma un’opera
teatrale
Sinead O’Connor ha compo-
sto la musica di «Remem-
brance», una piècedello scrit-
tore irlandese Graham Reid
incentrata sul perpetuarsi
della violenza in Irlanda del
Nord. Il lavoro teatrale, che
sarà in scena da domani al 2
novembre all’Odyssey Thea-
tre di Los Angeles, conterrà
una versione pre-registrata
della musica della O’Connor,
accanto alla quale sarà possi-
bile ascoltare anche del sean-
nos,unanticogeneremusica-
li irlandesechemette insieme
cante della tradizione gaelica
einglese.

Ocean Colour Scene
Scalzano gli Oasis
dalla hit parade
Pareva fosse un dominio de-
stinato a rimanere tale per un
paio di mesi, ma invece gli
Oasis sono stati scalzati dal
primo posto delle classifiche
GB dopo meno di un mese.
Autori del colpaccio sono gli
Ocean Colour Scene. Al pri-
moposto delle classifichebri-
tanniche risulta infatti il loro
nuovo «Marchin’ already»,
mentre«Beherenow»scende
alsecondoposto.

A caccia di repertorio. Sembra es-
sere questo l’imperativo che da
qualche tempo in qua muove le
scelte di piccole e grandi case di-
scografiche, soprattutto sul ver-
santeclassico, settorechepiùdial-
tristaaccusandoicolpidellacrisi.

E il repertorioclassicononèuna
cosa che si inventa così su due pie-
di, come invece avviene in altri
campidellamusica.

Per questo e naturalmente per
altri motivi, le colonne sonore so-
no diventate un terreno assai red-
ditizio dal punto di vista commer-
ciale (basti pensare a Shine) e una
bombola d’ossigeno per il reper-
torio in carenza d’aria.

Su questa linea si muove la
nuova proposta editoriale della
Warner Classics che sotto eti-
chetta «Nonesuch», luogo or-
mai sperimentato per scelte di
«extra-genere», edita una Film
Series con la quale vengono ri-
proposti quattro autori: gli sta-
tunitensi Alex North e Leonard
Rosenman, il giapponese Toru
Takemitsu e il francese Georges
Delerue. Nomi non tutti cono-
sciuti al grande pubblico ma cer-
tamente molto significativi nel
campo della musica da film.

La novità principale dell’usci-
ta sta nel fatto che le pagine
scelte sono state completamente
rieseguite, in larga parte dalla
London Sinfonietta, sotto la dire-
zione di Hugo Wolff e John
Adams e dalla London Simphony
Orchestra diretta invece da Eric
Stern. Le opere di questi autori,
dunque, si sono definitivamen-
te innalzate ad entità autono-
me, capaci di vivere lontane dal-
le immagini, lontane cioè dal lo-
ro ruolo primigenio di «com-
mento» a un’altra forma d’arte.
Questo suo ruolo secondario ha
sempre fatto considerare la mu-
sica da cinema come un sotto-
prodotto, ignorato quasi siste-
maticamente dalla critica cine-
matografica, e anche dalla criti-
ca musicale.

Pure, dalla penna di questi
compositori sono uscite opere
di grande rilievo e si sono deli-
neati profili artistici di enorme
influenza. I nomi di Alfred Ne-
wman (memorabili alcuni sue
composizioni musicali per John
Ford) e soprattutto di Bernard
Herrmann, l’imitatissimo idea-

tore di molti commenti hitchco-
ckiani.

Per non parlare di un John
Williams o di un Ennio Morri-
cone, sono oggi figure di riferi-
mento, oltre che solidi nomi dei
cataloghi discografici.

I quattro Cd appena pubblica-
ti strappano all’oblio altri nomi
degni dello stesso interesse. Un
personaggio come Georges De-
lerue (1925-1992), ad esempio,
che Francois Truffaut definiva
«il più cinefilo dei musicisti»,
rappresenta a pieno il prototipo
di «compositore totale», che poi
è il prototipo del compositore
da film, post-romantico e jazzo-
filo e, in certi casi, anticipatore
di certo minimalismo alla Ny-
man (si ascolti il Corale di Day
for Night, 1973).

Questa totalità d’espressione
può essere così intesa anche, più
semplicemente, come «libertà».

Almeno così la intende il ge-
nialoide Toru Takemitsu (1930-
1996), autore di molti commen-
ti per Hiroshi Teshigahra, Akira
Kurosawa e Nagisa Oshima, che
prima di morire ha contribuito
alla scelta dei brani, alcuni diret-
ti da lui stesso (magistrale il te-
ma naturalista di Donna di sab-
bia, 1964) e altri affidati alla
bacchetta di John Adams, che
ha eseguito le partiture aderen-
do in pieno alla forte tensione
emotiva, a tratti iperrealista e,
qui, liberata ritmicamente ri-
spetto agli obblighi della funzio-
ne originale.

Più tradizionale è invece il la-
voro di Leonard Rosenmann,
classe 1924, del quale qui sono
riproposti i lavori per La valle
dell’Eden di Elia Kazan e Gioven-
tù bruciata di Nicholas Ray.

Il primo segnato da un’aria di-
venuta celebre, sottoposta poi a
infinite variazioni sostanzial-
mente di indole descrittiva.

La vera sorpresa però è Alex
North (1910-1991), formatosi
tra la Juillard School e il conser-
vatorio di Mosca, e molto in-
fluenzato dal jazz, autore tra le
altre delle musiche di Un tram
chiamato desiderio, sempre di Ka-
zan, e dello splendido, moder-
nissimo commento de Gli spo-
stati di John Huston.

Alberto Riva

Gli U2 cantano
la pace
a Sarajevo

Quarantamila persone a Sarajevo
perunatappaunpo‘specialedel tour
degli U2. Martedì sera il Kosevo Sta-
dium s’è riempito di giovani prove-
nienti da ogni parte dell’ex Yugosla-
via. I problemi non sono mancati. La
Bosnia,peresempio,per tregiorniha
sospesoivistiperglisloveni.Matutto
è filato liscio. Imponente lo schiera-
mento delle truppe di pace della Na-
to. E i soldati, comesivedenella foto,
oltre a «vigilare» hanno anche parte-
cipatoall’eventomusicale. Un veroe
proprio boato ha salutato l’arrivo sul
palco di Bono, che a Sarajevo ha tra-
scorsol’ultimoCapodanno.

Anja Niedringhaus/Ansa

Qui all’Unità siamo soliti prenderci vacanze lunghette,
per poi alla fine tornare regolarmente al tornio. E cosl do-
po un bel paio di mesi di ferie, Perchi Lo-Fi torna alla sua
cadenzasettimanale,prontoavomitarevalanghedielogi
e insulti sulla vostra musica autoprodotta. La funzione
della rubrica la sapete, è un occhio sulla musica «ander-
graund» del nostro ridente paese: che accarezziate arpe
celesti o campioniate sciacquoni negli autogrill, chegrat-
tugiate chitarre ignoranti o mesciate rivoli di bemolli in
salsarosa,mandateci levostrecassette,CDoquantoaltro.
Noiprovvederemoadiffondereilverbodellavostrasubli-
meArteo, incasodigiornataccia,astroncarvisenzapietà.
L’indirizzo è Perchè Lo-Fi, l’Unità, via Due Macelli 23/13
00183Roma.

HONK KONG 99 - «Stanno arrivando» (demotape).
Copertina rossa, gruppo emiliano e cassetta punketto-
na, un classico. Non si tratta di epigoni dei CCCP, però
le chitarre fanno il comodo loro senza ritegno come al
gruppo si addice. E il punk non è neanche quello della
classica scuola: il riferimento più immediato sembrano
essere i Radio Birdman e pure i nostrani Bloody Riot.
Questo degli Hong Kong 99 sarebbe anche un bel de-
mo se non fosse inciso in un modo un po’ troppo
punk: la voce è sommersa e non c’è davvero un buon
motivo per non arrangiare i pezzi originali oltre il mi-
nimo indispensabile. Comunque, il batterista è un bol-
scevico del crash e la chitarra sa dove infilarsi (bellissi-
ma «1997»). Basta solo farli suonare di più e gli Honk

Kong 99 impareranno l’arte della sedizione ancora me-
glio.

GARAGE TOYS - «Spot» (demotape). Ma è davvero
indispensabile dover piacere per forza all’intellighenzia
stretta della stampa rock nazionale? I Garage Toys can-
tano Burroughs e suonano un noise abbastanza poco
urbano, Lo-Fi per l’appunto, ma lo fanno perchè gli
piace davvero o perchè pensano sia evocativo e renda
in termini di presunte dignità artistiche? Dietrologia,
raus! A tutti gli effetti il nastro è buono, senza dubbio,
le canzoni ci sono e alcune sembrano venire dalla pen-
na di Will Oldham (Palace), ma l’influenza dei Sonic
Youth è troppo evidente e si rischia a tratti di precipita-
re nella Sonno Youth. La voce femminile è la migliore
delle due e c’è pure una tromba scalcagnata che da sola
è in grado di ribaltare le non ottime sorti di un brano.
Belle e semplici le chitarre che toccano anche i Walka-
bouts, però a reggere liriche abbastanza standard. In-
somma i numeri ci sono ma adesso bisogna imparare le
quattro operazioni.

FERMO - «Gente Piccola» (demotape). È uno scher-
zo? Fanno sul serio? Atroce dilemma e, in nuce, solu-
zione palese. Trattasi di canzoncine da parrocchia regi-
strate a volume-puffo, con tastierine da uovo di pasqua
e voce inudibile: finalmente una nuova avanguardia.
Aspettiamo le copertine sui mensili musicali trendy.

San Demo
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La caccia
al feticcio,
l’angoscia
del vuoto,
riportano
al mondo
visionario
secentesco
Ma senza
mistero

Il saggio
di Niola
fra etnologia
e mistica
«Sulle tracce dell’Altro
muovono infatti le nuove
configurazioni del sapere
che articolano la ragione
barocca. Sapere dell’alterità
è la mistica, sapere
dell’alterità è l’etnologia:
entrambe le interrogazioni
esplorano diversi versanti
metaforici dell’altrove e del
perdersi del “medesimo”:
nel viaggio interiore e
nell’itineranza geografica».
È un gioco di rimandi quello
al quale Marino Niola in «Il
corpo mirabile» ci invita,
con gesto anch’esso
barocco. Nel senso di aprire
prospettive diverse, sguardi
inediti, percorsi
immaginari. Se nel suo
precedente saggio «Sui
palchi delle stelle», edito
sempre da Melteni, ci
conduceva nel sacro
attraverso la scena, nelle
pagine attuali il parallelo si
fa più ardito: sposare
l’etnologia alla mistica, lo
studio dell’Altro fuori di sé
all’Amore per l’altro
scoperto dentro di sé,
attraverso la fuoriuscita da
sé. Un Altro che è
soprattutto corpo. Il corpo
del mistico barocco non è il
corpo del mistico
medievale. Qui erano le
stimmate, l’«imitatio
Christi», un corpo austero
che perdeva mano a mano
attributi. Raggiungeva
l’Assoluto con un processo
di assottigliamento, più
simile al misticismo
orientale, con le sue
pratiche astratte. Il corpo
barocco è invece una scena,
un campo di battaglia, un
libro che si apre su misteri
ineffabili. E sono poesie
carnali, come quelle
raccolte in fondo a questo
volume che parlano di
«Liquidi prodigi», di
«Epitaffio al cuore di Santa
Teresa che fuma in un
reliquario di cristallo». Ed è
corpo prevalentemente
femminile. I grandi prodigi
non sono le stimmate, ma lo
scioglimento del sangue,
come quello di San
Gennaro, metafora dello
scioglimento mensile che
appartiene a corpi di donna,
sono i profumi, il cuore
«bruciato» di Suor Orsola
Benincasa. Miracoli
spettacolari, che invadono
la scena collettiva, la
riempiono in modo quasi
insostenibile. «La cosiddetta
vertigine barocca - scrive
Niola - è precisamente lo
smarrimento prodotto da
questo mondo troppo
pieno: la frammentazione
del mondo e dei suoi
”ordini” in una miriade di
immagini specchiate». Il
corpo barocco si rifrange in
mille specchi nei quali il
sacro inventa e reinventa le
sue forme. Qui la vertigine è
surplus di significati,
emersione di un profondo
nel quale ci si perde come
nella «noche oscura» di
Giovanni della Croce. Ma
dalla quale si sente di poter
uscire con altre,
impensabili, conquiste.
Anche la nostra è epoca di
eccessi, di surplus di
informazioni, di proposte,
profane e religiose, di
prevalenza del corpo,
iconizzato, parcellizzato,
frantumato. Ma senza
sgomento, senza mistero. Ci
sono tanti rituali nella
nostra quotidianità, infiniti
spettacoli. Anche religiosi.
Soprattutto di massa.
Eppure il Papa che assiste ai
concerti rock, compie
un’operazione che è
esattamente opposta a
quella dei suoi predecessori
barocchi. Là era la
dimensione sacra che
generava l’eccesso. Qua è il
mondo religioso che si
avvicina a eccessi nati al di
fuori della sua realtà. Li usa,
li consuma. Come tutti noi,
barocchi di plastica.

Matilde Passa

Napoli,
miseria
e nobiltà

«Miracolo, sangue, estasi
nella Napoli barocca», dice il
sottotitolo del saggio di
Marino Niola. Un viaggio fra
storia e antropologia che
parte con l’immagine
folgorante di una città che,
nel bene e nel male, sta
vivendo al massimo di sé: nei
primi del ‘600 Napoli ha già
più di 300.000 abitanti, ed è
con Parigi la più grande
metropoli europea. Un clero e
una burocrazia estesi, una
«plebe immensa, miserabile»,
aumentata da ondate
migratorie. Conflittuale,
caotica, la capitale vicereale
subisce nel ‘600 cinque
eruzioni, tre carestie, tre
terremoti e due epidemie di
peste, la seconda delle quali,
nel 1656, riduce gli abitanti a
un terzo. In questo scenario si
intreccia una Chiesa
particolarmente presente: lo
spazio urbano accoglie 140
monasteri e una rete di
chiese, oratori, confraternite,
santuari dalla fama
miracolosa. Il Barocco ha
trovato la sua capitale.

Inuninteressantearticoloapparso
su questo giornale qualche tempo
fa, Fulvio Abbate si chiedeva quale
significato portasse con sé, al fine
della comprensione dello «spirito
del tempo»incuioggicièdatodivi-
vere, lacacciaallareliquia, iniziataa
suodirenell’’89,conlaricercagene-
ralizzata e ossessiva dei frammenti
del muro di Berlino, fino a giungere
ai nostri giorni con la rincorsa ai ci-
meli più effimeri, dal sigaro del Che
alle mutande di ElvisPresley.La do-
manda veniva così sintetizzata: «In
un mondo di merci, spesso irrag-
giungibili aipiù,matuttosommato
insignificanti, che sia questo l’uni-
co modo per convincersi che il sa-
cro, l’eccezionalità sia ancora pre-
sente sulla terraches’apprestaarag-
giungere lo zero assoluto del nuovo
millennio?». Questo affollamento
dioggetti sottouncieloprivofinan-
che dell’ombra del sacro ha qualco-
sa a che fare con il barocco, inteso
non tanto come stile letterario o ar-
tistico, quanto come concezione
del mondo. Ed è in un lucido saggio
di Marino Niola («Il corpomirabile.
Miracolo,sangue,estasinellaNapo-
li barocca») che si delineano i tratti
del barocco napoletano per ciò che
essi significano in un’ottica di an-
tropologiadellacultura.

La collezione di reliquie è senza
dubbio una delle più pregnanti ma-
nifestazioni dello spirito barocco,
come si evince da questo passaggio
del libro: «Un frate domenicano
stende,ametàdelSeicento,uncata-
logo di “Santi Corpi et insigni Reli-
quie che sono nella Città di Napoli
et nel suo Regno”: i pezzi catalogati
sono alcune migliaia, enumerati in
sequenze in cui il sacro sembra
scomparire dietro al comico e al
grottesco». La reliquia è per sua es-
senza il frammento di un corpo sot-
tratto alla dinamicità della vita, ma
risuscitato nella forma della tra-
scendenza: essa designa dunque la
separazione definitiva tra corpo e
anima. Chi custodisce una reliquia
sa di possedere un pezzo di spirito
oggettivatoinuncorpochenonesi-
stepiù.

Questo ritorno alla caccia di reli-
quie potrebbe far pensare a prima
vistacheunatendenzialementalità
baroccastiadiffondendosi obliqua-
mente nel nostro indeciso e secola-
rizzato presente: tanto più che un
altro dei sintomi più significativi
del barocco, segnalato ormai da
molti studiosi, èproprio lascissione
tra i segnie lecose.Chipotrebbene-
gare che viviamo in un mondo in
cui il corpo - come ha sottolineato
più volte Baudrillard - è diventato
una pura simulazione elettronica,
asettica: un corpo levigato e rivesti-
todiunasecondapelleprivadiodo-
ri, di porosità, di rughe, trasforma-
tosiinpurosegno?

Ma come ha notato Carlo Ossola,
«nonsololanostra,ma-sipuòdire-
ogni generazione del Novecento ha
riconosciuto i segni della propria

modernità nel barocco». Niola os-
serva che l’essenza dell’anima ba-
rocca sta nel segreto immanente
nella metafora, la quale a sua volta
sposta il senso delle cose, dalla loro
realtà mondana e oggettuale a un
cielo teatrale popolato di divinità
chesi rispecchianonell’icona.Que-
sto rapporto tra Dio e uomo è però
un rapporto contrattuale, di scam-
bio equivalente, entro il quale vige
ilprincipiodell’utilizzabilità.Ancor
oggi, a Napoli, l’orante decora il te-
schio dell’anima «pezzentella» fin-
ché essa gli offre la grazia, quando
questa viene meno, si cambia te-
schio, perché quel dono non è più
conveniente. Certo, si tratta di una
pratica recente, comeaffermaNiola
che scorge invece il «fuoco» dello

scambiovotivoinuna«teologiapo-
litica», ovvero nel dispiegamento
della potentia del santo che si dise-
gna sul calco delle rappresenta-
zioni della sovranità barocca. Ma
è pur sempre significativo che
questa riduzione utilitaristica di
un antico ritualismo abbia dissol-
to del tutto il sacro in essa ripo-
sto. Non c’è proprio niente di sa-
cro, infatti, in tutto ciò, nemme-
no in senso pagano, perché anti-
camente le pietre votive veniva-
no deposte nel tempio del dio,
dopo il ricevimento di una grazia
concessa, ma non esplicitamente
sollecitata e hybris chiamavano i
greci l’insulto fatto alla divinità
con una richiesta di grazia alla
pari.

La tonalità emotiva che produ-
ce l’atteggiamento barocco, con
le sue forme affastellate in mille
immagini stupefacenti, è segnata
dall’angoscia e dalla ricerca di un
appiglio per evitare la caduta nel
baratro del nulla, come ha mo-
strato Ludwig Binswanger: e in
questo l’uomo contemporaneo
sembra segnato assai più di quan-
to lo fosse l’uomo del Seicento,
per il quale gli Infiniti mondi si
presentavano in uno scenario co-
smico dove risuonava però pur
sempre la voce dell’infinito silen-
zio pascaliano. Al silenzio, che
oggi non risuona più in alcuna
«voce» interiore si contrappone
lo strepito delle nostre aree me-
tropolitane: suono inarticolato e

petulante, denunciato recente-
mente da Hans Magnus Enzen-
sberger in un articolo apparso su
Der Spiegel. E se la Chiesa nel Sei-
cento chiamava a raccolta i fedeli
con la vertiginosa musica barocca
di Pergolesi o Monteverdi, oggi
essa deve inchinarsi al rock di
Bob Dylan e al rap di Jovanotti.

Lo strepito che promana dalla
Napoli barocca, così felicemente
descritta da Marino Niola, asso-
miglia molto allo strepito suscita-
to dai funerali di Lady D. e all’a-
dorazione dei feticci contrabban-
dati come reliquia. Ma al trionfo
dell’immagine spettrale staccata
dal corpo si contrappone la figura
discreta del pensiero e il dono
gratuito che la parola poetica

porta con sé. La modernità è for-
se erede del vociare indistinto dei
monaci napoletani che rivendi-
cavano la superiorità dei loro
santi e delle loro reliquie, non del
«sapere» dell’anima nascosto nel-
le pieghe silenziose della «figura»
barocca interrogata nel suo eni-
gma.

No, l’odierna caccia di reliquie
non attesta un bisogno di «ridare
un valore profondo, assoluto alle
cose», ma è la manifestazione di
un’idolatria esasperata nei con-
fronti dell’ente oggettivato come
feticcio e della parola dello spot
finalizzata a un’epidermica «me-
raviglia».

Alberto Folin

Un particolare
della tomba

di Urbano VIII
in San Pietro

IlIl BaroccoBarocco
rinatoèrinatoè Il corpomirabile

diMarinoNiola
Edizioni

Meltemi
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lire 20.000Eccessi e reliquie da Suor Orsola a Lady D

La vecchia Hollywood era «classica». I film di oggi sono profondamente «barocchi». Ecco perché

E la sua vera arte è il cinema che mangia se stesso
Kubrick, Tarantino, il concetto stesso di «remake» e di «seguito»: un’arte-tritatutto che è sempre più autoreferenziale.

Se il segno principale del barocco è
latrasformazionedelcorpoinunsi-
mulacro,comesisostienequisopra,
allorailcinemadovrebbeesserel’ar-
tebaroccapereccellenza.EseNapo-
li è il suo luogo di elezione, non do-
vrebbe esserci nulla di più barocco
della recitazione di Totò, nella qua-
leveramentei«segni»ele«cose»(al-
le quali i segni fanno riferimento)
sembrano andare in direzioni dia-
metralmente opposte. Messa così,
sarebbe molto semplice. Il realtà la
naturabaroccadelcinemaèundato
complesso, profondo, che vamolto
aldilàdelleapparenze.

Sedovessimostabiliredeiparalle-
limeccanicifrailcinemaelacultura
barocca, non mancherebbero gli
esempi:daidirettoridellafotografia
(praticamente tutti)chehannoten-
tato di ricreare su pellicola la luce di
Caravaggio, ai registi (non tutti, ma
sicuramente molti) che in qualche

momento della loro carriera sono
stati accusati dalla critica di avere
uno «stile barocco», come se fosse
un insulto. In realtà, ripetiamo, le
cosesonopiùcomplesse.Nonè,ov-
viamente, lecitodirecheilcinemaè
un’arte barocca solo perché si basa
sulla riproducibilità tecnica delle
immagini. È invece lecito, a nostro
parere, affermare che il cinema sta
vivendoun’epocabarocca-almeno
dal dopoguerra in poi, ma come
sempre i «germi» appaiono ben pri-
ma-perché,cometutte learti, lasua
progressione è soggetta a corsi e ri-
corsiciclici.

Nato, per motivi strettamente
tecnologici, alla fine dell’800, il ci-
nema-generalizzandoassai -havis-
suto una fasedi classicitàalmeno fi-
no alla fine degli anni ‘10, per poi
conoscere un primo sviluppo in
chiave anti-classica neglianni ‘20:è
assolutamente evidente che le spe-

rimentazioni di Eisenstein, per fare
un esempio, sono «eversive» rispet-
to alla pulizia narrativa di un Grif-
fith o di un Chaplin. L’avvento del
sonoro, nel ‘27 (ma in molti paesi
solodaglianni‘30inpoi)hariporta-
to indietro l’orologio dello stile: la
classicità si è riaffermata, splenden-
do di luce magnifica nel cinema
hollywoodiano degli anni ‘30 e ‘40
che si definisce, appunto, «classi-
co». Ma già prima della guerra un
geniale giovanotto di nome Orson
Welles ha mescolato le carte: azze-
rando la linearità della narrazione,
giocando sui livelli temporali del
racconto, forzando i limiti dell’in-
quadratura, e naturalmente comu-
nicando - perché lo stile e la storia
vanno sempre di pari passo - un’in-
quietudine e un’ambiguità che era-
no assenti dal cinema mainstream
di quegli anni.

Quarto potere, si sa, fu a lungo

un capolavoro senza eredi. I semi
buttati germogliarono solo anni
dopo, a guerra finita. Le avan-
guardie sconvolsero le regole
consolidate, le «ondate» degli an-
ni ‘50 (Nouvelle Vague in Fran-
cia, Free Cinema in Inghilterra,
Nova Vlna in Cecoslovacchia,
New American Cinema negli
Usa...) fecero il resto. Ciò che era
puro, diretto, classico, divenne
impuro, contaminato, anti-classi-
co. Nacque, sostanzialmente, il
cinema che vediamo oggi, sem-
pre più «sporcato» dal contatto
con altri mezzi di comunicazione
e dal continuo rimasticamento
della memoria (cinematografica e
non).

Probabilmente non c’è nulla di
più barocco dell’idea di remake e
di sequel: ovvero, di eterno rifaci-
mento dei modelli culturali. Non
che sia stato il cinema, a inventa-

re simili concetti: l’Orlando furio-
so di Ludovico Ariosto altro non
è, in termini di contenuto, che
un sequel - un seguito - dell’Orlan-
do innamorato di Matteo Maria
Boiardo. E il poema principe del
barocco italiano, l’Adone di Mari-
no, non è forse un remake di mil-
le testi della classicità greca e lati-
na, a cominciare dal poema-base
di tutti i remake, le Metamorfosi di
Ovidio? La profonda natura ba-
rocca del cinema contemporaneo
potrebbe cominciare proprio da
qui. E continuare con il cinema
autoreferenziale: che parte da
Welles e prosegue con Altman,
Penn, Lynch, Tarantino, i Coen...
Ma, come sempre, all’interno del
barocco la classicità sopravvive,
spostata di segno, e in questo è
come sempre Stanley Kubrick
l’autore in cui riferimenti cultu-
rali così «alti» e «altri» ritornano,

coscientemente utilizzati. Se il
barocco è circolarità, morbidezza
delle forme, uso espressivo del-
l’«orpello», ecco Arancia meccani-
ca e Shining, film dalla struttura
circolare, autentici cataloghi di
tutti i trucchi che è possibile
combinare con una macchina da
presa; se invece la classicità è una
linea retta che attraversa la storia
andando da A a B, ecco Barry Lyn-
don, la più lucida parabola sul-
l’uomo stritolato dal meccani-
smo della storia medesima. Cer-
to, lì si parla del ‘700, il secolo dei
lumi, dell’Illuminismo: ma ve-
dendone tutta la ferocia, tutta la
continuità con le epoche buie del
passato e del futuro. Perché il ba-
rocco - il buio di Caravaggio - è
sempre sullo sfondo, pronto a
tornare.

Alberto Crespi
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L’Ifil di Umberto Agnelli
rimane a fianco della
famiglia Worms. Ed è così
avvertito monsieur
Francois Pinault che
attraverso la sua holding,
Artemis, ha lanciato
un’Opa (Offerta pubblica
acquisto) sul sospirato
gruppo francese di cui Ifil
detiene il 20%: una quota
che valutata ai prezzi
dell’Opa varrebbe intorno
ai 1.400 miliardi di lire. A
metterlo sull’avviso è stato
il numero uno, il presidente
Nicholas Clive Worms, con
una intervista al «Financial
Times». Il messaggio è: la
sua famiglia può contare
sull’appoggio degli
Agnelli. Più esattamente,
Clive Worms - la cui
famiglia controlla il 22%
del gruppo - lo informa di
poter contare su un
«sufficiente appoggio» dei
suoi azionisti e tra questi, in
primo luogo, della famiglia
Agnelli che, attraverso l’Ifil,
appunto, controlla il 20%
della Worms. Trasparente
il messaggio: le due quote,
insieme, arrivano al 42%
dell’intero capitale e
rendono, se non
impossibile, sicuramente
improbabile il sogno di
Francois Pinault: arrivare al
controllo dei due terzi di
Worms. Una posizione che
viene confermata a Torino
dai portavoci dell’Ifil che
non aggiungono altro in
attesa che gli organi di
controllo della Borsa di
Parigi rendano noto il loro
parere - dovrebbero farlo
entro domani -
sull’ammissibilità dell’Opa.
La ribadita alleanza
Worms-Agnelli è
comunque uno stop alle
ambizioni di Pinault, che
come presidente del
colosso della grande
distribuzione Pinault-
Printemps-Redoute,
vorrebbe prendere il
controllo di Worms per
assicurare lo sviluppo dei
servizi finanziari che
mancano al suo gruppo. In
particolare è interessato ad
Athena, la compagnia di
assicurazioni Worms che
nel 96 ha realizzato un utile
di 573 milioni di franchi ed
una raccolta premi di 18
miliardi (5.300 miliardi di
lire). Da aggiungere,
infine, che secondo il
presidente di Worms il suo
gruppo -- un agglomerato
che fattura 55 miliardi di
franchi pari a 16 mila
miliardi di lire - vale oltre 33
miliardi di franchi e non i
24-28 miliardi ai quali è
stato valutato da Artemis.

M.U.

Worms e Ifil
in trincea
contro l’Opa
di Pinault

Agli americani l’1,2% del gruppo italiano. Che a sua volta investirà nel colosso Usa

Telecom e At&t, matrimonio
con incrocio di azioni
Dimissionari i consiglieri di amministrazione di Telecom: il 30 ottobre l’assemblea per nominare
i rappresentanti dei nuovi soci privati. Tommasi riconfermato? Anche Alleanza nel nucleo stabile.

Massimo D’Alema ricorda commosso l’im-
pegnoel’umanitàdi

DARKO BRATINA
esistringeconaffettoallasuafamiglia.

Roma,25settembre1997

Caro

DARKO
cimancheranno latuasaggezza, la tuadolce
ironia, la tuapassione, il tuo impegnoe il tuo
affetto.Cimancheràtantissimo,manontidi-
menticheremo. Uniamo il nostro dolore a
quello della tua famiglia, di tua moglie Em-
ma, dei tuoi figli. Gli amici del «Gruppo Pri-
mavera».
Lorenzo Forcieri, Fausto Giovanelli, Monica
Bettoni,MarcoPezzoni,RobertoBorroni,An-
naMariaBucciarelli,MariaGraziaPagano.

Roma,25settembre1997

I compagni e le compagne dell’Unione Re-
gionale del Pds del Friuli Venezia Giulia si
unisconoaldoloredei familiariperlaperdita
delcarissimocompagno

Sen. DARKO BRATINA
e ne ricordano l’impegno profuso per le no-
stre terreeper lacomprensioneelafratellan-
zafraipopoli lungoilconfinenord-orientale
delPaese.

Trieste,25settembre1997

La Componente Slovena - Slovenska kom-
ponentadelPdsdelF.V.G. ricordaconcom-
mozioneilcompagno

DARKO BRATINA
Hvalazavse,dragiDarko.
P.s. -Traduzionedelleparole in linguaslove-
na:«Grazieditutto,caroDarko».

Trieste,25settembre1997

Marta Dassù, Joseluis Rhisausi e tutti gli altri
amici del Cespi partecipano commossi al
dolore della famiglia per l’improvvisa scom-
parsadi

DARKO BRATINA
ericordanoil suointelligenteeappassionato
impegno nel campo delle questioni interna-
zionalieinparticolaresuiproblemidell’Area
Balcanica.

Roma,25settembre1997

GiuseppeChiarante lecompagneeicompa-
gni del Consiglio Nazionale dei Garanti si
unisconoaldoloreperlascomparsadi

DARKO BRATINA
e ne ricordano l’opera di studioso e l’impe-
gnocivileepolitico.

Roma,25settembre1997

Il Centro informazione politico-legislativa
dei Sen. Vera Squarcialupi e AntonioDuvae
l’Assinpol di Milano, porgono ai familiari
sentite condoglianze per la prematura
scomparsadelSen.

DARKO BRATINA
Graziella,Sandro,Lella,Dina,Walter.

Milano,25settembre1997

Nel100anniversariodellamortedell’On.

EMANUELE CARFÌ
lamoglie, i figli, lenuore, il genero lo ricorda-
noconimmutatoaffetto.

Gela(Cl),25settembre1997

25settembre1996 35settembre1997
Adunannodalla suamorte iparenti ricorda-
no con immutato affetto e gratitudine il loro
caro

On. Avv.
SALVATORE MARICONDA

la cui vita, spesa con generosità ed impegno
a favore dei più deboli, rappresenta uno
straordinarioesempio dielevatequalitàpro-
fessionaliedipurissimapassionepolitica.

Roma,25settembre1997

Sonogiàtremesiche

CARLO PAGLIARINI
non è più tra noi. Ci manca enormemente la
suacaldapresenza, lasuadolcezza, ilsuoot-
timismo e la sua grande fiducia nella vita. Lo
ricorderemosempreconamoreetenerezza,
ringraziando la sua bella anima per quello
chehadonatoadognunadinoi.
Luisa,Simona,Silvia.

Roma,25settembre1997

Noivolevamotantissimobenea

nonno CARLO
lui era dolcissimo e molto buono. Ci manca
moltissimo, sia a noi, sia a tutti quelli che lo
conoscevano.Nonlodimenticheremomaie
loterremosempreneinostricuori.
FrancescoeDavide.

Roma,25settembre1997

La Sezione «Aldo Calderoni» di Ravenna,
commossa ed affranta per la perdita del
compagno

MARCO PAGANI
nel porgere le più sentite condoglianze alla
famiglia, lo ricorda come una persona alle-
graedimportantepernoieperlavitapolitica
dellasezione.

Ravenna,25settembre1997

Le segreterie dell’Unione Regionale e della
Federazione milanese del Pds partecipano
al dolore del compagno Rodolfo Strada per
lascomparsadelpadre

VINCENZO
Milano,25settembre1997

Icompagnie lecompagnedegliapparatidel
Regionale e della Federazione milanese del
Pds esprimonoalcompagnoRodolfoStrada
lepiùsentitecondoglianzeper lascomparsa
delpadre

VINCENZO
Annuncianochei funerali si svolgerannoog-
gi alle ore 15, partendo dall’abitazione in via
Montegrappa13,Seveso(Mi).

Milano,25settembre1997

AngeloBasilico,MarioPagani,AngeloLovati
sono vicini all’amico e compagno Rudy per
lascomparsadel

PADRE
I compagni della Federazione provinciale
Pds di Varese sono vicini al compagno Rudy
e famiglia e porgono le più sentite condo-
glianze. Daniele Marantelli porge le più sen-
tite condoglianze al compagnoRudye fami-
glia.

Varese,25settembre1997

ROMA. Matrimonioconsumato.Te-
lecom e At&t cementeranno l’unio-
ne con uno scambio azionario alla
pari. Il gruppo telefonico americano
ha rotto la riserva ed ha acconsentito
adentrarenelcapitalediTelecomIta-
lia con una quota dell’1,2%, pari ad
un impegno finanziario di circa 700
miliardi e la garanzia di un posto in
consigliodiamministrazioneIlgrup-
po italiano «ricambierà» investendo
a sua volta nel colosso Usa per un va-
lore analogo. La sua quota nella pu-
blic company Usa dovrebbeaggirarsi
attorno allo 0,50% facendo di Tele-
com il quindicesimo azionista finan-
ziario ed il primo azionista industria-
le. Lo scambio di azioni, comunque,
non avverrà subito, ma soltanto
quando gli accordi di collaborazione
industriale messi a punto dalle due
parti diventeranno effettiva realtà
conlacostituzionedelleduejointper
EuropaeAmericaLatina.

«Si tratta di una grande pietra mi-
liare nella realizzazione della nostra
strategia globale», ha commentato il
direttore finanziariodiAt&t. Ineffet-
ti, di fronte ad un impegno così one-
roso gli americani erano rimasti a
lungo incerti anche perché, all’inter-
no del gruppo, non tutti vedevano
con favore l’espansione europea (e
sudamericana)tracciatadall’exdiret-
tore generale John Walter preferen-
do accentrare le risorse nel sempre

più competitivo mercato interno
americano. Alla fine, però, si èdeciso
di rispettare gli impegni con Tele-
com. «la globalizzazione - osserva
l’amministratore delegato del grup-
po italiano, Tommaso Tomasi di Vi-
gnano - è vitale per i grandi operatori
di telecomunicazione. At&t e Tele-
comsonofortementecomplementa-
ri: ilpianificatoincrocioazionarioce-
menteràilnostrorapporto».

Ieri intanto, tutti i consiglieri di
amministrazione di Telecom hanno
rassegnato le dimissioni. Questo per
consentireainuoviazionistidellaso-
cietà privatizzata di scegliere ammi-
nistratori di proprio gradimento. È
probabile, comunque,chesiaaTom-
masi sia al presidente Rossi venga
chiesto di rimanere al loro posto.
Quest’ultimoavevamanifestato l’in-
tenzionedi lasciarel’incaricodopola
privatizzazione, ma non è escluso
chepossaripensarciseinuoviazioni-
sti glielo chiederanno. L’assemblea
per il rinnovo delle cariche si terrà il
30ottobre.Mentre iBenettonsi sono
nuovamentechiamati fuorieNomu-
ra risponde no comment, Alleanza
ha confermato la propria partecipa-
zione l’Alleanza aggiungendo il pro-
prionomeaquellodegliazionistista-
bili già noti: At&t, Compagnia diSan
Paolo, Generali, Ifil, Unisource, Imi,
Credit, Fondazione Cariplo, Monte-
paschi,Comit,Ina,Rolo.

Autostrade, la privatizzazione slitta all’inizio del prossimo
anno. Sempre che la Corte dei Conti la faccia finita con la sua
melina e registri entro metà ottobre il decreto che proroga la
concessione. Ma anche avviando sin da subito le varie
procedure, infatti, non si riuscirà a completare la cessione con
offerta pubblica di vendita e collocamento privato prima del
’98. Lo ha spiegato in Parlamento il presidente dell’Iri, Gian
Maria Gros Pietro. Non solo: nel caso i magistrati contabili
decidano di optare per il disco rosso, «occorrerà procedere alla
riformulazione del piano finanziario». Non è detto che la
mancata concessione della proroga comporti una riduzione di
valore della società. Vi si potrebbe far fronte diminuendo gli
investimenti (proprio ieri la Camera ha dato il via libera alla
Variante di valico) oppure aumentando le tariffe, tuttavia i
tempi della cessione slitterebbero ancora nel tempo. Il che
sarebbe un bel paradosso dopo che la società guidata da
Giancarlo Elia Valori ha mostrato di essere ben appetita dal
mercato. A differenza di Telecom, i candidati al nocciolo duro
non mancano. Anzi, la cordata di imprenditori veneto-
emiliana vuole poter comprare di più (sino al 10%) del tetto
attualmente imposto (5%). Una richiesta in tal senso è stata
avanzata al Tesoro da Gros Pietro. Per Guidalberto Guidi,
«tutto quello che frena un processo di privatizzazione è una
cosa non buona». Secondo il sottosegretario Antonio Bargone,
la proroga «è un elemento del contratto e, anche dal punto di
vista giuridico, bisogna affrontarla così».

La cessione di Autostrade
slitta al prossimo anno

Trentun anni dopo Togliattigrad

Per la Fiat in Russia
un accordo da
1.500 miliardi

L’Isco: c’è fiducia nella ripresa

Industria, settembre
in crescita (+3,8%)
per la produzione

MILANO. Trentun anni dopo To-
gliattigradlaFiatsiapprestaadarevia
libera definitivo al maxi investimen-
to in Russia per la produzione di 150
mila vetture all’anno a partire dalla
fine del 98. La proposta di un investi-
mento di 610 milioni di dollari do-
vrebbe essere approvata oggi dal
Consiglio di amministrazione del
gruppo che si riunisce per l’approva-
zionedelbilanciosemestrale97.

L’accordo ufficiale sara firmato lu-
nedi a Mosca dall’amministratore
delegato della Fiat, Paolo Cantarella,
alla presenza del presidente del Con-
siglio Romano Prodi (in visita a Mo-
sca) e del premier russo, Viktor Cher-
nomyrdin.

Ilnuovoimpiantonascerànellare-
gione di Nizhnij Novogorod a 400
chilometri ad est di Mosca, sul fiume
Volga. Partner della Fiat sara la Gaz,
secondoproduttorediautoinRussia,
insiemealla«Bers»,ossia labancaeu-
ropea per la ricostruzione e lo svilup-
po, che con una partecipazione do-
vrebbe garantire un finanziamento
di 240 milioni di dollari: il progetto
complessivo prevede investimenti
peroltre1500miliardidilireesancirà

il ritorno della casa automobilistica
torineseinRussia.

Non è ancora certo quale sarà il ti-
po di vettura che uscirà dagli stabili-
menti.Potrebbetuttaviatrattarsidel-
la «world car» della Fiat, la «Palio» e
della «Marea». Il progetto prevede da
parte dell’industria automobilistica
russa solo il montaggio con compo-
nentirealizzatiinItalia.

In un secondo tempo dovrebbero
essere utilizzate anche parti realizza-
te in loco. L’accordo, tra l’altro, se-
condoleprimestime,darebbelavoro
a circa 4 mila persone.La Gaz era da
mesi impegnata inunatrattativacon
la Fiat (e non solo: aveva avuto con-
tattianchecpnmlacoreanaDaewoo)
perraggiungereunaccordo.

Anche la Fiat poteva individuare
altri partner in Russia (come la Auto-
vaz o la Azlk). Ma se alla fine ha con-
venutochel’alleatoidealeeralaGazè
perchè ha verificato che era la casa
che piùdellealtrepotevaavere lecar-
teinregolapervincerelasfida.LaGaz
ha 100 mila dipendenti e una produ-
zione di 220 mila veicoli l’anno (di
cui 120 mila berline «Volga» e 100
milaautocarrileggeri).

ROMA. Riprendeacrescere laprodu-
zioneindustrialeasettembreegli im-
prenditori cominciano a vedere un
futuro roseo. Secondo l’indagine
congiunturale condotta dal Centro
studi della Confindustria, in termini
tendenziali, la produzione media
giornaliera del trimestre luglio-set-
tembre ‘97 dovrebbe evidenziare un
aumento del 3,1% e quella relativa al
mese di settembre del 3,8%. Depura-
todallacomponentestagionale, l’in-
dice medio giornaliero della produ-
zione industriale a settembre indica
comunque una crescita congiuntu-
raledello0,4%.Eneltrimestreluglio-
settembre dovrebbe registrarsi un re-
cupero dello 0,6% rispetto al livello
medio destagionalizzato nel secon-
dotrimestredell’anno.

Complessivamenteneipriminove
mesi dell’anno la produzione indu-
strialesiècollocatasulivelli superiori
dell’1,1%aquellidellostessoperiodo
dello scorso anno ( più 1,7% la varia-
zione tendenziale media del periodo
corretta del diverso numero di gior-
nate lavorative). Le vendite di pro-
dotti manufatti nel mese di settem-
bre hanno denotato tendenze positi-

ve (più 8,8% rispetto a un anno pri-
ma). In particolare, la componente
interna della domanda ha segnato
un incremento tendenziale del 7,9%
e i mercati esteri un aumento del
9,8%.«Stiamovivendounmomento
in cui abbiamo segnali concreti di ri-
presa», conferma il responsabile del
Centro studi confindustriale Guidal-
bertoGuidi.«Maperdiresesiamove-
ramente in una ripresa forte dobbia-
mo aspettare, è troppo presto», so-
stiene. Guidi è preoccupato in parti-
colare di un possibile aumento dell’
inflazione nei prossimi mesi dal mo-
mentocheaottobre-novembresian-
nuncia un innalzamento dei prezzi
dellematerieprime.

Nonostante le prudenze della
Confindustria, tra gli imprenditori
sembra serpeggiare ormai un atteg-
giamentodecisamentepiùottimista.
Secondo l’Isco le attese sono general-
mentepositive, segnoche lamaggio-
ranza deimanagercredenella ripresa
economica. Il miglioramento delle
aspettativeriguardainparticolarmo-
doilsettoredeibenid’investimento.

Ra.G.

COMUNE DI NAPOLI
AVVISO DI G ARA

Servizio Gare e Contratti - P.zza Municipio - Palazzo S. Giacomo 80133 - Napoli

Oggetto: aggiudicazione della gara d’appalto a mezzo licitazione privata esperita in
data 21.5.97 per l’affidamento dei lavori di edilizia residenziale e pubblica nonché
sistemazione aree di pertinenza - fabbricato n. 4 - area di intervento n. 3 da realiz-
zarsi nell’ambito del Programma E.R.P. sostitutivo degli edifici denominati - Vele -
Importo a base d’asta L. 2.680.252.000= oltre Iva. Delibera d’indizione di G.M. n.
2296 del 21.5.97. Determina di aggiudicazione n. 4 del 6.8.97. Ditte invitate n. 31;
ditte partecipanti n. 17 come da elenchi presso il Servizio Gare e Contratti. 
Sistema di aggiudicazione: art. 21 legge 109/94 Critero del massimo ribasso sul-
l’importo, delle opere a corpo, a base di gara. Ditta aggiudicataria: S.r.L. Cos.Mer.
che ha offerto il ribasso del 26,10% per l’importo netto di L. 1.980.706.228= oltre
Iva.

IL DIRIGENTE  DEL SERVIZIO: Dott. E. CAPECELATRO

Nessuna deroga, lo stabilimento di Imperia scomparirà a fine anno

Olio Sasso, la Nestlè chiude
Forse resterà il marchio. Martedì piano per la ricollocazione dei dipendenti.

L’Enel replica: è l’Authority a sbagliare

Ranci contesta Tatò
«Hai fornito dati errati»

IMPERIA. Ora la decisione è ufficia-
le. La Nestlè ha deciso di chiudere
definitivamente lo stabilimento di
Imperia dell’Olio Sasso, del quale
era diventata proprietaria nel 1988.
Nessunaderoga.Lohannocomuni-
catoidirigentidellamultinazionale
nelcorsodiunincontroconisinda-
cati provinciali Cgil, Cils eUil, i rap-
presentanti delle maestranze e
l’amministrazione comunale. An-
cheladataèdecisa, il31dicembredi
quest’anno.

Non hanno lasciato spiragli. La
proposta della Rsu di una gestione
diretta dei lavoratori non è stata ac-
colta perché «impercorribile», se-
condolamultinazionaleper i «costi
economiciprobitivi».

Se questa sarà, come pare ormai
inevitabile, la volontà finale dei
proprietari, si chiuderà un capitolo
della storiadi Imperia.E ilmarchio?
Nella strategia della Nestlè pare che
si intenda far produrre l’olio dall’o-
leificio «Oli Mediterranei» della
stessa città. Si consideri che ancora
dieciannifa, laSassodiImperiapro-

duceva il 14% di tutto l’olio d’oliva
italiano e aveva 220 dipendenti,
scesi ora a 96. Un brutto colpo per
l’economia cittadina e provinciale,
un’altra tappa negativa della lenta
ma inesorabile agonia dell’indu-
stria cittadina, che ha registrato,
nell’ultimo ventennio, la chiusura
didecinediattivitàindustriali.

Deldannoallacittàedellaincerta
sorte del marchiosi è detto. L’aspet-
to più dolente è, comunque, come
sempre in questechiusuredi fabbri-
che, lasortedellemaestranze.Dopo
l’incontro di martedi, ce ne sarà un
altro nei prossimi giorni, nel corso
delquale laNestlèesporrà il suopia-
no,cheverràdiscussoaMilano,con
i sindacati di categoria. Un piano di
ricollocazione di tutte le sue azien-
de italiane e in cui i dirigenti della
multinazionale ritengono debba
rientrarepurelaSasso.

Per quantoriguarda idipendenti,
si parla di varie collocazioni, una
parte, 15 pare, nello stesso oleificio
«Mediterraneo», altri 15all’Italgraf,
che produce, come fa anche la Sas-

so, i recipienti per la commercializ-
zazione dell’olio (lattine e altri con-
tenitori) e di altri prodotti. Altri la-
voratori, secondo la multinaziona-
le, dovrebbero trasferirsi a Voghera.
Queste e le altre soluzioni prospet-
tate (mobilità, cassa integrazione
straordinaria ecc.) sono state al cen-
tro di un’assemblea delle maestran-
ze che hanno deciso di interrompe-
reloscioperoel’occupazione,madi
mantenere lostatod’agitazioneche
comporta regimi minimi indispen-
sabili di operatività, manessunava-
riazione di orario di lavoro, turni o
prestazioni straordinarie. La Nestlè
ha, tra l’altro, posto una pregiudi-
zialeperilproseguimentodellatrat-
tatiiva:soddisfare,ancheseinmini-
ma parte, i suoi più recenti impegni
dimercato.

Il governo è stato sensibilizzato
adunsuointeressamneto(sonosta-
ti contattati i sottosegretari all’In-
dustria e al Lavoro) dal sindaco Da-
videBerio.

Nedo Canetti

ROMA. Bocciato. Se il prof. Pippo
Ranci, presidente dell’Authority sul-
l’energia, avesse avuto tra i suoi allie-
vi il filosofo Franco Tatò, lo avrebbe
sonoramente rispedito tra i banchi
ad imparare meglio la lezione. «Im-
propria sia dal punto di vista del me-
tododicalcoloadottato, siadell’enti-
tà dellacifra»: cosìRancihacontesta-
to ieridavanti allacommissioneAtti-
vità produttive della Camera le cifre
fornitedaTatòsuidannipatrimonia-
li subiti dall’Enel per effetto dell’abo-
lizione delle quote prezzo. Oltre che
in profitto, Tatò viene bocciato in
condotta: per un altro membro del-
l’Authority, Ammassari, è infatti
«impropria» anche la decisione di ri-
correre al Tar contro la delibera sui
contributi. Secondo Tatò l’abolizio-
ne delle quote di prezzo da parte del
ministero dell’Industria e la delibera
dell’autorità sui contributi compor-
terebbe una perdita di valore dell’E-
nel di ben 7.000 miliardi. Per quanto
riguarda l’abolizione delle quote
prezzo, obietta Ranci, «si tratta so-
stanzialmente della cessazione di un

programmatemporaneodiaumento
dicapitalechenonpuòessere tradot-
tadirettamente inunaperditadipro-
fitto». Per quanto riguarda invece il
provvedimento dell’authority, «l’ef-
fetto complessivo sui ricavi della so-
cietà è ragionevolmente stimabile
per il 1997 in unariduzione di 83 mi-
liardi contro i 650 miliardi annui di-
chiaratidall’Enel».Si trattadiunasti-
ma «pessimistica», ha peraltro sotto-
lineato ranci, perché costruita sulla
base di «comportamenti invariati
dell’Enel». In realtà il provvedimen-
to dell’autorità ha eliminato anche
«fattori di incertezza» che controbi-
lanciano le perdite. Il suo impatto -
ha sostenuto Ranci - «non è quantifi-
cabile in una perdita e anzi potrebbe
risolversi a regime in un effetto di se-
gno positivo». Per Ranci poi, l’Enel
dovrebbe comunque acquisire le ec-
cedenze elettriche dei privati anche
in attesa di un provvedimento sulle
tariffe. Immediata la risposta dell’E-
nel: «I nostri conti e i nostri compor-
tamenti sono corretti, è l’authority
chesbagliatutto».

COMUNE DI NAPOLI 
Piazza Municipio - Palazzo San Giacomo - Tel. 081/7952407

Aggiudicazione relativa alla gara d’Appalto Concorso per la fornitura dei
beni e dei lavori necessari all’adeguamento alle disposizioni Ministeriali
della rete radiotelefonica del Servizio Municipale. - Gara aggiudicata il
9.6.1997 - Delibera di inizione di G.M. n. 5424 del 30.12.96. Importo com-
plessivo presunto n. 2.436.974.790 = oltre IVA. Delibera di aggiudicazione
di G.M. n. 3344 del 30.7.1997. Criterio di aggiudicazione: la gara è stata
aggiudicata ai sensi dell’art. 91 R.D. 23.5.1924 n. 827. Ditte partecipanti n.
10 - Ditte invitate n. 8 come da elenco in visione presso il Servizio Gare e
contratti. Ditta aggiudicataria: Società PROD-ELl Spa - per l’importo com-
plessivo di L. 2.370.750.000 = oltre IVA. Il presente avviso viene inoltrato
all’Ufficio della Pubblicazioni CEE il 17.9.97

IL DIRIGENTE DEL SERVIZIO
Dr. E. Capecelatro

Festa Provinciale de l’Unità
di Milano

Numero estratto 1035284
Con la carta «IN FESTA GOLD CART» Fiat 500
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Kinkel lancia la candidatura al seggio permanente: versiamo il 9,1% del bilancio Onu

Dini corteggia il terzo mondo
per fermare Bonn e Tokio
L’Italia cerca un compromesso sulla base «criteri oggettivi». La scelta dei membri del Consiglio
«dovrebbe tenere conto sia del Pil che della popolazione». Ma serve un ripensamento Usa.

Il nuovo patto militare col Giappone preoccupa Pechino e Seul

Cina e Corea danno
l’altolà a Washington
Irritati dal maggior coinvolgimento dell’esercito nipponico nel caso
di una emergenza nell’area comtemplato nel nuovo protocollo.

Una strada in salita sbarrata dai
«panzer» tedeschi imbottiti di mar-
chi, dallo yen giapponese e dalla cor-
diale ostilità americana. Ma una stra-
da che l’Italia non ha intenzione di
abbandonare.Lapartitasullariforma
del Consiglio di Sicurezza delle Na-
zioni Unite è tutt’altro che chiusa.
Oggi dal palco dell’Assemblea gene-
rale il ministro degli Esteri italiano
Lamberto Dini risponderà di fatto al
presidenteUsaBillClinton,chelune-
dì scorso,dallamedesimatribuna,ha
sollecitato l’Assembleaavarareentro
l’anno la riforma del massimo orga-
nismo decisionale dell’Onu. Per il ti-
tolare della Farnesina quella di ieri è
stata una giornata di frenetiche con-
sultazioni. Alla fine delle quali pren-
de forma il compromesso «made in
Italy». La carta che l’Italia intende
giocare è quella di un patto di ferro
con i Paesi nonallineati che, per il lo-
ronumero(sono113,su185membri
delle Nazioni Unite), «hanno - affer-
ma Dini - la chiave della questione.
Senza di loro non si va da nessuna
parte». Il compromesso propugnato
dall’Italiapartedaunaconstatazione
numerica: nessuno dei progetti di ri-

forma presentati può ottenere la
maggioranzaqualificata.Daqui l’ob-
bligo di ricercare un punto d’incon-
tro, spiegano all’Unità fonti della
Farnesina, sulla base della propo-
sta statunitense (che prevede l’in-
gresso nel Consiglio come membri
permanenti di Germania e Giap-
pone) e italiana (per la quale l’al-
largamento deve essere attuato at-
traverso nuovi membri non per-
manenti a rotazione). Di questa
ipotesi di compromesso Lamberto
Dini ha parlato negli innumerevo-
li incontri bilaterali programmati
sulla riforma (non solo quella del
Consiglio di Sicurezza, insiste la
diplomazia italiana, ma dell’intero
«sistema-Onu»), ricavandone la
convinzione di una diffusa esigen-
za di evitare soluzioni affrettate.
Ma i tempi italiani non sono quelli
di tedeschi e giapponesi. Il mini-
stro degli Esteri tedesco Klaus Kin-
kel è tornato ieri a ribadire con for-
za che Bonn è «il candidato ideale»
ad un seggio permanente nel Con-
siglio di Sicurezza. Il pragmatico
ministro ricorda nel suo interven-
to che «se eletti saremo in grado di

essere buoni contribuenti». E poi
snocciala una serie infinita di cifre:
la Germania, ricorda, attualmente
versa al Palazzo di Vetro una som-
ma pari al 9,1% del bilancio del-
l’Onu. Ai corti di memoria, Kinkel
fa presente che Bonn ha speso 16
miliardi di marchi per il processo
di pace in Bosnia Erzegovina e per
le operazioni di «peacekeeping»
nei Balcani. Sul tasto dei soldi pic-
chia anche il Giappone che speci-
fica in ogni sede come il suo in-
gresso nel Consiglio è tanto più
opportuno se la sua quota di con-
tribuzione - che con il 16% è già la
più consistente dopo quella degli
Usa - dovesse risultare aumentata
dalla nuova ripartizione richiesta
da Washington (che vuol vedere
calare la sua dal 25 al 20%). Argo-
menti pesanti che suonano però
come uno schiaffo in faccia per
molti Paesi del Terzo mondo che
rivendicano una loro maggiore vi-
sibilità e potere nel «nuovo Onu».
La mediazione italiana fa leva su
questo malessere. E lo traduce nel-
l’ipotesi di compromesso illustrata
dallo stesso Dini. «Una formula ac-

cettabile - spiega il nostro ministro
degli Esteri in un’intervista alla Tv
tedesca - potrebbe essere un Consi-
glio di Sicurezza più rappresentati-
vo sulla base di criteri oggettivi,
nel quale sia presente una buona
maggioranza del prodotto nazio-
nale, sia della popolazione mon-
diale». Questa, per il capo della di-
plomazia italiana, «potrebbe essere
una formula che gli altri capireb-
bero perché fondata su criteri og-
gettivi invece di scegliere un Paese
o l’altro, un sistema che gli esclusi
non accetterebbero mai». Ma per
realizzare questa formula, avverte
Dini, è necessario un ripensamen-
to della proposta americana che, a
giudizio dell’Italia, contiene «fat-
tori di divisione» nei continenti
(America Latina e Africa in primo
luogo) che dovrebbero esprimere
un loro rappresentante come
membro permanente. L’ultima
frecciata Lamberto Dini la indiriz-
za contro Germania e Giappone:
non capisco proprio, sottolinea, in
base a quale «logica» chiedono
l’ingresso nel Consiglio come
membri permanenti. [U.D.G.]

Washington e Tokyo le hanno de-
finite nuove linee-guida di un vec-
chio patto difensivo. Ma è una for-
mula eufemistica, elaborata per
non allarmare i paesi vicini, che po-
trebbero sentirsi minacciati dall’ac-
cresciuto impegno militare del
Giappone. L’artificio retorico non
incanta però Pechino e Seul. En-
trambehannogiàespressopreoccu-
pazione ed esigono chiarimenti.
L’una sospetta che l’accordonippo-
americano preluda ad eventuali
azioni comuni in caso di una crisi a
Taiwan, l’altra teme che i due paesi
amici in futuro usino il territorio e
gli spazi aereo-navali sudcoreani
senzalasuaautorizzazione.

L’intesa sulle nuove «linee-gui-
da» è stata annunciata, in margine
ai lavoridell’Onu, daiministridegli
Esteri e della Difesa dei due paesi in-
teressati. D’ora in avanti le forze ar-
mate nipponiche, ufficialmente
chiamate ancora forze di autodife-
sa, dovranno garantire una serie di
interventi qualora si verifichi una
situazionediemergenza«inun’area
circostante il Giappone». Che
estensione abbia quest’area non è

precisato. Le operazioni richieste
sono invece elencate nel dettaglio:
supporto logistico alle truppe statu-
nitensi, sminamento delle rotte
marittime internazionali, perquisi-
zione di navi in applicazione di
eventuali sanzioni Onu. Concreta-
mente Tokyo dovrebbe dedicarsi al
trasporto di personale, materiali e
carburante, alla manutenzione di
navi e aerei, ed a mettere a disposi-
zione sia installazioni civili sia basi
militari.

Secondo i governi firmatari, non
si tratta che di aggiornare e applica-
re alla nuova realtà internazionale
quelpattobilateraledisicurezzache
era stato sottoscritto nel 1951 in
previsione di un’eventuale aggres-
sione da parte sovietica. Madeleine
Albright, segretario di Stato ameri-
cana, ha escluso ogni finalità ostile
nei confrontidi altripaesi.Lostesso
ovviamente hanno fatto i giappo-
nesi, che da giorni si affannano a
gettare acqua sul fuoco divampato
in seguito all’incauta dichiarazione
di un portavoce governativo, che
ha esplicitamente incluso Taiwan
in quell’«area circostante ilGiappo-
ne»interessatadalpatto.

Ecco perché il capo della diplo-
mazia cinese Qian Qichen ha esor-
tatogliUsaadessere«prudenti»sul-
la questione taiwanese. Gli ha fatto
eco il portavoce Shen Guofang: «Se
lo stretto di Taiwan fosse inserito,
direttamenteoindirettamente,nel-
la sfera della cooperazione Giappo-
ne-Usa sulla sicurezza, ciò costitui-
rebbe una violazione della sovrani-
tàcineseedun’interferenza.Questo
è inaccettabile per il governo ed il
popolocinesi».

Taiwan è di fatto indipendente,
ma rivendicata come propria pro-
vincia dalle autoritàdellaRepubbli-
ca popolare. In occasione del ritor-

no di Hong Kong sotto sovranità ci-
nese, ilprimoluglio scorso, il gover-
no di Pechino accennò alla possibi-
lità di applicare anche a Taiwan la
formula «uno Stato, due sistemi»,
che garantisceaduntempol’appar-
tenenzadiHongKongallaCinaedil
mantenimento di una larga auto-
nomia amministrativa. Sarebbe
una soluzione morbida, se la con-
tropartetaiwanesefosse(manoloè)
d’accordo. Pechino inoltre non ha
maiesclusolapossibilitàdiannette-
re l’isola riibelle usando la forza.
Non sorprende dunque che gli Usa
ipotizzino per il futuro di Taiwan
scenari bellici, e si preparino a fron-
teggiarli. Naturalmente ciò è inter-
pretato dalla Cina come un’inge-
renza neipropri affari interni, tanto
più sgradita se Washington coin-
volgealtripaesinell’impresa.

Diverse le ragioni delle riserve
manifestate da Seul sull’intesa nip-
po-americana.LaCoreadelsudèun
paese alleato agli Usa. Questi ultimi
mantengono sul suo territorio un
contingente di 37 mila uomini, co-
me scudo protettivo in caso di
un’invasionedalNord.Seul temedi
essere scavalcata dal vicino giappo-
nese nei rapporti con gli Stati Uniti.
In altre parole, sarebbe con Tokyo
piuttostocheconSeul,cheWashin-
gton concorderebbe eventualiazio-
ni militari se si verificassero situa-
zioni di emergenza nella regione.
Un portavoce del governo sudco-
reano inoltre ha ricordato «i timori
dei paesi vicini» per un’eventuale
espansione del ruolo militare del
Giappone». E voci di protesta si so-
no levate nello stesso Giappone.
Gruppi di pacifisti hanno manife-
stato contro l’ampliamentodelpat-
tocongliUsaieriaTokyoeOsaka.

Gabriel Bertinetto

Parigi
La protesta
dei fotografi
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Circa 75 fotografi francesi hanno
protestatoall’Eliseocontrol’inchie-
sta condotta contro i loro colleghi
accusati di strage in relazione all’in-
cidente in cui morì lady Diana, ri-
fiutandosi di fotografare i ministri
dopounincontrodigoverno.Ifoto-
grafi hanno abbandonato le loro ci-
neprese e le loro tessere di accredito
per la stampa nel cortile dell’Eliseo,
osservando due minuti di silenzio a
braccia incrociate,mentreiministri
uscivano dalla seduta di governo
dopo aver discusso questioni legate
al budget 1998. In una dichiarazio-
ne i dimostranti protestano contro
ladecisione delmagistratochecon-
duce l’inchiesta sul caso Diana di
confiscare il tesserino stampa a due
fotografisottoinchiesta.

Gabriel Bouysse/Ansa

COMUNE DI SESTO SAN GIOVANNI
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987 n. 67, si pubblicano i dati relativi al Bilancio di Previsione 1997 ed al Conto Consuntivo
1995.

1 - Le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti: (in migliaia di lire)

ENTRATE

Previsioni di Accertamenti da
DENOMINAZIONE competenza da conto consuntivo

bilancio anno 1997 anno 1995

– Avanzo di amministrazione 5.450.000 —
– Tributarie 62.047.900 53.883.511
– Contributi e trasferimenti 40.402.435 42.244.136

(di cui dallo Stato) 36.119.945 38.891.992
(di cui dalla Regione) 4.077.490 3.172.144

– Extratributarie 17.761.198 16.349.074
(di cui per proventi servizi pubblici) 9.905.419 8.359.539
Totale entrate di parte corrente 126.461.533 112.476.721

– Alienazione di beni e trasferimenti 60.254.510 15.339.899
(di cui dallo Stato) 155.092 309.225
(di cui dalla Regione) 19.393.000 607.450 

– Assunzione prestiti 39.022.000 —
(di cui per anticipaz. di Tesoreria) 15.975.000 —

Totale entrate conto capitale 100.076.510 15.339.899
– Partite di giro 16.299.104 14.199.639
Totale 242.037.148 142.016.262
– Disavanzo di gestione — —
TOTALE GENERALE 242.837.148 142.016.262

SPESE

Previsioni di Accertam.  da
DENOMINAZIONE competenza da conto consuntivo

bilancio anno1997 anno 1995

– Disavanzo di amministrazione — —
– Correnti 116.138.564 110.000.951
– Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 7.101.970 6.991.249
Totale spese di parte corrente 123.240.534 116.992.200
– Spese di investimento 87.322.510 15.080.954
Totale spese conto capitale 87.322.510 15.080.954
– Rimborso anticipazione di tesoreria ed altri 15.975.000 —
– Partite di giro 16.299.104 14.199.639
Totale 242.837.148 146.272.795
– Avanzo di gestione — —
TOTALE GENERALE 242.837.140 146.272.795

2 - La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi
economico-funzionale è la seguente: (in migliaia di lire)

Amm.ne Istruzione Abitazioni Attività Trasporti Attività TOTALE
generale e cultura sociali economica

– Personale 11.150.420 11.620.495 429.570 9.510.876 469.168 — 33.180.529
– Acquisto beni e servizi 10.001.813 8.206.617 238.357 28.539.766 2.576.791 609.691 50.253.035
– Interessi passivi 63.695 1.396.031 436.857 2.262.754 183.016 — 4.342.353
– Invest. effett. direttam. dall’Amm. 3.524.981 1.418.506 15.560 4.130.421 3.420.000 300.000 12.539.468
– Investimenti indiretti 350.000 — — 1.680.022 — — 2.030.022

3 - La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1995 desunta dal consuntivo (in migliaia di lire):
– Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 1995........................................................................ L. 21.560.277
– Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo ........................................................ L.   4.295.733
– Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1995 ……....................................................................... L. 17.264.544
– Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti da elencaz. all. al conto consuntivo dell’anno  L.             —     

4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti (in migliaia di lire):

Entrate correnti ............................................. L. 1.346 Spese correnti ......................................... L. 1.317
di cui di cui

– tributarie ..................................................... L.   645 – personale .............................................. L.    467
– contributi e trasferimenti ............................. L.   506 – acquisto beni e servizi ........................... L. 660
– altre entrate correnti ................................... L.   195 – altre spese correnti ................................ L.    180

Informazione amministrativa

IL SINDACO

Intervento anti-liberista del leader russo che afferma la necessità di regolare l’economia

Eltsin muta rotta: più Stato nel mercato
Ma la Duma boccia la riforma della terra
La Camera bassa respinge la legge che liberalizzava l’acquisto delle terre aprendo l’agricoltura russa al
capitale straniero. Ricomincia il braccio di ferro con i comunisti di Ziuganov che dominano in Parlamento.

MOSCA. La «via russa» al capitali-
smo si deve identificare con uno Sta-
to forte che regola i processi econo-
mici, e lo fa con un’anticipazione sui
moti del mercato, che controlla i set-
toridivitaleimportanzaechespende
con efficienza i mezzi del bilancio.
Parola di Boris Eltsin, Boris Primo co-
me egli si suole ormai chiamare,
scherzosamentemanontanto.Ilpre-
sidente russo ha scelto l’uditorio dei
senatori, tutti dirigenti esecutivi e le-
gislativi dei «soggetti» della Federa-
zione,per sottoporreadunprimova-
glio la forza probante di quella che
appare la parte economica della vi-
sione di una nuovaRussia da costrui-
re.La lineacheneemergeèquelladel
pragmatismo sociale tale da esclude-
re tumulti di ogni genere, mentre si
vuole constatare che è già stato supe-
rato irrimediabilmente il fallito clas-
sicismo comunista e accantonato il
pur servitoromanticismoliberaledei
primi anni della riforma. Il discorso
«programmatico» all’apertura della
sessione autunnale del Senato ha di-
mostrato anche, per chi ne desidera-
va un’ulteriore conferma, chelacon-
cezioneeltsinianahaperautore il42-
enne primo vice premier Anatolij
Ciubajs poiché Eltsin non ha enun-
ciato ieri nessuna tesi sul progetto
economico che non fosse già stata
esplicata dalla «volpe rossa» del go-
verno.

«Risolvendo i problemi correnti
nonci siamoaccortidiaver travalica-
to il traguardo principale: un ritorno
al passato è impossibile - ha detto El-

tsin - e oggi è chiaro che l’economia
libera si è solidamente radicata in
Russia». Tuttavia, per raggiungere
unastabilecrescitaeconomica lame-
ra libertà non è sufficiente, «occorre
un nuovo ordine economico» il qua-
le tenga conto che «il mercato non è
panacea». Di qui la proclamazione
del passaggio dalla politica della
«non ingerenza» negli affari del mer-
cato alla triade regolazione-control-
lo-efficienza.

Eltsin è tornato sull’argomento,
dopo aver incontrato dieci giorni fa i
maggiori banchieri, con accenti al-
trettanto duri. Il governo stabilisce
regoledicondottaeconomicatraspa-
renti e uguali per tutti ed otterrà che
esse«sianorispettate inmodoincon-
dizionato». Lo Stato - ha sottolineato
il presidente - non intende immi-
schiarsi nell’attività dei proprietari
privati ma non tollereràneppure «al-
cun tentativo di pressione da parte
del business e delle banche chedevo-
no servire la società». Cifre alla ma-
no, Eltsin ha cercato di fornire un
quadro rassicurante dell’andamento
economico. Il 2-3% di incremento
dellaproduzioneindustrialenegliul-
timi mesi, le riserve dell’oroammon-
tano a 400 tonnellate, quelle in valu-
ta pregiata a quasi 24 miliardi di dol-
lari, la recente adesione della Russia
alClubdiParigideipaesi-creditoriac-
celereràlariscossionediunapartedei
140 miliardi di dollari didebitoverso
Mosca, insomma l’orso russo è pron-
to a diventare tigre tipo quelle asiati-
che (l’espressione è stata coniata

sempre da Ciubajs). Oltre alla rituale
denuncia della corruzione e della cri-
minalizzazione del potere Eltsin ha
avanzato pure la concreta proposta
diun’amnistiaeconomicaneiriguar-
didi chipossiede grossi depositi ban-
cari all’estero con una multa-seque-
strodel10-15percentoedhaannun-
ciato il prossimo ritiro di tutti i conti
correnti del bilancio dalle banche
privatealTesorofederale.

Matutti ibuoni intentidelCremli-
no rimarranno sulla carta se la Duma
boccerà il progetto del codice fiscale
con larghe agevolazioni per il na-
scente ceto medio e il budget per il
1998, già contestati entrambi. L’am-
bito flusso degli investimenti dipen-
deanchedallacrucialequestionedel-
la libera compravendita della terra in
possessodeicontadini.MentreEltsin
dalla tribuna del Senato invocava la
necessità di rendere questa proprietà
oggetto del mercato, la vicina Duma
superava il suo veto sul Codice della
terra con 304 voti lasciando nel testo
la dizione secondo cui sono soggetti
alla vendita e all’acquisto soltanto
appezzamentidi terra in cittàequelli
dei cittadini in campagna, cioé le fa-
mose dacie. Eltsin, ancora senza sa-
perlo,hadettoneicorridoidelSenato
che«l’opposizioneallaDumanonha
una posizione, solo grida vuote e vil-
laneria politica». L’offensiva autun-
nale dei comunisti e affiliati, è sicuro
il presidente, «non passerà, conosco
benegliumoridellagente».

Pavel Kozlov

Seimila civili
uccisi nel 1997
in Ruanda

Almeno seimila persone, in
gran parte civili, sono state
assassinate dal mese di
gennaio in Ruanda. La
denuncia è di Amnesty
International secondo cui il
massacro sarebbe stato
compiuto in parte
dall’esercito, a
maggioranza tutsi, e in
parte dai ribelli hutu.
Amnesty International
basa la denuncia sui
racconti dei sopravvissuti,
dei testimoni oculari e dei
familiari delle vittime.
Carina Tertsakian, che ha
condotto la ricerca, ha
affermato che Amnesty
non manda più uomini in
Ruanda da febbraio e che le
informazioni utili per
stilare le 55 pagine del
rapporto sono state
raccolte attraverso canali
secondari. Secondo
Amnesty, il silenzio della
comunità internazionale
sul Ruanda fa sì che i
massacri continuino.
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Approvazione definitiva della Camera, con l’astensione dei Verdi. Cento miliardi l’anno per accendere i mutui

Via libera alla «Variante di valico»
Otto corsie tra Firenze e Bologna
Dopo anni di polemiche e scontri è stata presa l’ultima decisione: sarà realizzato un raccordo autostradale di 17 chilometri
tra Aglio e Canova. Fino all’ultimo gli ambientalisti hanno temuto che passasse la versione integrale del progetto.

«Base» sul Gra di Roma e clienti immigrati

Centomila numeri
per chiamare l’estero
Scoperta una banda
che clonava cellulari

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. La Camera dà il via libera
alla variante di valico, quei diciasset-
te chilometri di autostrada pensati
per decongestionare il tratto dell’A1
che corre da Bologna a Firenze tra le
colline dell’appennino. Un’opera
che, una volta completata, dovrebbe
evitare i continui disagi che l’attra-
versamento provoca quotidiana-
mente agli automobilisti. Uno stilli-
cidiodi incidenti,code,rallentamen-
ti e vittime.Mastavoltasembrache il
traguardosiastatotagliato.

L’ultimo sì è arrivato dalla com-
missione ambiente e lavoro della Ca-
mera che ha approvato (con l’asten-
sione dei verdi e il voto favorevole di
Rifondazione comunista) un dise-
gno di legge cheautorizza il finanzia-
mento dei 100 miliardi l’anno per la
copertura degli interessi dei mutui
ventennali legati alla realizzazione
della variante. Una notizia accolta
bene su entrambi i lati dell’appenni-
no. Non a caso sia il presidente della
giunta toscana Vannino Chiti, sia
l’assessore regionale ai trasporti Tito
Barbini, sottolineano l’importanza
dell’aumento dello stanziamento da
1.100 miliardi a1.500. Ma non è solo
questo che fa felice la Regione Tosca-
na.Neldocumentoapprovato infatti
si faesplicitoriferimentoalpotenzia-
mento di un altro tratto iperconge-

stionato dell’A1: quello che corre in-
torno aFirenze. Venti chilometri che
devonosopportaresiailtrafficoauto-
stradale che quellocittadino.Suque-
stopuntoinToscanaeranostatichia-
ri:renderepiùpermeabileilvalico(in
poche parole fare la variante) senza
mettere in sicurezza il tratto fiorenti-
no sarebbe una scelta scellerata. E
puntuale il documento recita: «I fi-
nanziamenti saranno utilizzati an-
che per gli assi di penetrazione a Fi-
renze». Che nello specifico significa
una terza corsia autostradale (di cui è
già pronto il progetto della società
Autostrade in accordo con Regione e
Comune) con tanto di parcheggi
scambiatori ecaselli. «Questorisulta-
to - spiegano Chiti e Barbini - premia
l’impegno della Regione che ha po-
stol’inscindibilitàdeiproblemi».

Storia lunga quella della variante
di valico. Una vicenda costellata di
polemiche. Le ultime, quelle tra An-
tonioDiPietro,alloraministrodei la-
vori pubblici, eEdoRonchi,ministro
dell’ambiente, riempironopergiorni
le pagine dei giornali. L’ex pm soste-
neva la necessità di mettere in sicu-
rezza l’intero tratto autostradale tra
Firenze e Bologna (un centinaio di
chilometri) e che portò un nutrito
pacchetto di interventi al Consiglio
dei Ministri. Una mossa che provocò
l’ira di Ronchi e dei Verdi: «Troppo
cemento, quell’opera non serve»

tuonò il ministro dell’ambiente.
L’accordo comunque venne rag-
giuntounasettimanapiùtardigrazie
all’interventodelpresidentedel con-
siglio Romano Prodi che annunciò
«l’avvio del progetto di realizzazione
dell’opera di ristrutturazione dell’in-
tero percorso autostradale Firenze-
Bologna con l’inizio dei lavori nel
tratto che va dal parcheggio Canova
all’area di servizio Aglio». La cosidet-
tavariantinadi17chilometri.

E, ad ennesima testimonianza del-
la delicatezza dell’argomento, solo
ventiquattro ore fa è dovuto interve-
nirel’attualeministrodeiLavoriPub-
blici Paolo Costa dopo che i Verdi, in
seguito all’audizione informale dei
vertici Iri in commissione Ambiente
alla Camera, avevano manifestato i
loro timori per un presunto rilancio
del progetto dell’intera variante. «La
convenzione tra Anas e società Auto-
strade spa, - spiega Costa - prevede la
realizzazione di varianti al tracciato
dell’autostrada Bologna-Firenze nei
soli trattiprevistidalle leggiapprova-
te in materia». E cioè il tratto Aglio-
Canova e il potenziamento del tratto
Firenze-Nord-Firenze Sud. Sul resto
del tracciato tra Bologna e Firenze
«sono consentiti solo interventi in
sede, al fine di garantire un migliora-
mentoservizioesicurezza».

Matteo Tonelli
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ROMA. Avevano clonato circa cen-
tomila telefonicellularicopiando«al
volo» i numeri degli apparecchi di
automobilisti in transito sul Grande
raccordo anulare di Roma e li mette-
vano a disposizione di extracomuni-
tari per chiamate intercontinentali a
tariffa dimezzata. La «centraleopera-
tiva», con strumenti del valore di ol-
tre 80 milioni, era in una apparta-
mento vicino al centro commerciale
La Romanina, scoperto dagli agenti
del commissariato Porta Pia, che
hanno denunciato una donna e un
uomo nigeriani per truffa e intercet-
tazioni telefoniche, e l’italiano che
hadatoinaffittol’abitazione.Perevi-
taredi essere scopertigliorganizzato-
ridellatruffa-valutataincentinaiadi
milioni - utilizzavano a rotazione 24
mila numeri dei centomila clonati
perevitare bolletteesorbitanti edun-
que i sospetti della Telecom. Ora gli
investigatori, diretti da Renato Gen-
tile, ipotizzano che il ricavato fosse
reinvestito nel traffico degli stupefa-
centi.

Le indagini sono partite casual-
mente, dopo che un ispettore del
commissariato Porta Pia aveva nota-
to che ogni volta che passava sul rac-
cordo,all’altezzadelcentrocommer-
ciale il suo cellulare andava in tilt. Il
poliziotto si è accorto che su una pa-
lazzina di tre piani in via Scimonelli
c’era una grande antenna parabolica

e ha intuito che potesse essere quella
la causadelle interferenze. Sonoscat-
tati indagini e appostamenti, coordi-
nati dal funzionario Nicola Farvella,
grazie ai quali si è scoperto che so-
prattutto nelle ore notturne sotto il
palazzostazionavanounatrentinadi
extracomunitari. Gli agenti hanno
fatto irruzione nell’appartamento,
dove sonostati trovati decodificatori
di numeri telefonici e seriali, hard
diskesoftwareconunacapacitàdi14
megabite,antenneparabolicheedal-
tri strumenti, e una quindicina di
floppy disk su cuieranomemorizzati
file che, stampati, formano, secondo
gli investigatori, l’elenco telefonico
diunametropoli.

Nelle strisciate erano registrati i
nu-meri dei cellulari clonati, l’ora
dell’intercettazione ed anche il nu-
mero chiamato dal vero possessore
del telefonino.Unpuntointerrogati-
vonellastrisciataindicavaiGsm,che
non sono clonabili. L’intercettazio-
ne avveniva quando il possessore di
un cellulare passava sul raccordo
anulare a circa 50 metri dall’apparta-
mento, scelto anche perché vicino al
centro commerciale e quindi molto
frequentato. Potevano essere inter-
cettati anche gli abitanti della zona
che in casa utilizzano portatili non
omologati. Le indagini proseguono:
dietro ai due nigeriani dovrebbe es-
serciun’organizzazionediitaliani.

Brenda Barnes, 43 anni, era amministratore delegato. Vuole più tempo per la famiglia

Lady Pepsi Cola torna a casa dai figli
Top manager americana lascia la carriera
«Non è che le donne non ce la fanno - ha dichiarato Barnes -, anche gli uomini hanno lo stesso problema».
Era entrata nella società 22 anni fa. I suoi bambini hanno sette, otto e dieci anni.

Per il pm c’è rischio d’inquinamento prove

Gli amanti di Capriolo
Chiesto l’arresto
per Massimo Foglia

Mago Alexander
In carcere
giochi di prestigio

La prigionia nel carcere di
Dubai non ha finora
fiaccato il morale di
Alexander. Anzi, il mago
torinese avrebbe
intrattenuto il personale
carcerario esibendosi in
brevi numeri di
prestidigitazione. Lo
riferisce un amico della
famiglia De Grandi, che in
questi giorni assiste gli
anziani genitori di
Alexander. Ieri ha
telefonato ai genitori,
parlando con la madre
Teresa. «Sono sereno - ha
detto alla madre - ho
fiducia nel corso della
giustizia e nell’operato
dell’ambasciata». In
carcere è trattato
civilmente. L’unico disagio
è il letto, una stuoia stesa
sul nudo pavimento. È
slittata intanto alla
prossima settimana
l’udienza davanti al
giudice, inizialmente
prevista per sabato, per
consentire lo svolgimento
di ulteriori indagini.

BRESCIA. Sesso,menzogneecassette
registrate, al posto dei videotape. I
folli amanti di Capriolo, quelli che
avevano inventato anche un’incur-
sione di albanesi per nascondere la
loro tresca, continuano a stupire.
Massimo Foglia e MariangelaAssoni,
accusati di aver tentato di uccidere il
marito di lei, Oliviero Signoroni, ieri
erano convocati davanti algiudicedi
Brescia, chedovevavagliare la richie-
sta di rinvio agiudizio.Mahannoag-
giunto un nuovo capitolo a questa
interminabile soap opera. Peggio di
Beautiful. Ora si scopre che ci sono
quattro cassette registrate, che po-
trebbero far riaprire il caso. L’inter-
cettatore è lui, Massimo Foglia,
che ha puntualmente messo su na-
stro le recenti telefonate della bella
Mariangela, nel tentativo di inca-
strarla e di dimostrare la propria
innocenza. Cosa dice al telefono la
bionda signora, fatalmente attratta
dal prestante camionista? «Ti amo
ancora... una vita senza te non la
posso fare. Questa storia è un mo-
do per tenerti legato a me per sem-
pre». Lui insiste, cerca di strapparle
confessioni più esplicite e per di-
mostrare che è lei a cercarlo dispe-
ratamente, la chiama da cabine te-
lefoniche e le suggerisce: «Richia-
mami sul cellulare». Appena il te-
lefono squilla lui riprende a regi-
strare. In effetti Mariangela non si
tradisce, ma di fronte alla richiesta
di un incontro, la sciagurata ri-
sponde. E ci ricasca. Versione di
Foglia: «per bloccare la sua irruen-
za ho dovuto darle un ceffone».
Versione di Mariangela: «Sono sta-
ta matta, ma ho accettato di in-
contrarlo solo per la mia debolez-
za, in questo inferno in cui mi si
accusa di cose che non ho mai
pensato. Lui mi ha chiesto più vol-
te di tirarlo fuori dai guai, ma la
verità è che quella sera, lui in casa
mia c’era». Mariangela ha raccon-
tato la sua verità in una memoria
che ha depositato ieri. Lui conse-
gnerà oggi al gip le cassette regi-
strate. Nel frattempo però il pm ha
chiesto a sorpresa l’arresto di Fo-
glia, per inquinamento probato-
rio. Lui casca dalle nuvole: «È uno
scherzo». Accusa Mariangela: «È
un’episcopatica (sic)».

Certo è ben strana la dinamica
di questo triangolo, marito, mo-
glie e amante. Mariangela accusa
l’amante, gli fa rischiare l’ergasto-
lo, ma giura di amarlo ancora. Del
marito dice: «È un vero galantuo-
mo, non ha mai mentito, io sto
ancora con lui». Il marito scopre
che la moglie lo tradisce, che ha

cercato di ucciderlo, ma non ci
crede, la difende ed è disposto a
tornare con lei. L’amante si procla-
ma innocente, ma continua a stare
al gioco e usa l’arma della seduzio-
ne, che è proprio quella che lo ha
incastrato. Se è solo una banale
storia di tradimenti e passioni, sarà
dura convincere i giudici, abituati
a classificare il mondo attraverso le
tipologie di reato. Del resto questo
fumetto a puntate è ormai un gro-
viglio di maldestre bugie. Tutto
inizia una sera d’aprile, quando
Mariangela è sola in casa col mari-
to. Lui dorme, ma viene aggredito
a coltellate dopo essere stato sve-
gliato da rumori insoliti. Marian-
gela racconta che a ferire il marito
sono stati due albanesi, che l’han-
no anche violentata. Poi cambia
versione: Foglia quella notte l’ave-
va raggiunta a casa, avevano fatto
l’amore, quando Oliviero si è sve-
gliato Massimo lo ha aggredito.
Foglia nega, ma per i magistrati, i
due avevano freddamente preme-
ditato l’omicidio di Signoroni.

Susanna Ripamonti

NEW YORK. L‘ amministratore dele-
gatodella«PepsiColaNordAmerica»
torna a fare la casalinga. Dopo 22 an-
nidicarrieraall‘ internodellasocietà,
BrendaBarnes,43anni,ha infattide-
ciso di dedicarsi interamente ai suoi
tre figli di sette, otto e dieci anni. La
decisione di «tornare a casa» da parte
diunadelledirigentidipiùaltorango
nel mondo aziendale americano ha
riaperto vivaci discussioni su alcuni
dei temi più «caldi» della questione
donne-lavoro.Unaquestioneattuale
anche in Italia, soprattutto dopo la
diffusione del decreto della Gazzetta
ufficiale,cheeliminalequoteriserva-
te alle donne nei concorsi per i diri-
genti.

Nella sua decisione, Barnes è ap-
parsa determinata. «Ho passato anni
traviaggiaffrettati,cenedi lavoro, re-
sidenze separate e compleanni di fa-
migliamancatiper ragionidi lavoro-
ha detto -. Ora basta: ho deciso di de-
dicare alla famiglia il mio tempo più
prezioso. Spero che la gente riesca a
considerare la mia decisione non co-
meunaprovache“ledonnenoncela
fanno”, ma come la decisione di una
donna che ha dato il massimo di se

stessa alla propria azienda per ben 22
anni. Inrealtàcredocheanchegliuo-
mini prima o poi finiscano per tro-
varsi di fronte alla stessa situazione».
Poi si è augurata: «Spero che un gior-
no il mondo aziendale riconosca
questa parità di vedute. Allora, forse,
riusciremoatrovareunasoluzione».

Brenda Barnes è diventata ammi-
nistratore delegato della «Pepsi Cola
Nord America» nell’aprile ‘96, e allo-
ra i «cacciatori di teste» avevano pre-
detto che nei prossimi anni sarebbe
diventata una delle candidate più
«gettonate» per guidare una grande
azienda produttrice di articoli di lar-
go consumo. Ma già allora lei aveva
avvertito Roger Enrico, amministra-
tore delegato del gruppo «PepsiCo»,
chenonsarebbedurataa lungo.Epo-
chimesi fahaannunciato lasuadeci-
sione, ormai irrevocabile. Così verrà
sostituita, il prossimo primo dicem-
bre, da Philip Marineau, ex direttore
generale della Quaker Oats (società
specializzata in fiocchi d’avena) e in-
ventore della formula di«Gatorade»,
labevandapersportivi.

Ma la dirigente non ha escluso un
ritorno in grande stile nel mondo

aziendale, quando i doveri familiari
si saranno fatti meno pressanti. «A
questo punto non escludo nessuna
possibilità -haconcluso -quindinon
considero ancora che lamia vita pro-
fessionale sia finitaqui».Barnes sene
vainunmomentodifficileperla«Pe-
psico», che ha registrato pesanti per-
dite nella divisione bibite e ha soffer-
to di un rimpasto ai vertici, insieme
alloscorporodellapiùredditiziadivi-
sionedifastfood«Frito-lay»,valutata
10miliardididollari.

Quello della Barnes, comunque,
non è il primo caso del genere e pro-
prio tra i grandi manager, prima di
tutto uomini. Il direttore generale
dell’«AmericanExpress», JeffreyStei-
fler,nel settembredel ‘95annunciò il
suo ritiro dai vertici del colosso delle
carte di credito e la rinuncia ad uno
stipendio di 4 milioni di dollari pro-
prio«perpoterfareilpadre».C’èpoiil
caso del primo ministro e capo del
partito socialdemocratico svedese,
Ingvar Carlsson, che nel marzo del
’96si ritiròavitaprivata«perdedicar-
sialla famiglia».Nelgiugnodel ‘96fu
la volta del presidente del più impor-
tante partito belga, quello cristiano

sociale fiammingo, Johan Van He-
cke, che a soli 41 anni e nel pieno di
una carriera senza ombre, si dimise a
sorpresa per divorziare da suamoglie
e sposare una giovane giornalista.
Ancheilministrodel lavoroamerica-
no Robert Reich, nel novembre del
’96 lasciò il suo posto nell’ammini-
strazione Clinton «per passare più
tempoconmoglieefigli».

Tra le donne in carriera, invece, i
casi di dimissioni per motivi privati
sembrano più rari, probabilmente
anche perché a quei livelli le donne
sono davvero poche. Ad esempio, le
dimissioni della «lady di ferro» nor-
vegese, Gro Harlem Brundtland non
furonomotivate con ragioni familia-
ri. La Brundtland nell’ottobre del ‘96
motivò le sue dimissioni con ragioni
di politica interna, anche se la stam-
pa le attribuì l’intenzione di entrare
in corsa per la successione di Boutros
Ghali alla testadell’Onu.Unsondag-
giosvoltoinInghilterrainagostoevi-
denziava che carriera e maternità so-
no vissute sempre di più come realtà
inconciliabili dalle donne inglesi e
tra loro, sono in aumento quelle che
scelgonolasterilizzazione.

Costruiamo insieme
la Regione

delle Autonomie
La Regione, le Province, i Comuni e le Comunità
montane del Lazio hanno costituito una sede di
confronto ufficiale e permanente per attuare il
decentramento e rendere più semplici i rapporti tra
i cittadini e la pubblica amministrazione.

La Conferenza Regione - Autonomie Locali è la
strada per anticipare concretamente la costruzione
di uno Stato federale.

26 settembre 1997 ore 9.30
REGIONE LAZIO

Via Cristoforo Colombo, 212 Roma

CONFERENZAREGIONE- AUTONOMIELOCALI
Clemenza
per l’infermiera
inglese

Ha scelto la compensazione
in denaro il fratello di
Yvonne Gilford, l’infermiera
australiana assassinata lo
scorso dicembre in Arabia
Saudita da due sue colleghe
inglesi: 1,2 milioni di dollari
- circa due miliardi di lire - in
cambio della vita di una
delle due, condannata a
morte. Frank Gilford
tratterrà per sé 700 mila
dollari e versarà i restanti
500 mila in beneficienza. La
legge coranica chiama
«diah» - «denaro di sangue»
- questa forma di accordo.
La questione aveva creato
tensioni diplomatiche:
l’Arabia Saudita faceva
sapere ieri che non avrebbe
accettato pressioni da
Londra mentre il ministro
degli Esteri inglese Robin
Cook parlava di «sentenza
inaccettabile».
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I due leader si fanno vedere a braccetto alla bouvette della Camera. C’è chi dice «Sono bravi a fare teatrino...»

Tra Fini e il Cavaliere pace di facciata
Nel centrodestra tira aria di burrasca
Sale il malumore di An e Ccd: «Così ci porta alla rovina»

Sondaggio Directa

Gli italiani
bocciano
Cossiga
e nuova Dc

Caso Previti
Inchiesta Csm
sulla fuga
di notizie
MILANO. Il pool tace, il
giorno dopo
l’interrogatorio
dell’avvocato ed onorevole
berlusconiano Cesare
Previti. tace ma sta
esaminando al microscopio
la deposizione di Previti.
L’altro ieri il deputato è
uscito dalla scuola di polizia,
ove era stato interrogato,
mostrando un’aria spavalda
e garantendo di «aver
chiarito tutto», comprese le
«macroscopiche calunnie
della sua prima accusatrice.
Stefania Ariosto. I pm di
Mani Pulite, invece,
vogliono vederci chiaro,
anche perché in pugno - per
sostenere l’accusa secondo
la quale Previti
«controllava» alcuni
magistrati romani - hanno
altri elementi oltre le
dichiarazioni dell’Ariosto.
Una volta valutata la
situazione, i magistrati
decideranno se chiedere di
nuovo all’ufficio gip di
Milano l’arresto
dell’eccellente indagato,
cosiccome avevano fatto tre
settimane fa rivolgendosi
alla Camera (che aveva
rimandato tutto al mittente
perché la competenza per
chiedere l’autorizzazione
all’arresto di un
parlamentare spetterebbe
al gip e non al pm).
Non resta che attendere.
Intanto, nel dubbio, gli
uomini del Polo continuano
l’attacco al pool. Sarà il
Consiglio Superiore della
Magistratura ad occuparsi
della fuga di notizie sulla
richiesta di arresto per
Previti. Il Plenum ha deciso
ieri di affidare il caso alla
prima commissione, che
deve dedicarsi agli esposti a
carico dei magistrati e dei
trasferimenti d’ufficio per
incompatibilità ambientale
e funzionale. Sono stati tre
consiglieri laici del Polo
(Franco Fumagalli, Gian
Vittore Gabri e Agostino
Viviani). Sostengono che le
agenzie di stampa erano
venute a conoscenza prima
dello stesso Previti della
richiesta di arresto e che
quindi occorre scoprire se ci
sono state violazioni
dell’obbligo del segreto da
parte dei magistrati
milanesi.
Intanto Cesare Previti ieri
non ha mantenuto la
promessa di svolgere una
conferenza stampa. In
compenso ha tirato in ballo
RomanoProdidurante
Radio Anch’io. «Anche Il
presidente del consiglio
Prodi, a proposito dei suoi
rapporti con Nomisma, e
con l’Iri di cui era presidente,
è accusato di cose che
stridono con la funzione che
svolge. Anche per lui sono in
corso indagini da parte della
magistratura, come per me,
e pretendo anche per me
che si aspetti la fine per dare
un giudizio». Poi se l’è presa
con Carlo De Benedetti, «per
cui i magistrati di Milano
aspettano quattro anni per la
sentenza aspettando la
prescrizione. «Si parla della
vicenda Sme-Buitoni, della
decisione sulla Mondadori
ha detto Previti - ma vorrei
sottolineare che in tutto
questo, l’avvocato Previti
non c’entra assolutamente
nulla». Dopodiché si è
augurato che la procura di
Perugia voglia e riesca a
togliere l’indagine a Milano.

ROMA. «Checchè dicano degli altri,
sono loro i più bravi nel fare il teatri-
no». Se i Berlusconi e i Fini che si
scambiano piacevolezze davanti a
due tazze di cappuccino non con-
vincono un forzista - Paolo Romani -
è facile immaginare che neanche gli
altri deputati si siano lasciati amma-
liare dalla finta pace avvenuta ieri
mattina alla buvette di Montecito-
rio. Insomma, nessuno ci crede che
quell’«incauto» lanciato dal presi-
dente di An al leader del Polo marte-
dì (in riferimento alle accuse del ca-
valiere alla procura di Palermo che
intimidirebbe i candidati a sindaco
di Fi) sia ormai acqua passata. Tanto
è vero che nemmeno la telefonata
mattutina tra i due è servita a svele-
nire il clima, dato che Berlusconi
con i suoi ha continuato a definire
«una fesseria» la battuta di Fini. Non
basta una sceneggiata a rimettere in-
sieme i cocci di un Polo che va defla-
grando.

Perché è evidente a tutti che un’al-
tra volta si è ricostituito l’asse Fini-
Casini contro Berlusconi.

Gli alleati che si scatenano perché
sentono odore di bruciato. «Pensano
- ha detto Buttiglione, che per ora
sta abbarbicato a Berlusconi - che le
elezioni amministrative andranno
male, che il centrodestra ne sarà ter-
remotato e quindi provano ad uscir-
ne con le posizioni più vantaggio-

se». Insomma, Fini e Casini uniti -
sostiene il forzista Rebuffa - nel pre-
gustare le spoglie del cadavere di
Forza Italia che vorrebbero spartirsi.
Perché sarebbe questo l’obiettivo dei
due dirigenti che invece si muovono
strategicamente su coordinate diver-
se. Casini vuole fare il grande centro
guardando all’Ulivo («ma lì non lo
vogliono e Berlusconi, che lo sa, con
D’Alema si gioca a ping pong il
Ccd», commentava un deputato na-
poletano di Forza Italia). Fini vuole
diventare - pur se in un futuro non
ravvicinato - il leader del cetrodestra
destra. In mezzo c’è il Cavaliere che
deve essere fatto fuori.

Il quale, peraltro, ha ben chiaro
ciò che si muove intorno a sè e a Na-
poli, la scorsa settimana, l’ha fatto
capire ai suoi riuniti a congresso.
«Mascalzone, mascalzone», ha defi-
nito Clemente Mastella, pur senza
nominarlo; quanto a Fini e An: «Noi
puntiamo in alto e loro giocano al
ribasso. Noi diciamo Albertini per
Milano e loro rispondono con De
Corato; noi diciamo Borghini per
Roma e loro Buontempo. Come si
può fare politica così?».

Ma è esattamente quello che gli al-
leati-serpenti dicono di lui. Come si
può fare politica con uno come Ber-
lusconi che ci fa pesare sempre di
più le proprie vicende giudiziarie e
che ci trascina in quella cosa assurda

delle accuse alla procura di Palermo?
Ormai non si sopportano più tra di
loro, altro che «clima d’odio che si
respira a Palermo», come diceva ieri
il forzista Micicché. Per esempio a
Mario Landolfi, An, che aveva para-
gonato Forza Italia all’impero otto-
mano in decadenza all’inizio secolo,
ieri ha risposto Paolo Romani: «De-
vono pensare che ci sono cippi in
tutto il nord che ricordano da dove
provengono. Sono dei fascisti». Co-
succe così, dette tranquillamente in
pieno Transatlantico.

Così mentre Casini prende un caf-
fè alla buvette con un collega di par-
tito - e non con Berlusconi perché
«noi siamo solo dei miserabili, come
ci ha definito il cavaliere» - un auto-
revole forzista diceva: «Vuoi vedere
che non mi saluta?». E, infatti, nem-
meno gli sguardi si sono incrociati.
Mentre accanto Marco Taradash
elencava: «Ogni volta che Casini e
Fini si sono alleati ci sono state
sconfitte. Sulla fiducia a Dini, sul lo-
do Maccanico, con la vicenda del co-
siddetto aventino. E infine oggi. E
non capiscono, invece, che il Polo
ha un’unica possibilità di salvezza,
se tutti ci stringiamo intorno a Ber-
lusconi quando ricomincia a fare op-
posizione».

Il riferimento è a quanto avvenuto
in bicamerale ieri mattina. In discus-
sione il primo comma all’articolo 56

del testo di riforma, quello che disci-
plina il principio di sussidiarietà che
è, come spiegava un forzista, «uno
dei principi fondamentali della piat-
taforma del Polo». Sul testo del rela-
tore, il ccd D’Onofrio - il quale si di-
ce che l’avesse concordato con il for-
zista Urbani - Fi e quindi An decido-
no di votare contro. Berlusconi in
apertura dei lavori va dal segretario
ccd e gli comunica la decisione. Ca-
sini prende tempo e conferisce con
D’Onofrio, il quale gli dice: «Se vi
mettete contro mi dimetto». Così al-
la fine votano contro An e Fi, men-
tre si astengono Casini e Dentama-
ro, del Cdu, mentre ovviamente
D’Onofrio vota a favore. Anche Ca-
sini avrebbe voluto esprimere la stes-
sa opinione, ma non l’ha fatto per
non dare l’idea che il Ccd lavori per
il ribaltone. Comunque, subito do-
po, Berlusconi, piccato, è andato da-
vanti alle telecamere in agguato e ha
detto: «È stato negato un principio
fondamentale di libertà. L’emenda-
mento è passato con una flebile
maggioranza. Ma non è così che si
può costruire la nuova Italia. Tutta-
via noi restiamo in bicamerale».
«Berlusconi deve fare casino in bica-
merale su federalismo, sussidiarietà
perché non può farlo palesemente
sulla giustizia. Ma è chiaro a tutti
che punta a quello. Noi non ne pos-
siamo più», commentava ieri un

ccd. E D’Onofrio spiegava: «Io mi
ero tirato fuori dalla discussione sul
56, ho solo preso uno dei tre testi
concordati, il primo, quello espres-
sione dell’area cattolica, cioè il D’O-
nofrio, Folloni, Mattarella e sono
andato fino in fondo. L’atteggia-
mento di Forza Italia lo spiego con il
fatto che è stata messa nell’angolo
dalle iniziative di Cossiga, di Fini e
da lì può uscirne riprendendo le sue
bandiere del 94: cioè quella iperlibe-
rista - come abbiamo visto oggi -
quella dell’antigiustizialismo e quel-
la del federalismo spinto. Non nego
che in questo ci sia anche un inte-
resse per le trattative con la Lega per
Venezia, certo è che il vero dato di
oggi è che il Carroccio ha votato con
Fi». Rebuffa provava a dare la re-
sponsabilità del voto a D’Alema: «A
lui delle riforme non interessa pro-
prio nulla, pensa solo a salvare se
stesso e il governo. Se gli presentas-
sero un testo di riforma con all’arti-
colo 1: Flop, all’articolo 2: Boh e al-
l’articolo 3: Grung lo voterebbe co-
munque, se gli servisse». In questo
impazzimento solo De Mita la pren-
de con calma e dice: «Fini e Berlu-
sconi possono tirarsi i calci sotto al
tavolo, ma non litigare. O meglio:
Berlusconi può litigare con Fini, ma
non Fini con Berlusconi».

Rosanna Lampugnani

MILANO. Quasi un italiano su due
ritiene che Silvio Berlusconi an-
drebbe sostituito alla guida del cen-
tro-destra, ma quasi due italiani su
treboccianoCossigaomeglio l’idea
delritornodellaDc,epiùdel40%(il
65% nel Polo) vorrebbe ancora il
Cavaliere alla guida del suo schiera-
mento.È quanto emerge da unson-
daggionazionaleeffettuatoil21,22
e 23 settembre dalla Directa su un
campione di 1200 persone rappre-
sentative della popolazione nazio-
nale adulta. Oggetti dell’indagine
eranoilconflittodiinteressielaipo-
tetica sostituzione del leader delPo-
lo, lapossibilerinascitadellaDemo-
crazia Cristiana, le polemiche tra
mondo politico e Procure giudizia-
rie, l’amnistia per i reati di Tangen-
topoli e degli ex terroristi delle Br. Il
72,8% degli intervistati (il 53,6% di
chivotaPolo)ritienecheilconflitto
di interessi di Berlusconi sia un pro-
blema grave, la maggioranza relati-
va (il 45,6%) pensa che il Cavaliere
andrebbe rimpiazzato come capo
del centro-destra (il 28,9% tra gli
elettori delPolo), mail40,9%prefe-
riscecheresti.Quantoalle ipotesidi
rinascita della Dc, il 62,5% degli in-
tervistati (e il 53,6% di chi si dichia-
ra di centro) è contrario, e appena il
6% la voterebbe senza esitazioni,
anche se il 27% dice di considerare
l’ipotesiunbeneperilPaeseeil24%
non scarta completamente la possi-
bilitàdivotarla.Quantoaicontrasti
tra politici e le procure di Palermo e
Milano, la stragrande maggioranza
si schiera con i magistrati, e appena
il 16,2% dice di stare dalla parte dei
politici. Ma il dato forse più clamo-
roso è quello che riguarda le ipotesi
diamnistia.L’82,9%ècontrarioper
i reatidicorruzione,il79%perquel-
li legati al terrorismo. Quella che
esce dal sondaggioè insommaun’I-
talia abbastanza bipolare, divisa a
metà sulla leadership di Silvio Ber-
lusconi e marcatamente giustiziali-
sta.

Interessanti le risposte del cam-
pione suddivise per collocazione
politica. Sul conflitto di interessi di
Berlusconi ad esempio: se è un pro-
blema grave per l’80% degli elettori
di Rifondazione, dell’Ulivo e della
Lega, lo èancheper il53%dichivo-
ta ilPolo.Quantoallaleadershipdel
Cavaliere la sostiene il 65% degli
elettori del Polo, ma è bene che Ber-
lusconi resti alla guida del centro-
destra anche per il 35% di chi vota
Lega, il30,5%dichisceglieRifonda-
zione, il 28,9% di chi opta per l’Uli-
vo. Rinascita della Dc: la aborrisce il
76,2% di chi si colloca a destra, il
67,1% dichi si dichiara di centro-si-
nistra, il 65,7% di chi si dice di sini-
stra, il 60,3% di chi sceglie il centro-
destra, ma anche il 53,6% di chi si
schieraalcentro.SeperchivotaFini
o D’Alema il ritorno della Balena
bianca è un vero incubo, anche la
maggioranza di chi si dichiara mo-
deratononsembrasoffrirnelaman-
canza.

Roberto Carollo

Il sindaco: pare abbiano sondaggi che li danno al 14%, il centrodestra non ha fatto alcuna proposta per la città

Orlando: «Le parole di Berlusconi? Un segno di debolezza
Grave usare Palermo per una prova di muscoli nazionale»
«Il problema non sono io. Potevano pensare: sarà eletto, ma poi gli daremo filo da torcere. Se invece crollano...». «È offensivo per tutta
la destra italiana, e per quella palermitana, affermare che non esistono in quell’area candidati che non siano a rischio giudiziario».

ROMA. È preoccupato Leoluca Or-
lando. Avverte che si parla di Paler-
mo per motivi che nulla hanno da
spartire con la città. Non vuole am-
metterlo il sindaco, ma è difficile
chenonabbiaragionatosull’inven-
tariodellecoincidenze: il14ottobre
processo a Dell’Utri, qui a Palermo;
Previti, indagatoaMilano.Dell’Utri
e Previti, sono costole, carne della
stessacarne,diBerlusconicheattac-
ca con furia le procure di Palermo e
Milano. Che abbia ragione An-
dreotti, antico avversario di Orlan-
do, secondo cui pensar male non è
bene ma quasi sempre s’indovina?
Berlusconi, tutta Forza Italia, sostie-
ne che a Palermo la cordata tra pen-
titi procura e politici può fare arre-
stare o rovinare qualunque persona
onesta. Siccome la cordata sarebbe
controllata dalla sinistra nessuno
vuol candidarsi a Palermo contro
Orlando. «È una stupidaggine -
commenta il sindaco -. Se nonfosse
una stupidaggine sarebbe una cosa
gravissima. Preferisco quindi dire
cheèunastupidaggine».

Ma allora perchèBerlusconi in-
sistesuquesto?

«Dal punto di vista politico è il
termometro della sua debolezza.
Pare abbiano dei sondaggi che li
danno al 14 per cento. Il problema
non è il sindaco. Potevano pensare:
sarà eletto Orlando ma gli daremo
filo da torcere. Se invece crolla-
no...».

Lei dice se non fosse una stupi-
dagginesarebbealtro...

«Uso le parole di Fini: se sapete
qualcosa ditelo. La loro tesi è tal-
mente grave che o ne riconoscono
la stupidaggine o devono andare fi-
no in fondo. Su una posizione poli-
tica si può anche fare un errore. Le
affermazioniinvecevannocorreda-
teconnomeecognome.Nonsipuò
dire una cosa tanto grave e non an-
dare avanti: lo dice Fini, in questo
caso,nonio».

Secondo lei quindi gli stanno
saltando i nervi perchè sono de-
boli?

«Direichegli sonogiàsaltati.Èof-
fensivo per tutta la destra italiana e
per quella palermitana affermare
che non esistono a destra candidati
che non siano a rischio giudiziario.
Nondovreidirlo io,masochenonè

vero».
Miccichè, il capo sicilianodi Fi,

dice invece checi sonostatipossi-
bili candidati autorevolmente
sconsigliati. Inominonlivuol fa-
re perchè, ha precisato, piuttosto
che fare lo «sbirro» preferisce la-
sciarelapolitica.

«È una affermazione fatta in un
linguaggio inaccettabile. E mi fer-
mo qui. Come? Tu dici che uno è
scorrettoetirifiutididirechiè?».

Insomma, a Palermo si può
candidarechivuole?

«Ma certo. I candidati ci sono
sempre stati a Palermo, anche
quando era veramente pericoloso e
si rischiava sul serio. Il problema
che hannonon ètrovare il candida-
to. Fino oggi la destra non ha fatto
unasolapropostaper lacittà. Il can-
didatosi può trovareall’ultimomo-
mento. Ma che trova? Se lei ferma
per stradaunpalermitanoeglichie-
de cosa farebbe un sindaco alterna-
tivo a Orlando non saprà cosa ri-
spondere. Non si ha notizia di un
convegno, una tavola rotonda, una
conferenza, un dibattito, un volu-
metto; insomma, per anni non

hanno fatto una riflessione o una
proposta per Palermo. Nulla. Que-
sta è la radice delle loro difficoltà. Il
restoèstrumentalizzazione».

Le indiscrezioni danno La Log-
gia, che però smentisce, pronto a
scendereincampocontrolei.

«Sarebbe una scelta buona. Io ri-
spettoqualunquescelta».

Orlandomaleihaonorapporti
privilegiati con la procura che le
abbattecomebirilli tuttiipossibi-
liavversari?

«L’ho detto altrevolte.APalermo
per fortuna s’è creato un circuito
virtuoso tra i palazzi. Forze dell’or-
dine, magistratura, prefettura, Co-
mune, Provincia sono diventati
pezzi dello Stato. Questoha portato
asuccessi importanti:dall’arrestodi
tanti latitantial crollodrasticodella
microcriminalità. La mafia non è
stata sconfitta. C’è, ma non è più
culturalmente egemone. Prima la
contrastavano pochi. Poi c’è stata
una crescita civiledellacittà.Lama-
fia che c’è è pericolosa ma non è più
egemonegrazieall’esistenzadique-
sto circuito virtuoso che non signi-
fica e non ha mai significato confu-

sionediruoli.Sec’èunapersonache
può testimoniare che non ci sono
sconti per nessuno sono io. Le mie
amministrazioni hanno registrato
decine di inchieste. Ognuno fa il
suo mestiere. Non ho mai polemiz-
zato coi magistrati che indagavano
sul Comune di Palermo. In uno sta-
to di diritto solo chi ha qualcosa da
temeredevetemere».

Lei dice, la mafia non è più ege-
mone. Ma come gioca la sua pre-
senzainquestadiscussione?

«Qualunque attacco alla magi-
stratura, fatto in modo non docu-
mentato e non motivato, è comun-
que sempre un favore alla illegalità.
AMilanocomeaPalermo».

Orlando usa spesso il termine
inaccettabile. Cosa trova di più
inaccettabileinquestavicenda?

«L’uso strumentale di Palermo.
Stanno usando la città per una pro-
va di muscoli nazionale. Nona caso
l’attaccoèinsiemeaPalermoeMila-
no. Vorrei fare un appello: per favo-
re nondistruggete il camminodella
cittàversolanormalità».

Aldo Varano
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Bicamerale: passa il testo sostenuto dall’Ulivo col sì di D’Onofrio e l’astensione di Casini

Pubblico-privato, il Polo si divide e perde
Forza Italia boccia una formulazione sulla quale c’era un’intesa e attacca il Ccd: «Condotta inqualificabile»

ROMA. Pubblico/privato. Vince l’U-
livo, sconfitto il Polo diviso ( «Polo
dissolto», esagera un poco la Lega).
Così potrebbe sintetizzarsi da un
punto di vista politico, la giornata di
ieri della Bicamerale. Quando D’Ale-
ma, al termine di una discussione
lunghissima, haposto invotazione il
testosul ruolodeiprivatinellagestio-
nepubblica,alPolosonomancateun
po’ditruppe.Votavanodecisamente
contro Fi e An. Aggiungevano il loro
suffragio, Lega e Rc, ma non bastava-
no a bocciare l’art. 56 per il sì di D’O-
nofrio (Ccd), l’astensione di Casini
(Ccd)edella sen.Denatamaro(Cdu),
leassenzediparecchiparlamentaridi
An. L’Ulivo votava compatto a favo-
re:31sì,24no,2astenuti.

Questo il testo, frutto di diverse
mediazioni di Mattarella ed Elia del
Ppi, di Folloni del Cdu e dello stesso
relatoreD’Onofrio: «Nel rispetto del-
leattivitàchepossonoessereadegua-
tamentesvoltedall’autonomainizia-
tiva dei cittadini, anche attraverso le
formazioni sociali, le funzioni pub-
blichesonoattribuiteaComuni,Pro-

vince, Regioni e Stato, sulla base dei
principi di sussidiarietà e differenzia-
zione. La titolarità delle funzioni
compete rispettivamente a Comuni,
Province, Regioni e Stato, secondo
criteridiomogeneitàeadeguatezza».

Il testo non si discosta di molto da
quello di giugno, sul quale si era avu-
to il voto favorevle anche del Polo.
Non si riesce a capire, perciò, l’im-
pennatadiFi,arrivataancheaminac-
ciare l’uscita dalla Bicamerale, se fos-
se passato il nuovo testo (poi Berlu-
sconi è passato a più miti consigli:
«Sono molto deluso, è un passo in-
dietro -hadetto -macontinuiamo»).
Un’alzatadi scudi,nellaqualesisono
addirittura scomodati da parte del
Cavaliere e di altri esponenti azzurri,
come Urbani, Pera, Rebuffa, Frattini,
con lo scontato sostegno di Segni e
delsuoscudieroMasi, ilmarxismo,lo
statalismo, il socialismoevia strapar-
lando.

Sottotiro, naturalmente, D’Ono-
frio, il cui comportamento è stato
bollato da Pera come «inqualificabi-
le».«Adesseremoltosorpresi - ribatte

Sergio Mattarella, capogruppo dei
popolari alla Camera - del voto di Fi
siamo noi. Venerdi Fi era d’accordo
sultestovotatooggi(ieriperchi legge
ndr ); sono loro ad aver cambiato
idea».

Da venerdi ad ieri sono però suc-
cesse parecchie cose nel Polo e
dintorni. C’è stato il rinfocola-
mento della polemica sulla giusti-
zia, ci sono state le reiterate mi-
nacce di Fi di uscire dalla Bicame-
rale, ci sono state le tre precondi-
zioni di Pisanu per restare in com-
missione. Pare di capire che il Polo
tenda a predisporsi un retroterra di
non adesione ai testi della Bicame-
rale, pur non lasciando i lavori,
per avere domani le mani libere,
senza vincoli di voti precedenti fa-
vorevoli, quando la riforma sarà
discussa nelle Camere.

Che Rifondazione abbia fatto lo
stesso ragionamento politico? Il
dubbio sorge dal momento che an-
che Rc sembrava concordare con il
testo di mediazione di Elia. Fausto
Bertinotti muove, invece, al nuovo

testo critiche pesanti esattamente
opposte a quelle del Polo. Troppo
statalista proclama il centro-de-
stra; troppo liberista sentenzia il
segretario del Prc.

«È una soluzione assai adegua-
ta», sostiene, invece, il capogrup-
po della Sd a Montecitorio, Fabio
Mussi. «La soluzione trovata - ag-
giunge - disegna il profilo di una
società democratica e liberale, soli-
dale, che si ispira ai grandi modelli
europei: si lascia ai privati tutto lo
spazio al quale possono e debbono
aspirare, ma al tempo stesso si la-
sciano al pubblico le funzioni fon-
damentali».

La soluzione è stata apprezzata
da D’Alema. «È stato tolto dal testo
di giugno - ha detto - il riferimento
ambiguo ai privati: in questo mo-
do non viene stabilito un primato
dell’iniziativa privata su quella
pubblica: mi sembra dunque un
buon punto di incontro».

Nedo Canetti
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Esce «Happy together», premiato a Cannes

Il triangolo «argentino»
di Wong Kar-Wai
Cronaca di un disamore
o metafora politica?

LA CRISI La trasmissione della Venier «battuta» anche da Raiuno

«Ciao Mara» perde ascolti
E Retequattro sfida Canale 5
Vittorio Giovanelli, direttore di Retequattro: «Ora tocca alla rete ammiraglia darsi da fare per ri-
prendersi il suo primato». Tace la conduttrice mentre si studiano cambiamenti al programma.

Prima Vicenza. Poi Verona,
Bari, Roma, eccetera. Fino a
ventuno. Sono i multiplex,
multisale a otto schermi
più simili a un centro
commerciale che al classico
cinema. Nasceranno come
funghi dalla fine di ottobre
con la promessa di fare
cinema di tutti i tipi, non
solo quello delle major. Ma
chi li costruirà? La Time
Warner, colosso americano
del multimediale che in
Italia ha costituito una
nuova società, la Warner
Village Cinemas, la quale
unisce, in una joint-
venture, oltre alla Warner
Bros, l’australiana Village e
l’italiana Focus (al 10%).
Investimenti, per ora
triennali, sui 300 miliardi. Il
multiplex è ormai roba
vecchia negli States ed
esiste già in diversi paesi
europei: Gran Bretagna,
Germania, Grecia,
Ungheria. Da noi, invece,
non era ancora arrivato.
«Le restrizioni dei
regolamenti non ci
avevano permesso di
lanciarli», ha spiegato ieri
John Crawford della Village
Roadshow International.
Ora, dopo che il ministero
ha sbloccato i permessi per
l’apertura di nuove sale, la
situazione è mutata. E gli
investimenti arrivano. In
attesa di vedere i nuovi
multiplex in azione,
possiamo anticiparvi che
sono dotati di otto o più
schermi, di un’alta
tecnologia audio-video,
poltrone confortevoli tipo
aereo, parcheggio
gratuito, prenotazioni
telefoniche, accessi per i
disabili, orari sfalsati,
nonché negozi, bar e
ristoranti. Per la cronaca, il
multiplex di Vicenza
sorgerà a Torri di
Quartesolo e sarà
inaugurato il 28 ottobre,
quello di Verona a Sona il
12 novembre, quello di
Bari a Casamassima dal 12
dicembre, quello di Roma -
è l’ex Modernetta - a fine
anno.

Cr. P.

La Warner
apre in Italia
21 multiplex
a 8 schermi

In Italia l’hanno vietato ai minori di
18 anni per via di una scena di sesso,
realistica ma neanche troppo esplici-
ta, tra due amanti gay. In Cina, inve-
ce, l’hanno proprio tagliata. Eppure
Happy Together, il film di Wong
Kar-Wai che s’aggiudicò il Premio
speciale della regia all’ultimo festi-
val di Cannes, è tutt’altro che
«scandaloso»; si potrebbe perfino
dire che l’omosessualità è solo uno
spunto potente per affrontare sot-
to forma di metafora uno dei gran-
di temi di questo 1997: la convi-
venza possibile, anzi necessaria,
tra la Cina Popolare, Hong Kong e
Taiwan, insomma le tre Cine. Cer-
to è un film che si può leggere a di-
versi livelli, e sta qui forse il fasci-
no insinuante di questa storia che
l’eclettico regista di
Hong Kong Express
(uscito anche da noi in-
sieme al successivo Fal-
len Angels) costruisce
nella più totale libertà
espressiva, mischian-
do colori vivaci (il
presente), bianco e
nero (i ricordi) e im-
magini video velociz-
zate. Come scrisse il
nostro Alberto Crespi
recensendo il film da
Cannes, «Wong Kar-Wai sembra
un cineasta concentrato sullo stile
più che su temi ricorrenti, ma di
fatto parla sempre della stessa os-
sessione: Hong Kong come luogo
dell’anima, come città-stato senza
vere radici e con un rapporto con-
flittuale con la Cina».

Qui, però, non siamo nell’ex co-
lonia britannica da poco tornata
sotto il governo cinese. Anzi,
spiazzando non poco lo spettatore,
Wong Kar-Wai trasporta i suoi due
protagonisti addirittura in Argenti-
na, dall’altra parte dell’Oceano Pa-
cifico. È qui che incontriamo Lai
Yiu-Fai e Ho Po-Wing, due amanti
che, viaggiando per diporto, sono
finiti da quelle parti con l’inten-
zione di raggiungere le cascate de-
l’Iguazù. Ma un giorno, lungo la
strada, dopo un ennesimo litigio,
Ho abbandona Lai, il quale si sta-
bilisce a Buenos Aires per lavorare
come buttafuori in un Tango Bar.
Più quadrato e responsabile dell’al-
tro, Lai cerca, lavorando duro, di
mettere insieme i soldi necessari a
tornarsene a casa; e intanto si rifà
vivo l’ ondivago e «femminile»

Ho: pestato in una rissa, cerca un
posto in cui ripararsi, e l’ex aman-
te non riesce a dirgli di no.

Il titolo, ironicamente «rubato»
alla vecchia canzoncina dei Turtles
che si ascolta sui titoli di coda, al-
lude ovviamente alla difficiltà del
vivere «felici insieme» quando
non c’è più l’amore. E qui il film,
in una sorta di melodramma gay
che «respira» l’aria argentina, reso-
conta con una certa vividezza l’a-
spra convivenza tra i due ex aman-
ti: mentre Ho, pure ammalatosi, si
comporta da bambino viziato fa-
cendo impazzire l’altro, Lai cerca
di cambiare vita mettendosi a la-
vorare come cuoco in un ristoran-
te cinese dove conosce il giovane
Chang, che viene da Taiwan. Co-

me va a finire? Con
Lai che, finalmente
maturato, va in pelle-
grinaggio alle cascate
che gli sono rimaste
nel cuore. Ma di pas-
saggio a Taipei, verso
casa, conoscerà la fa-
miglia di Chang. Un
modo gentile per rien-
trare nell’universo ci-
nese, alla vigilia di
quel fatidico luglio...

Non ha torto,
Wong Kar-Wai, quando racconta
che i tre personaggi (il tradiziona-
lista Lai, lo scapestrato Ho, il riser-
vato Chang) «incarnano» le tre Ci-
ne che dovranno sforzarsi di con-
vivere nel prossimo futuro. Ma
non per questo Happy Together va
visto solo come una sorta di para-
bola «politica» su quell’argomento
pure così importante. Portando al-
le estreme conseguenze il proprio
stile «sperimentale», capace di in-
trecciare sinuosità cromatiche, ac-
celerazioni da videoclip e sospen-
sioni temporali, Wong Kar-Wai fir-
ma un film che non è un capola-
voro: ma certo è un linguaggio
moderno e accattivante quello che
Happy Together applica a questa
tragedia del disamore che potreb-
be funzionare anche in una chiave
eterosessuale. Di sicuro il film di
Wong Kar-Wai rivela la palpitante
vitalità di un cinema orientale che
sa parlare a tutti. Come attesta an-
che il recente Leone d’oro conqui-
stato sul campo a Venezia dai Fuo-
chi d’artificio di Takeshi Kitano.

Michele Anselmi
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Tornano
gli animali
di Raitre

Tigri, pinguini, leoni e
scimmie che irrompono in
uno studio tv mettendolo a
soqquadro e saltando sui
tavoli. È la novità della sesta
edizione del programma di
Giorgio Celli ed Ezio Torta,
«Nel regno degli animali»,
che torna da lunedì su Raitre
alle 20.40 con una forte
valenza «ecologica» e molti
progetti concreti per
difendere la natura. E molti
documentari di National
Geographic, Bbc, Canal plus,
Anglia Survival da alternare
con rubriche e monografie
sulla vita dei grandi
scienziati. Oltre alle
simpatiche bestiole di cui
sopra. Che purtroppo
saranno virtuali.

HappyTogether
diWongKar-Wai
con: Leslie Chang, Tony

Leung, Chang Chen.

Hong Kong, 1997. Mara Venier nello studio di Canale 5, durante le prove del programma «Ciao Mara» Bianchi/Ansa

Non sarà la maledizione di Monte-
zuma, ma certo qualche po’di jella
aleggiasuidivichepassanodallaRai
a Mediaset. Tutti tranne Paolo Bo-
nolis (che poi era un’ala tornante)
hanno pagato poco o tanto la scelta
non proprio disinteressata di ab-
bandonare la tv pubblica e di delu-
dere così l’affetto abitudinario del
pubblico.

OratoccaallaVenierpagarelasua
quota di impopolarità per un pro-
gramma (Ciao Mara) che veleggia
quotidianamente in una zona per
ora defilata del palinsesto di Ca-
nale 5 come un relitto di Domeni-
ca in. Ma la colpa non è della
bionda conduttrice, che fa esatta-
mente quello che faceva la dome-
nica pomeriggio su Raiuno. Sem-
mai la colpa è della collocazione
e della operazione di trapianto
decisa a tavolino, senza tener
conto della sensibilità del pubbli-
co.

Abbastanza crudeli (anche se
assolutamente veri) risultano per-
ciò i confronti tra l’andamento
degli ascolti di Ciao Mara e quello
degli altri programmi in onda

contemporaneamente. E’ troppo
facile sottolineare che il program-
ma della Venier, col suo 17, 35 %
di share e 1.388.000 spettatori ie-
ri è stato battuto non solo dalla
concorrenza esterna di Verdemat-
tina estate ( 22,98 %) su Raiuno,
ma anche da quella interna della
piccola Rete 4, con la nuova edi-
zione di Forum condotta da Paola
Perego (19,62 % con 1.611.000
spettatori). Motivo di soddisfa-
zione non solo per la conduttrice,
ma anche per il direttore della re-
te minore del gruppo, Vittorio
Giovanelli. Il quale però, secondo
il suo stile, si limita a qualche
tranquilla considerazione, preci-
sando comunque che, quando
capita che la rete ammiraglia
venga sfidata e battuta in casa,
non è che le reti minori debbano
farsi indietro. «Semmai-aggiunge-
sarà la rete ammiraglia a doversi
dare da fare per riprendersi il suo
primato. Le sinergie aziendali
non ci chiedono di abbassare i
nsotri risultati. Tanto piùche noi
siamo già penalizzati dall’avere
un budget minore, meno star,

etc...»
Giovanelli non nega che il suc-

cessodi Forum sia andato oltre le
sue stesse aspettative, anche se ci
tiene a dire di aver creduto in
Paola Perego per la sua bellezza
non provocante, per la sua misu-
ra e per tutto il modo in cui si è
saputa collocare dentro il pro-
gramma rinnovato. «Sono stato
opportunista», dice in un eccesso
di onestà e racconta che, quando
ha saputo che da parte di Canale
5 non c’era più interesse per la
formula di Forum, si è fatto avanti
per farsela assegnare. Ora, dopo il
risultato felice, Giovanelli pru-
dentemente ricorda che sulla fa-
scia oraria incriminata la concor-
renza vera non si è ancora scate-
nata. La Rai non ha ancora spara-
to i suoi colpi con I fatti vostri e
Limiti. L’effetto di questi arrivi ri-
distribuirà le forze in campo, non
si sa bene a favore di chi.

Giovanelli, che è un realista, si
rende ben conto che la sua vitto-
ria potrebbe essere una vittoria di
Pirro. E indirettamente ci fa capi-
re che, quando la battaglia sarà

reale e il fuoco avversario colpirà
il suo bersaglio, per Mara potreb-
be andare anche peggio. Per que-
sto, e per correttezza, avremmo
voluto dare la parola alla condut-
trice, che invece ha preferito
chiudersi in una sorta di silenzio
stampa.

Intanto è chiaro che si stanno
studiando i necessari cambia-
menti per un programma che è
stato criticato anche per il modo,
considerato volgarmente razzista,
in cui faceva esibire (nel ruolo del
servo nero) l’attore di colore Jor-
ge. Insomma le cose sembrano
andare di male in peggio, ma co-
me non troviamo giusto che l’Au-
ditel venga usato come una clava
per abbattere programmi magari
meritevoli, ma di scarsi ascolti,
non vogliamo nemmeno consi-
derarlo una condanna senza ap-
pello per i programmi che non ci
entusiasmano. Anche se, pensan-
doci bene, il loro costo (conside-
rando il cachet della Venier) è un
vero affronto alla miseria.

Maria Novella Oppo

IL FESTIVAL A Parma un’interessante «rilettura» della Needcompany

Acqua su Macbeth per togliere il sangue
Il liquido, contenuto in panciuti vasi, è il protagonistoa dello spettacolo. Bello il recital di Fiona Showe.

PARMA. LeparolediShakespearema
nonsolo. In«scena»alFestivaldiPar-
ma, quest’anno in larga parte mono-
tematico, infatti, non ci sono sola-
mente i molti modi possibili per dir-
le,questeparole,maanchediraffigu-
rarle. L’impatto visivo ha dunque, in
quest’edizione, molta importanza in
palcoscenico soprattutto all’interno
di un vero e proprio processo creati-
vo,grazieaunasplendidamostraalla
Fondazione Magnani-Rocca dedica-
ta alla visionarietà inquieta diun pit-
torecomelosvizzeroFussli.

Basta vedere il liberissimoMacbeth
messo in scena dalla Needcompa-
ny che opera a Bruxelles, ma che è
un gruppo internazionale tanto da
essere in grado di rappresentare
non solo uno stesso spettacolo in
tre lingue diverse come il francese,
l’inglese e il fiammingo. In questo
spettacolo, infatti, la visionarietà
va di pari passo con la violenza di
un testo costruito attorno a un po-
tere e a un trono lordi di sangue e
all’impossibile ricerca di lavare
l’onta e il delitto. Ecco allora che
nella messinscena di Jan Lauwers,
che intreccia le suggestioni di un
teatro quasi patologico-esistenzia-
le con l’ironia iconoclasta di un
grande regista come Derek Jarman,
il simbolo dell’acqua con la quale
tutti i personaggi tentano di ripu-
lirsi, a partire da Lady Macbeth,
non solo metaforicamente assume
una valenza fortissima.

L’acqua contenuta in panciuti
vasi, per esempio, si colora di ros-
so; ma i vasi, in questo spettacolo
segnato dalla ripetitività sono ben
sei: cinque a fare da sfondo e uno
al proscenio, al quale attingono

tutti i personaggi. A dimostrare,
però, che il segno del delitto ap-
partiene a tutti ecco Lady Macbeth
triplicarsi mentre è un’attrice in
smoking a interpretare il ruolo di
Macbeth. E alla Lady danno corpo
due ragazze e un uomo mentre,
nei momenti culminanti della tra-
gedia, attorno alla semplice tavola
che funge da scenografia, risuona
il crepitio delle bottiglie di vetro
buttate per terra e rotte in un evi-
dente impeto di follia ma anche
per una ricercata funzione di di-
sturbo. Ecco il sangue che imbratta
il corpo seminudo dell’ultima La-
dy che si batte violentemente a
tempo la coscia con un microfono
mentre una musica violenta si so-
stituisce alle note di Caccini, a
quelle di Arvo Pärt e all’aria di
Banquo del Macbeth di Verdi. Ecco
Banquo che può trasformarsi in
Lady Macduff e un attore essere al-
lo stesso tempo Lady Macbeth e
un bambino... Mentre all’attrice
che interpreta il ruolo del titolo,
Viviane De Muynck, tocca l’ultima
battuta sull’inutilità di tutti i no-
stri domani...

Diversissimo il percorso del reci-
tal di quella grande attrice che è
Fiona Shawe, Shakespeare and
friends: una vera e propria serata
d’onore per interprete sola alla
quale bastano la voce , il corpo,
un’enorme capacità di trasformarsi
per farci penetrare, lungo un per-
corso affascinante che tocca anche
altri cavalli di battaglia della Sha-
we, come Ibsen, dentro la lingua
di Shakespeare.

Maria Grazia Gregori

«I fatti vostri»
da lunedì
la nuova serie

Un concorso
per «cortisti»
senza vergogna

Riecco «I fatti vostri». Un
pilastro di Raidue, secondo
Carlo Freccero, che
conserva la piazza
telematica ma diventa «un
musical neorealista».
L’ottava edizione - siamo
alla puntata 2.200 - andrà
in onda da lunedì prossimo
alle 11.30 e fino alle 13,
come un aperitivo. A
condurre il programma
sarà Massimo Giletti, ad
animarlo un discreto
numero di ospiti fissi:
l’assistente (parlante e
cantante) Stefania
Orlando, il comico Sergio
Friscia, le ricette
umanizzate di Suor
Germana, i consigli di look
di Diego Della Palma e
quelli legali dell’avvocato
Pandiscia nonché i numeri
da giocare al lotto. Per lo
spazio musicale ci saranno i
Sempre in piazza e Paolo
Mengoli. Secondo Freccero
«è come un telegiornale,
uno scenario a lunga
durata dove avvengono
tante cose». Autore - e
regista - è sempre Michele
Guardì.

Ancora pochissimi giorni,
fino al 30 settembre, per
partecipare al concorso per
cortometraggi «Sessanta
secondi senza vergogna»
che si svolgerà a Palermo,
presso i Cantieri culturali
alla Zisa, dal 7 al 9
novembre prossimi. La
manifestazione, ideata
dalla regista Roberta Torre
e dal giornalista Marco
Olivetti, è alla terza
edizione e conferma la
formula curiosa:
raccontare una storia in un
minuto esatto senza
andare fuori tema, che è
appunto la vergogna. Il
vincitore si porterà a casa
un premio in denaro, ma il
Comune di Palermo, da
quest’anno, mette in palio
anche una borsa di studio
per il miglior corto
realizzato da un regista
siciliano. In giuria Andrea
Occhipinti, Pasquale
Pozzessere e altri addetti ai
lavori da definire. Per
partecipare, inviate il
vostro VHS. Informazioni e
dettagli al numero 091/
6814083.
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Calcio, serie A
Questi gli arbitri
della 4a giornata
Questi gli arbitri designatia
dirigere gli incontri della quarta
giornatadi serie A: Bologna-
Roma (posticipo ore 20,30),
Bettin;Brescia-Piacenza,
Borriello; Fiorentina-Empoli,
Rodomonti ; Lazio-Bari (sabato,
ore 20,30),Bonfrisco; Lecce-Inter
(sabato,ore 20,30): Farina;
Milan-Vicenza, Collina; Napoli-
Atalanta:Pellegrino; Parma-
Udinese: Pairetto: Sampdoria-
Juventus (sabato,ore 16), Boggi.

«Assolto» da prova
video giocatore
del Manchester U.
La prova televisiva ha cancellato
gli effetti dell’espulsioneper il
difensore del Manchester United
GaryPallister, cacciato dal
campo sabato scorso dall’arbitro
Paul Darkin nella trasferta
contro il Boltone assoltodallo
stesso direttore di gara dopo
l’analisi dell’azionecon le
immagini rallentate. La
televisione hamostratoche il
giocatore nonaveva commesso
nessun fallo.

Uefa, uno spot
contro
le mine-anti uomo
Anche l’Uefa si unisce alla
crescentebattaglia peruna totale
distruzione dellemineanti-
uomo conuno spot televisivo
che sarà mostrato in Europa
nell’intervallo dellepartite di
ChampionsLeague. Nel filmato
sivede l’exnazionale svizzero
Christophe Bonvingiocare al
calcio conalcuni bambini
dell’Angola rimasti colpitidalle
mine, e quindi con protesi
artificiali al posto degli arti.

Ciclismo, incidente
all’auto della Saeco
Casagrande illeso
Incidente stradale per
l’ammiraglia della Saeco, ieri
vicino a Peccioli. In località
Lastraa Signa, un camion ha
tamponato l’auto guidata dal
massaggiatore Mugnaini e sulla
quale viaggiavanoFrancesco
Casagrande e ilds Chioccioli.
Illesi Casagrande eMugnaini,
lieve infortunio (colpodi frusta)
per Chioccioli chedovrà
osservare, però,dieci giorni di
riposo.

qualche gioco lecito, come sono
quellidell’anelloedistrappare late-
sta ai papari, i quali», aggiungeva-
no con macabra e sgrammaticata
ironia, «non mancheranno di pre-
gare la SS.ma Vergine, per la con-
servazione e per ogni contento in-
siemedell’E.V.R.».Sipotrebbecon-
tinuareunpezzo.

Incoerente, dunque, la Chiesa
che oggi chiede di non fare sport la
domenica, dopo averlo organizza-

to per millenni a Roma, e lunedì
scorso a Bologna? Non è questo il
punto: dietro gli aspetti mutevoli,
c’èuna suacoerenza. Il fattoèche la
Chiesa, quando doveva affermare
un potere ancora incerto, anate-
mizzava i giochi per imporre una
sua morale ascetica; ma quando di-
sponevadiunpotereconsolidato, li
organizzava senza scrupoli, spesso
in forme barbariche e disumane,
«per tenere le plebi alla divozione
dei potenti», come scriveva l’uma-
nista Pirro Ligorio. Oggi, che non
hapiù ilpoteremaintendeafferma-
re una sua direzione sulla vita civile,
torna a chiedere di non fare quello
che lei stessa ha fatto per millenni:

divertirsi «nel giorno del Signore».
E iononsosesaràunbeneounmale
per la religione cattolica: le vie del
Signore sono infinite, e magari la
scelta di ridare sacralità alla dome-
nica potrà trasformarla in un gior-
no, se non di sport spettacolari, co-
munque di laicissimi svaghi, e non
del «culto di Dio». Non si sa mai: la
progressiva laicizzazione delle so-
cietà moderne che va di pari passo
col riaffiorare di culti magico-reli-
giosi di ogni tipo, non sembra pos-
sa essere frenata da provvedimenti
burocraticamente imposti. Chi vi-
vrà,vedrà.

[Mario Alighiero Manacorda]

Dalla Prima

A Bologna per il congresso eucaristico

Nadia Comaneci,
regina delle parallele
dalla vita “asimmetrica”
«Sono qui per il Papa»

Simoni: «Siamo trattati in modo ingiusto», la squadra decide il silenzio stampa

L’Inter senza gioco
fa quello del silenzio

Ravanelli
in affitto,
Al Fayed
vuole Keegan
Calciatori in affitto, e senza
equo canone. È l’ultima
moda, viene
dall’Inghilterra, ha per
protagonista un giocatore
italiano: Fabrizio Ravanelli.
Passa al Tottenham, almeno
fino a Natale. Il
Middlesbrough, che un
anno fa acquistò
l’attaccante dalla Juventus
per la modica somma di
diciotto miliardi di lire
(ingaggio escluso), ha dato
parere favorevole al suo
affitto, prezzo 42 mila
sterline la settimana, oltre
120 milioni di lire. Manca la
conferma ufficiale, ma
Ravanelli sarebbe tentato
dall’affare, che gli
permetterebbe di giocare in
prima divisione. Il
Middlesbrough è stato
retrocesso in serie B alla fine
dello scorso campionato e
negli ultimi tempi Ravanelli
ha avuto diversi problemi:
infortuni e litigi con
l’allenatore, Bryan Robson,
il quale lo ha recentemente
consigliato di «cambiare
aria». Ravanelli ha perso
posizioni anche in
Nazionale (ma il ct Maldini
lo ha pre-convocato in vista
di Italia-Inghilterra). E
sempre dall’Inghilterra
un’altra notizia: Mohamed
Al Fayed (padre di Dodi,
morto nell’incidente d’auto
in cui ha perso la vita anche
la principessa Diana),
proprietario del Fulham,
vorrebbe convincere Kevin
Keegan a prendere in mano
le redini della sua società. Il
miliardario egiziano ha
acquistato la società
londinese la scorsa estate
per 30 milioni di sterline
(circa 84 miliardi) e
vorrebbe portare il Fulham
al livello di Manchester,
Liverpool e Arsenal. Il club
londinese non ha mai vinto
un campionato e la sua
ultima apparizione in
massima divisione risale al
1968.

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Al congresso eucaristico
c’è anche lei. È arrivata per il Papa.
«L’ho conosciuto qualche anno fa,
durante un’udienza privata, in un
periodomoltodifficiledellamiavita.
Lo vorrei incontrare un’altra volta
perspiegarglicheoggihocominciato
una vita nuova e sono felice». Nadia
Comaneci lodiceconvinta,masenza
riuscire a cancellare quell’aria triste,
vagamente funebre, che si porta die-
tro fatalmente come la protagonista
della «Sposa in nero» di Truffaut. È
ricca e ancora famosa. Fuggita in cir-
costanze misteriose
dalla Romania in rivol-
ta, nell’89, si è sposata
un anno fa con Bart
Conner, americano, a
suavoltaexoroolimpi-
co di ginnastica: oggi
vivetraOklahomaCity
«dove ho un’accade-
mia di ginnastica, con
35 allenatori e mille al-
lievi», e Los Angeles.
«Viaggio moltissimo,
tre settimane al mese,
per conto della Visa e
della Kodak». È diven-
tata una donna-imma-
gine, ma curiosamente
ne riflette una molto
diversa da quella che
fece il giro del mondo, provocando il
primoinnamoramentocollettivovia
tivù nel mondo dello sport. Accadde
a Montreal, Olimpiadi 1976. Il mon-
do aspettava Olga Korbut, la piccola
sovieticabruttinaeminuscolachesa-
peva riscattarsi e trasformarsi soltan-
to in pedana: invece, trovò lei, 14en-
ne, bellissima, bravissima. Una sma-
gliante esibizione alle parallele asim-
metriche: i giudici le attribuirono un
«10»,maiassegnatonellastoriaolim-
pica, e il computer, nonprogramma-
to per quel voto, si inceppò mostran-
do il punteggio di «1,00». Vinse, alla
fine, tre ori, un argento e un bronzo.
«Ho i video registrati delle mie vitto-
rie, ma non li rivedo mai. A 14 anni
mi sembrava una cosa normale ga-
reggiare e vincere. Oggi mi farebbe
un’altro effetto, e non voglio che me
lofaccia».Dinuovo,ètornatamagra,

la silhouette invidiabile, dopo aver
viaggiato oltre gli 80 kg, irriconosci-
bileespenta,appenafuggitadallaRo-
mania.C’è tornatamoltevolte,dopo
la caduta di Ceausescu, «l’ultima po-
chi giorni fa, a Bucarest, da mia ma-
dre e mio fratello». Non ha mai volu-
to spiegare nulla sulla fuga, limitan-
dosianegare ilchiacchieratosuorap-
porto con la dittatura, «ho chiuso in
unascatola quel periododifficiledel-
la mia vita. Preferisco guardare avan-
ti, al mio paese che cambia, in me-
glio,ognivoltachecitorno.Neglian-
ni di clausura noi atleti eravamo fra i
pochi fortunati a girare il mondo.

Portavamoingiro lano-
stra voglia di libertà, ci
sentivamo le bandiere
di una Romania che vo-
leva cambiare e cercava
la forza per poterlo fa-
re». Forse, racconta
molte bugie Nadia, o
forse no. Di fronte alla
stampa, raccontano,
spesso si chiude, gelosa
custode delle sue verità.
Il marito, oggi com-
mentatore sportivo per
la Nbc, speaker agli ulti-
mi Mondiali di atletica,
lacuracomeungioiello,
ma alla sua maniera, al-
l’americana: «Lei è uni-
ca - dice - come la mia

Ferrari 328 bianca». Superfluo dire
che è un collezionista di automobili.
Si conobbero nel ‘76, durante un
meeting di ginnastica. Non fu esatta-
mente un colpo di fulmine: si sono
sposati 20 anni dopo, come in un ro-
manzo di Dumas. Non hanno figli.
«Per adesso», dice lei. Nell’80, ai Gio-
chi di Mosca, Nadia vinse ancora,
conferendonuovo lustroalla sua leg-
genda. Due ori, nel corpo libero e in
una memorabile esibizione alla tra-
ve. Fu in quell’occasione, presente in
platea la regina Elisabetta d’Inghil-
terra, che un‘ illustre personalità po-
litica si lasciò sfuggire ilcommento
destinato a restare in un angolo della
memoria: «Oggi, qui, la vera regina è
lei», pronunciò a voce alta, indican-
dolaComaneci.

Francesco Zucchini
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Sgonfiate
il pallone
con l’ironia

L’ironia nel calcio fa sempre
fatica a scendere in campo. Il
giusto mezzo è uno schema
quasi mai applicato. Si va da
un estremo all’altro: dai fiumi
di straripanti parole agli
sdegnosi silenzi. Le parti in
commedia sono tante ma i
giocatori dimostrano spesso
di possedere un registro
attorale molto limitato.
L’aggressività e la grevità di
alcuni mezzi di informazione
sono reali, ma rispondere a
bocche cucite non aiuta. Cari
calciatori perché non vi
esercitate con il pallone
dell’ironia? Provate a
dribblare le «cattiverie» con
un sorriso: il gol è assicurato.

Zamorano durate l’incontro di martedì L. Bruno/Ap

MILANO. Questa Inter non se la go-
de, proprio non ci riesce. Uno pensa
cheessereprimisiaunvantaggio,poi
scopre che sono solo problemi, ci ri-
mane malee sichiude inunmomen-
to di riflessione. Adessosi chiama co-
sì il silenzio stampa, un’arma letale
solo per chi la applica, perchè della
primainclassificasicontinueràapar-
lare, scrivere e discutere, senza una
controparte, i giocatori. Però se il cli-
ma è questo, reso ancor più teso dal
comunicato scritto nella mattinata
di lunedì che coinvolge tutti nello
stesso piatto, allora meglio così, se
nonsi riesceavenirnefuoriconqual-
che frase intelligente, meglio il muti-
smo. Certo le attenuanti ci sono, Si-
moni ne ha tirato giù una lista lunga
comeunastella filanteeallegracome
unmaldidenti:«Prendounmiliardo
all’anno ma non sono tenuto ad ac-
cettare tutto. Nei miei confronti c’è
disonestà e slealtà, mi hanno fatto li-
tigarecontutti, ancheconRonaldo».
Quasi costretto ad infrangere il silen-

zio dei suoi ragazzi, il mister scarica:
«Al Processo di Biscardi si è fatto dire
che gioco solocon il catenaccio, tutti
i giorni trovo un titolo contro sui
giornali, eppurenon homai lanciato
frecciate anessuno, tantomenoaCa-
pello, al massimo mi sono permesso
di dire che siamo trattati in modo di-
verso».

Dice di non essere arrabbiato, ma,
sono parole sue, seccato per come la
stampa tratta lui e i suoi giocatori:
«Nei primi mesi andava tutto bene,
poisonoiniziatelepartiteufficialiele
prime esasperazioni». Ma in fondo
non c’era da aspettarselo? Dai, qui si
rischia di passare solo per ingenui e
l’unico che non senta il bisogno di
chiamarsi fuori sembra solo il presi-
dente: «È come quello che si è com-
prato la Ferrari - dice Moratti - È diffi-
cile che qualcuno, affiancandolo a
un semaforo, gli faccia i complimen-
ti. La nostra Ferrari è Ronaldo, ma il
grave torto è quello di essere primi,
giocando male e non lo nego.Se pro-

priovoletesaperlo iononmioffendo
neppure quando sento parlare di In-
ter catenacciara. La squadra di mio
padre si sentiva dire le stesse cose e
vinceva in tutto il mondo». Il sensoè
identico, il tono assolutamente op-
posto: «Alla trasmissione di Biscardi
hanno linciato West. Siamo andati
alla pari con il suointerventosuKan-
chelskis? No, è stato più duro. Ecco
perchè mi sento di difendere i gioca-
tori che hanno preso le parti di Tari-
bo». Poi di entrate pesanti cene sono
state altre, fa capire Moratti, per
esempio il Milan? «Non me lo aspet-
tavo, ero convinto che sabato loro
avrebbero fatto il tifo per noi...gio-
chiamo a Lecce, una diretta concor-
rente per la salvezza». Poi si accorge
chelabattutaèarrivataericuce:«Siri-
prenderanno, sono abituati a vince-
re, Capello è un grande allenatore,
forse è sbagliato criticare le squadre
dopo sole tre giornate di campiona-
to,masièsemprefatto».Morattinon
lo dice apertamente ma vorrebbe un

po’ di serenità in una squadra che
non riesce a trovarla, non accusa i
suoi, tenta solo digiustificarli enonè
facile. Per stare più vicino alla squa-
dra ha lasciato la sua carica di presi-
dente della federmotonautica: «Non
me la sentivo di continuare a pren-
derli in giro, non ho tempo per tutte
queste cose, già lo scorso anno avevo
dato le dimissioni e loro me lehanno
fatte ritirare».Allorapresidente,pen-
sadi intervenireperconvincere isuoi
giocatori a recedere da questo silen-
zio stampa? « La decisione l’hanno
presa loro, la società l’ha solo condi-
visa. Finoa quando durerà? Fin dopo
l’incontro con la Lazio? Accidenti,
adessovediamo,facciamopassareun
po’ di giorni, certo che se a Leccepor-
ta bene, allora continua...». L’idea è
che un po’ Moratti ci marci, insom-
maci si sentepresidaquelleparti, co-
medaigiocatori,quièsolopiùsottile:
perdonato?

Claudio De Carli

Bici in crisi. Troppe spese, meno squadre, gli sponsor se ne vanno. Oggi, la Coppa Sabatini
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PECCIOLI. Un paese in provincia
di Pisa, un vecchio campanile che
troneggia su una vallata carica di
vigneti e una corsa che è nata nel
1952, quando per onorare la me-
moria di un pedalatore locale che
avevamilitatonelgruppodiBarta-
li, i tremila abitanti di Peccioli de-
cisero di «tassarsi» per dar vita alla
CoppaSabatini.

I tempi sono cambiati e su que-
stacollinanonsi vivepiùdi stenti,
ciclisticamenteparlando.Oggi,al-
la presenza di un tecnico (Alfredo
Martini) che sta tribolando per la
composizione della nazionale az-
zurra, vedremo Bartoli, Tafi, Casa-
grande, Rebellin, Gotti, Bortola-
mi, Ferrigato e stranieri di valore
come Museeuw, Vandenbroucke,
Gontchenkov, Zberg, Gianetti,
AlexMerckxeTchmilnelcontesto
di un circuito da ripetere dieci vol-
te.

Distanza complessiva duecen-
toquattrochilometri,numerosi su
e giù e una conclusione in salita
che promette selezione, giusto co-

me nel settembre del ‘96, quando
la folla appollaiata sull’erta finale
coprì d’applausi la stoccata del da-
neseRijs.

I tempi sono cambiati, dicevo,
però quel lusso, quella ricchezza
chesinquihadistintoilcosiddetto
ciclismo moderno, sta procuran-
dounacatenadiguai.

Personalmente non sono mai
statotraisostenitoridiunciclismo
con la cravatta che abbraccia
un’attività gigantesca, che spende
troppo, che illude e diseduca. Spe-
rovivamenteinunritornoaquella
santa puzza, a quegli odori forti e
sinceri di cui la disciplina non può
fare a meno se vuole essere figlia
delle sue buone origini, ma intan-
to i mali di una gestione folle si ri-
fletteranno nella stagione ‘98 con
una settantina di corridori disoc-
cupati.

Cifra impressionante, dovuta
alla scomparsa di quattro sponsor
(Batik, Mg, Roslotto e Refin) non
piùdisponibilidi frontearichieste
ultramiliardarie.

Per fortuna (se di fortuna è il ca-
so di parlare) dovrebbero arrivare
trenuovimarchichenonavranno
però la potenza di quelli che se ne
andranno,perciònoncisaràànco-
ra di salvataggio per i senza lavoro
anche perché s’annuncia l’ingres-
so nella massima categoria di 40
dilettanti.

In sostanza avremo 15 compa-
gni invece di 16 e si tratta nuova-
mente di un numero che a prima
vista sembra un vanto in campo
internazionale,macheinrealtàèil
fruttodiunciclismoirragionevole
e in proposito sottoscrivo il pen-
siero di Bruno Reverberi, un diret-
tore sportivo che non ha mai fatto
il passo più lungo della gamba.
Confida il conduttore della Scri-
gno: «Abbiamo un mercato gon-
fiato da un calendario pazzo. Im-
possibilesostenereunmovimento
di 250 professionisti.Meglio,mol-
to meglio, quando le formazioni
erano una decina con un carico di
130-140 atleti impegnati in un
esercizio più umano, più intelli-

gente e più redditizio. Adesso la
quantità ammazza la qualità e per
giunta alza enormemente i costi.
Miliardi buttati al vento e prospet-
tive fallimentari. Diamoci una re-
golata se vogliamo tenere in piedi
labaracca...».

Già, una regolata derivante da
una presa di coscienza generale e
chiudo augurando a Martini buo-
ne indicazioni da Peccioli e dalle
due gare che seguiranno (Girodel-
l’EmiliaeMilano-Vignola).

Per il mondiale di San Sebastia-
no (12 ottobre) possono già consi-
derarsi titolari Bartoli, Tafi, Rebel-
lin, Francesco Casagrande, Borto-
lami, FaresineFondriest.Vicinial-
la promozione Scinto,Guidi e ive-
terani Bugno e Chiappucci, ma è
undiscorsoapertoadaltriaspiran-
tiesoltantolunedìprossimocono-
sceremo l’identità degli uomini
che difenderanno i nostri colori
nell’avventura per la maglia irida-
ta.

Gino Sala
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EDITORIALE

Il calcio al sabato?
Non c’entra nulla

con Dio

MARIO ALIGHIERO MANACORDA

Sport
COPPA ITALIA
Bene le grandi
Passano Juve,
Milan e Parma
Juventus,MilaneParma
sconfiggonopaura
eavversarieepassano
ilturno. Ibianconeri
travolgonoilBrescello
ilMilanespugnaReggio
ilParmavincemafatica
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UTTA CAVAT lapi-
dem: la goccia scava
la pietra. Dopo anni
di insistenze da parte

della Chiesa cattolica, pare
che si arrivi a spostare le par-
tite di calcio dalla domenica
al sabato. Il presidente del
Coni Pescante si è detto di-
sponibile, a parte le difficoltà
di organizzare in tempo il
Totocalcio. Così religione,
sport e gioco d’azzardo riu-
sciranno a mettersi d’accor-
do; e a Bologna sono state
fatte le prime prove del ceri-
moniale sport-eucarestia. Ma
a me riesce difficile pensare
che tutto questo abbia a che
fare con Dio: piuttosto avrà a
che fare col sabato degli
ebrei, poi col venerdì dei mu-
sulmani, e così via.

La richiesta era stata avan-
zata anni fa da don Carlo
Mazza, rappresentante del-
l’«Ufficio sport, turismo e
spettacolo» della Cei, al mot-
to: «La domenica deve tor-
nare a essere il giorno di
Dio». E non era una novità:
già dopo il Concordato del
1929, Pio XI si lamentava
con Mussolini che «l’educa-
zione così detta fisica» della
gioventù si praticasse «spes-
so invadendo oltre misura,
nel giorno del Signore, il
tempo che deve restare dedi-
cato ai doveri religiosi». E ci
sono precedenti antichissimi,
che configurerebbero una
coerente tradizione della
Chiesa, se non fosse che so-
no poi smentiti da tutta la
sua storia.

La polemica contro gli an-
tichi sport è stata un’osses-
sione del cristianesimo dei
primi secoli. Devo proprio ri-
cordare che dal momento in
cui l’impero romano diventò
cristiano si moltiplicarono gli
editti degli imperatori (non
dei papi) contro gli sport del
circo, considerato «sede di
tutti i demoni», cioè degli dèi
«pagani» che vi avevano le
loro statue? Cominciò Teo-
dosio nel 392 d.C., decretan-
do che «nel giorno del Si-
gnore, che chiamano del So-
le, escluso del tutto ogni pia-
cere dei teatri e dei circensi,
tutte le menti siano occupate
nel culto di Dio». E continua-
rono nel 399 Arcadio e Ono-
rio, e poi, intorno agli anni
del sacco di Roma del 410 a
opera dei Visigoti e Teodosio
II, ribadendo: «Nel giorno di
domenica, che volgarmente
chiamano del Sole, non tolle-
riamo che si indicano spetta-
coli (voluptates)».

Segno che gli editti non
bastavano: il costume «paga-
no» era ancora diffuso, e la

Chiesa voleva contrapporgli
un suo costume cristiano.

Ma poi per oltre un millen-
nio la stessa Chiesa, sicura or-
mai del suo potere ha orga-
nizzato di domenica le mani-
festazioni sportive più sbra-
cate e bestiali. Gli Statuti del-
la città di Roma e i cronisti
dal Tre al Cinquecento, ad
esempio, il Diario romano di
Stefano Infessura, mostrano
come «lo lunedì innanzi allo
Carnevale si corresse per li
garzoni un palio, lo martedì
per i giudei si corresse l’altro,
lo Mercordì quello delli vec-
chi, lo giovedì si giva a Nago-
ni (piazza Navona), Lo Vener-
dì si stava in casa, lo sabbato
alla caccia, la domenica»
(già: la domenica!) «scorre-
vano lì tre palii consueti, e di
queste cose si pigliava piace-
re»: come dire, l’antica, ese-
crata voluptas. E sappiamo di
giostre con «circa ad cento
milia persone» organizzate
«lo venerdì, lo sabbato e la
domenica 25 aprile 1476 dal
conte Ieronimo (Riario) figlio
o nepote o attinente de papa
Sisto». E l’abate Johann Bur-
ckard (Burcardus), massimo
cronista del papato rinasci-
mentale, narra che «Domeni-
ca 18 febbraio 1487 corsero
gli ebrei che non superavano
il ventesimo anno d’età, dal-
l’Ospedale degli inglesi a
piazza S. Pietro... E domenica
25 corsero i cavalli berberi, i
cavalli per il palio, le cavalle,
e infine furono uccisi i tori,
molti uomini furono feriti e
alcuni morti». E così tutti gli
anni, anche nel 1500, anno
del giubileo, con particolare
sontuosità. E pochi anni do-
po un cantastorie fiorentino,
Giovanni Iacopo Penni, ci de-
scrive in versi il carnevale ro-
mano del 1513, il cui mo-
mento più spettacolare, la fa-
mosa e barbarica caccia di
toro a Testaccio, si svolge,
come sempre, di domenica:

«Così passò in sollazzo la
giornata / l’altra mattina si
ordinò le schiere... /verso Te-
staccio andava la brigata /
maxime quelle che voleva
vedere...».

E
A FINE Settecento si
praticavano a Roma la
domenica amabili
sport popolari: il 16

settembre 1791 dei vignaroli
della Madonna del Riposo,
assicurando che «rapporto al
bene spirituale, vi sarà la
messa solennemente canta-
ta», chiedevano all’Eccellen-
za Reverendissima del Vesco-
vo «la licenza di poter fare
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IL CASO
Troppe critiche
E l’Inter rompe
con la stampa
La chiamano «pausa
di riflessione» e non
silenzio stampa, fatto
sta che i giocatori
dell’Inter subissati dalle
critiche per 15 giorni non
parleranno coi giornali.
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CICLISMO
Settanta
atleti ancora
senza squadra
Sono70gliatleti
tutt’orasenzauna
occupazioneperchè
finoadoranonhanno
trovatoingaggio.Oggi,
intanto,aPisasicorre
laCoppaSabatini.
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Duecentododici anni in quattro
Mick Jagger e compagni, ancora in piena forma
hanno cominciato ieri il nuovo tour mondiale

Per loro a Chicago 50mila spettatori
ALBA SOLARO A PAGINA 7

Duecentododici anni in quattro
Mike Jagger e compagni, ancora in piena forma
hanno cominciato ieri il nuovo tour mondiale

Per loro a Chicago 50mila spettatori
ALBA SOLARO A PAGINA 7

Polemiche rientrate: il regista resterà responsabile artistico per tutta la stagione ‘97-’98

Strehler resta al Piccolo Teatro
Anche il presidente del cda Camerana ritira le dimissioni. In arrivo due sponsor: la Cariplo e un gruppo straniero.

Presentato «Contact» nuovo film di Zemekis con Jody Foster

E la scienza rincorre la religione
DELIA VACCARELLO

MILANO. Tutto rientrato: le di-
missioni e lepolemichesulPicco-
lo Teatro. Giorgio Strehler rimar-
rà per tutta la stagione ‘97-’98 de-
legato artistico del Piccolo Tea-
tro. Carlo Camerana, presidente
del Cda, ha ritirato le dimissioni
e, anzi, si occuperà «in prima per-
sona» anche della «riorganizza-
zione amministrativa» del Picco-
lo. In più interverranno due
sponsor, la Fondazione Cariplo e
una «importante azienda indu-
striale internazionale», che, tro-
vatidal Comune, secondo Came-
rana «dovrebbero dare un contri-
buto complessivo di due miliardi
e mezzo». La soluzione è stata re-
sa nota ieri in una conferenza
stampa dallo stesso Camerana,
dopo unariunione del Consiglio
generale e del Consiglio d’ammi-
nistrazione del Piccolo durata ol-
tre treore.

IL SERVIZIO
A PAGINA 7

S
UL FINIRE del secondo mil-
lennio scienza e religione si
contendono il compito di
dare le risposte ai nostri

fondamentali «perché»: la vita
continua dopo la morte? Siamo
soli nell’Universo? Questo lo sce-
nario in cui si muovono i protago-
nisti del film «Contact» di Robert
Zemeckis tratto dal romanzo di
Carl Sagan, presentato a Roma al-
la stampa dalla Warner Bros. e in-
terpretato da una bravissima Jodie
Foster nei panni di una scienziata
grintosa, pronta a correre qualsia-
si rischio pur di portare avanti le
proprie ricerche. Fin da bambina,
la futura astronoma Ellie Arroway
cerca di mettersi in contatto, at-
traverso la sua radio a onde corte,
con altre voci, le più lontane. Vor-
rebbe contattare anche la mam-
ma, morta mettendo al mondo
lei. Da grande questa smania non
si placa, anzi. Le sue capacità di
ascolto, dalla tenacia sempre più
rinnovata, si orientano alla ricerca
di altre voci, non reali ma in un
certo senso probabili e comunque

lontanissime: quelle degli extra-
terrestri. Ma cosa c’entra la reli-
gione? Il fatto è che Ellie, scienzia-
ta rigorosissima, vuole scoprire la
verità, un argomento che in gene-
re è di pertinenza dei religiosi. E
non ha caso, dunque, si trova a
confrontarsi - tra attrazione e con-
flitti - con un giovane teologo,
convinto in parte di conoscerla -
la verità - grazie alla semplice evi-
denza dell’amore che lo unisce a
Dio. Anche alcune considerazioni
del teologo risultano «contagiate»
dallo spirito scientifico: come Ellie,
si trova a dire che se i terrestri fos-
sero soli nell’Universo sarebbe
«uno spreco di spazio». Congettu-
re a parte, è la scienziata a fare la
scoperta. Riesce a captare un mes-
saggio inviato dalla stella Vega e
riesce - nonostante gli scienziati
interessati più al potere che alla ri-
cerca cerchino di sottrarle il pri-
mato - a decodificarlo. Sono le
istruzioni per costruire un veicolo
spaziale. Dopo varie vicissitudini,
sarà Ellie a partire e farà la sua se-
conda sorprendente scoperta: un

tuffo in una diversa dimensione
spazio-temporale, tale da fornire
una qualche risposta anche sulla
vita dopo la morte. Una risposta
che per un terrestre è di natura
metafisica, ma che si rivela il frutto
di un’esperienza vissuta. La scien-
ziata, però, non ha molte prove
per dimostrarne la realtà: solo
una, esilissima. Ci si muove, dun-
que, sul confine tra quesiti di natu-
ra empirica e di natura trascen-
dente, ammiccando ad un molti-
plicarsi, tramite la scienza, delle
possibilità dell’esperienza. Sullo
sfondo c’è la Terra, disorientata e
lacerata, quasi una Babele, dove in
troppi si accontentano di soluzio-
ni faziose. Tramontate le ideolo-
gie, subentra il rischio di cercare
risposte semplificate: sia da parte
della scienza troppo apparentata
con il potere (finalizzata solo al
profitto immediato), sia da parte
della religione che diventa retori-
ca o fanatismo. E, in questo mon-
do, chi cerca e si interroga co-
scienziosamente sperimenta una
solitudine tra le più amare.
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Passa alla Camera la riforma: commissioni miste tra docenti interni ed esterni, tre scritti e orali su tutte le materie

Al via i nuovi esami di maturità
E i più bravi prenderanno cento
Si tratterà di prove più serie e meno stressanti, in cui conterà molto l’andamento dell’intero corso di studi. Accordo, dopo
molte liti, a Montecitorio. Ora la legge passa al Senato per il sì definitivo. La riforma in vigore già da quest’anno scolastico.

A Montecitorio un nuovo regolamento

La Camera cambia:
leggi più veloci,
diritti dell’opposizione
stop all’ostruzionismo

Dalla Prima ROMA. Finisce con il ministro Ber-
linguer che cede su due norme e
con il Polo che collabora uscendo
dall’aula al momentodel voto: va-
rato, alla Camera, il nuovo esame
di maturità. Per il disegno di legge
242sì, 180noe2astenuti. Lamag-
gioranza richiesta era di 212 voti e
sono numeri che lasciano capire
quanto duro, fino all’ultimo, sia
stato il dibattito: con Rifondazio-
ne che ha addirittura votato con-
tro. Tuttavia paiono facce gover-
native soddisfatte,quelle che si in-
crociano in Transatlantico, men-
tre fuori fa notte e nessuno ha or-
mai più vogliadi ricordare il lungo
braccio di ferro tra governo e op-
posizione, tutte le indecisioni, le
lotte, i patteggiamenti e quella
mezzarissadi fineluglio.Èstatofa-
ticoso il cammino di questa legge
che dovrebbe cambiare, da giu-
gno, la vita degli studenti italianie
dei lorodocenti, inunmondosco-
lastico che aspetta però sempre
una riforma globale dell’intero si-
stema.

La legge va adesso al Senato: po-
teva essere un passaggio formale,
ma è evidente che non lo sarà più.
Pesa, in prospettiva, il voto pole-
mico di Rifondazione, che sembra
decisa a dar battaglia. Proprio per
questo il ministro della Pubblica
Istruzione, Luigi Berlinguer, si di-
chiara soddisfatto a metà: «Il fati-
cosoiterdellaleggeallaCamerasiè
concluso positivamente come
speravo che fosse - ha commenta-
to Berlinguer - quindi essere stato
fiducioso era un fatto fondato...
Però l’iternonèancora terminato,
perché ci sono tre emendamenti
che devono essere esaminati dal
Senato. Io sperochequestoavven-
ga nei prossimi giorni. Ma ormai è
quasicertocheilprossimogiugno,
nel ‘98, i ragazzi italiani potranno
andareall’esamediStatoconrego-
le nuove... questo avviene 30 anni
dopolaleggeprecedentee,quindi,
è un avvenimento... Purtroppo...
Ecco, ripensandoalvotocontrario
di Rifondazione... mi addolora
moltoperchépertuttoilcammino
di questa legge la maggioranza era
stata molto solida. Poichè però io
ritengo che quell’emendamento
sulle scuole private, causa di tante
polemiche, costituisca una parte
minimadellalegge,chenonintac-
ca la sua grande severità nei con-
fronti di quelle scuole che vendo-

no i titoli (”idiplomifici”, ndr), ec-
co... per questa ragione, io credo
che con Rifondazione ci ritrovere-
mo a valutare la validità comples-
sivadiquestopercorso...».

Ironico, Fabio Mussi, del Pds.
Che entra in sala stampa e fa: «Un
caso da Guinness dei primati, mai
vistoprima...».Alludeall’atteggia-
mento di Rifondazione? «Ma sì...
maivistoungruppoparlamentare
chevotaa favoredi tuttigli articoli
di una legge e poi vota contro il te-
sto complessivo, insieme a Polo e
Lega...».

Rifondazione non ha gradito al-
cune modifiche apportate, pro-
prio con il consenso del ministro,
al ddl. Era stato lui, Berlinguer, ieri
l’altro, a cedere qualcosa all’oppo-
sizione: sempre in aula, facendo
approvare un suo emendamento,
nel quale proponeva - come chie-
sto dal Polo - l’eliminazione della
norma transitoria che affidava - in
attesa del raggiungimento della
piena autonomia scolastica - la
predisposizione della terza prova
scritta al ministero della Pubblica
istruzione. Nel nuovo testo, appe-

naapprovato, la terzaprovascritta
viene così da subito affidata alle
singole commissioni d’esame,
mentre il ministero si limiterà ad
inviare alle scuole le istruzioni e le
modalità relative alla sua predi-
sposizione.

Questa non è stata però l’unica
norma cambiata. L’altra conces-
sione che il governo ha fatto al-
l’opposizione, in particolarea Ccd
e Cdu, da sempre interessati alle
sorti dei «diplomifici», è la sop-
pressionedel comma terzo dell’ar-
ticolo sette, che limita ledomande
di ammissione agli esami di ido-
neità al numero massimo previsto
perlescuolestatali.

Si tratta comunque, come appa-
re evidente, di alterazioni minime
per la struttura fondamentale del-
la legge, che resta sostanzialmente
integra.

Aquestopuntoval lapenariepi-
logareericordarechelanuovama-
turità prevede tre prove scritte:
unaprovad’italiano,unaspecifica
del corso di studi, e la terza, una
prova pluridisciplinare, che potrà
consistere anche in un classico

quiz. Ancora: il voto non sarà più
in sessantesimi ma in centesimi.
Nella valutazione finale entrerà il
«creditoformativo»,chesibasasu-
gliultimitreanniscolastici.

L’orale saràsututte lematerie, la
commissione sarà composta da
quattro professori interni, quattro
professori esterni: ed esterno sarà
anche il presidente. Attenzione:
gli studenti dell’ultimo anno fa-
ranno gli esami con le nuove rego-
le.

Una bella rivoluzione, non c’è
chedire.Primaperòdilasciarespa-
zio ai commenti degli studenti e
dei loro insegnanti, ecco alcune ri-
flessioni raccolte a caldo alla Ca-
mera. «Le assenze nel Polo erano
clamorose -attacca Mirko Trema-
glia di An - Potevamo dare una
spallataalgoverno, forseancheRi-
fondazione stava facendo le prove
generali,einvece...».

E pensare che il vice-presidente
delConsiglio,WalterVeltroni,pur
di essere presente in aula, al mo-
mento del voto, ha interrotto bru-
scamente la presentazionedi un li-
brodiFernandoSavater.

ROMA. Decisioni più veloci, leggi
più chiare, garanzia dei diritti delle
opposizioni ma limitazione dell’o-
struzionismo.Questi insintesi icrite-
ri che ispirano il nuovo regolamento
della Camera, approvato ieri a larga
maggioranza dall’assembleadiMon-
tecitorio. Sulle norme che riguarda-
noilprocessolegislativohannovota-
tocontrolaLegaeAn.

Ecco le modifiche principali che
entreranno in vigore dal 10 gennaio
del‘98.

Agenda dei lavori: la conferenza
dei capigruppo stabilirà il calendario
dei lavori dell‘ aula tenendo conto
delle indicazioni del governo. Il ca-
lendario dovrà essere approvato con
il consenso dei presidenti dei gruppi
cherappresentinoalmenoitrequarti
dei deputati. In mancanza di questo
quorum, il presidente deciderà i
provvedimenti da mandare in as-
semblea riservando, comunque, un
quinto degli argomenti da trattare (o
del tempo disponibile) ai gruppi di
opposizione.

Organizzazione trimestrale dei la-
vori: ci sarà una programmazione su
tre mesi dell’aula e delle commissio-
ni, con l‘ obbligo per il governo di in-
dicareiprovvedimentiprioritari.

Tempi contingentati: per ogni
provvedimento si saprà sin dall‘ ini-

zio il tempo a disposizione per la di-
scussioneincommissioneedinaula.

Corsia preferenziale: alcuni prov-
vedimenti, dichiarati urgenti, avran-
no diritto ad un percorso parlamen-
tare più veloce. Ma il numero di que-
sti provvedimenti è «calmierato»:
non potranno essere più di cinquesu
un calendario di tre mesi, o più di tre
seilcalendarioèdiduemesi.

Dichiarazione d‘ urgenza: sarà ne-
cessaria la maggioranza dei due terzi
dei capigruppo. Oppure potrà essere
concessa dall‘ aula con un voto a
maggioranzaassoluta.

Esclusioni:daquesteprocedureve-
loci sono escluse le leggi costituzio-
nali, quelle che riguardano i diritti di
libertà, le leggi elettorali e i regola-
menti parlamentari. Escluse anche,
su richiestadeigruppi, lequestionidi
rilevanza eccezionale riferite a diritti
dellaprimapartedellaCostituzione.

Votazione di costituzionalità: non
sarà più necessario il voto dell‘ aula
sui presupposti di costituzionalità
dei decreti. La commissione potrà
chiedere al governo di integrare gli
elementifornitinellarelazione.

Emendamenti: il presidente potrà
neutralizzare l’alto numero di emen-
damenti presentati ricorrendo alla
votazione «per principi». Con un
unico voto vengono esaminati tutti
gli emendamenti che propongono,
con pochissime modifiche, l‘ identi-
ca cosa. In ogni caso, sarà garantito
all‘ opposizione ilvotodiunnumero
minimodiemendamenti:ognigrup-
poavràadisposizione,suogniartico-
lo, un numero di emendamenti pari
al dieci per cento dei suoi parlamen-
tari.

La Camera lavorerà tre settimane
al mese. La quarta sarà libera per dare
modoaiparlamentaridicurareilpro-
priocollegio.

Nasce, infine, un Comitato per la
legislazione: otto deputati (quattro
della maggioranza e quattro dell‘ op-
posizione) con il compito di «filtra-
re» le proposte di legge. Potrà espri-
mere un parere sulla chiarezza e coe-
renzadeitesti.

«Ora avremo più ordine e più effi-
cacia nel nostro lavoro», è stato il
commento inaula diViolante. Ilpre-
sidente della Camera ha espresso la
sua soddisfazione, ringraziando i
membri della giunta per il regola-
mento sia di maggioranza che di op-
posizione. «È stato un lavoro difficile
- ha detto - ma tutte le componenti
hannocollaborato».

La storia,
da Gentile
a Misasi

ta, non si va da nessuna parte,
o meglio si va incontro a ripetu-
te, sonore sconfitte. Silvio Berlu-
sconi, a tratti, sembra anche lui
esserne convinto, e non per nul-
la si rifà periodicamente allo slo-
gan che prevede il «superamen-
to» del Polo. A tratti, dicevamo,
perché come morso da una ta-
rantola è sempre pronto a riget-
tarsi nell’ossessiva, scriteriata
«guerra alle Procure» che ha co-
me unica conseguenza l’obnu-
bilamento delle questioni politi-
che, la forzata rottura dei neces-
sari compromessi istituzionali, e
il confinamento dell’opposizio-
ne a ruoli nevrotici, in cui non si
riesce a scorgere quanto atten-
ga a valori generali e quanto a
difesa di posizioni personali.
Un’opposizione, dunque, da
comportamenti peristaltici, non
credibile, non alternativa. Quel-
la destra così impietosamente
fustigata da Ernesto Galli della
Loggia.

Fra i molti «complotti» a suo
danno, e che ne turbano i son-
ni, Berlusconi è costretto ad an-
noverare anche quello del su-
bdolo attacco alla sua leader-
ship. E definisce «farabutti»
quanti vi si dedicano. «Farabut-
to» anche Gianfranco Fini, pure
lui sempre più convinto della
pericolosa deriva della destra?

Silvio Berlusconi è giunto al
più alto punto critico della sua
carriera politica. O riprende la
marcia verso il «centro» senza
ulteriori ripensamenti e isterie,
o fatalmente il suo ruolo di gui-
da del Polo passerà in altre ma-
ni. Quelle di coloro che con ben
altra saggezza e misura stanno
operando per dare all’Italia
un’opposizione degna di questo
nome, in grado di battersi nel
quadro di una imminente nuo-
va Europa. Anche il presidente
Clinton è perennemente alle
prese con questioni giudiziarie:
lo si è mai sentito gridare al
«complotto», ingiuriare i magi-
strati, scaricare sugli avversari
politici colpe che non hanno?
Ne prenda esempio Berlusconi,
per il bene suo e del paese.

[Gianni Rocca]

Vecchia maturità addio?
Sembra proprio di sì. Questi
esami duravano da 27 anni,
eppure dovevano essere un
«ponte» in attesa della
riforma della scuola: era
l’inizio degli anni settanta e il
ministro democristiano della
pubblica istruzione Misasi
cerca di smorzare la rivolta
studentesca «partendo dalla
coda». Gli esami di stato, sino
a quell’anno, erano quelli
voluti da Gentile: scritti e orali
su tutte le materie e sul
programma dell’intero
triennio conclusivo del liceo.
Praticamente una prova del
fuoco, un vero scoglio,
l’ultima durissima selezione
prima dell’ingresso nelle aule
universitarie.

Polo, elettori
insoddisfatti
di Ferrara

Quasi la metà degli elettori
del Polo sono insoddisfatti
della scelta di Ferrara come
candidato del Polo nel
Mugello. È quanto emerge
da un sondaggio
commissionato dal
settimanale «Il Borghese».
In base alla ricerca Cirm,
effettuata su un campione
di 418 elettori che hanno
votato per il Polo, il 42%
degli intervistati si si
dichiara per nulla o poco
soddisfatto della scelta di
Ferrara. Per il 49% degli
intervistati, il Polo non ha
una linea politica chiara.
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TELEPATIE

Miracoli catodici
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
I 600GIORNIDISALÒ RAITRE 20.50

Un nuovo documentario storico di Nicola
Caracciolo e Valerio Marino sull’ultimo atto del
fascismo, la repubblica di Salò. L’Istituto Luce ha
messo a disposizione filmati d’epoca spesso rari, a
volte di propaganda, che gli autori presentano con
la consapevolezza che «potremmo scontentare
tanti, anche testimoni e protagonisti». La
consulenza storica è di Renzo De Felice, le musiche
originali di Benedetto Ghiglia, la consulenza
musicale di Gianni Borgna, il montaggio di Angela
Monfortese.

SPECIALE24ORE RAIDUE 22.30
Franca Nava, moglie del principale testimone
dell’omicidio Livatino, parla per la prima volta in
tv. La vita della famiglia è stata sconvolta dalla
vicenda: marito, moglie e due figli hanno dovuto
cambiare nomi e residenza. «Ne valeva comunque
la pena», dice la donna al microfono di Felice
Cavallaro.

SETTEMBRE MUSICA RADIOTRE 20.30
Un concerto di musica contemporanea
dell’Orchestra sinfonica nazionale della Rai diretta
da Arthur Tamayo. In programma composizioni di
LuigiNono,GyorgyLigeti,GoffredoPetrassi.

25SPE04AF01

20.35 PICCOLOBUDDHA
Regia di Bernardo Bertolucci, con Keanu Reeves, Alex Wiesendan-
ger, Chris Isaac. Gb/F (1993). 140 minuti.
Due film in uno. La storia del piccolo Jesse, un
bimbo di Seattle che forse è la reincarnazione
del Dalai Lama e che viene portato in Tibet dai
monaci per essere istruito, e quella del giovane
Siddharta, raccontata come una fiaba. Un Ber-
tolucci lussureggiante quanto mai ci introduce
ai rudimentidelbuddhismo.
RETEQUATTRO

20.40 TANGO&CASH
Regia di Andrej Konchalovskij, con Sylvester Stallone, Kurt Russell,
Teri Hatcher. Usa (1989). 105 minuti.
Sly, agente in doppiopetto, èaffiancatoalbeat-
nik Kurt Russell nella sezione narcotici di Los
Angeles. Sono più diversi che mai, ma dall’in-
castro nasce una coppia imbattibile di sbirri.
Konchalovskij inversionehollywoodiana.
ITALIA 1

20.50 COOLRUNNINGSQUATTROSOTTOZERO
Regia di John Turteltaub, con Leon, D. E. Doug, M. Yoba. Usa (1993).
97 minuti.
Dalle spiagge della Giamaica al ghiaccio diCal-
gary per le Olimpiadi invernali. Il bob a quat-
tro con i «dreadlocks» è uno spunto micamale.
Filmino divertente consigliato a tutti gli appas-
sionatidi sport.
RAIUNO

22.40 SENZATREGUA
Regia di John Woo, con Jean-Claude Van Damme, Lance Henriksen,
Yancy Butler. Usa (1993). 100 minuti.
John Woo, uno dei cineasti hongkonghesi più
stimati all’estero, èquial suo primofilmameri-
cano, un remake dell’omonimo action-movie
degli anni Trenta. Poi ci ha preso gusto: vedi
«FaceOff», chestaperuscireanche inItalia.
ITALIA 1

La serata di martedì ha segnatouna svolta mistica
nella nostra vita televisiva: daPadrePio suRaidue
a Berlusconi suCanale 5 è stato tutto unelevarsi so-
pra le miserie umane. Francamentehard,per noi

laici, lo speciale di «Cronaca in diretta» dedicato al frate quasi
santo.Non per lui,di cuiabbiamo sentito solo lavoce benedi-
cente all’inizio,quanto per i tanticelebri fans e testimonial. Ci
ha folgorato la dichiarazionedel giovaneAlessandroGreco,
che miracolato lo è di sicuroe ha confessato di sentirsi «il fiato
di Padre Pio sul collo». Naturalmente nutriamo il massimo ri-
spettoper i sentimenti di chiunque eanchei miliardari della
nuova tv possono avere una fede sinceraquanto il resto del
«popolo di Dio». Peròalmeno questo aspetto del loro cuore
non dovrebbe essere esibito in video. Comunque Padre Pio il
miracolo lo ha fatto anche in tv. Il direttoredi Raidue aveva di-
chiaratoche tutti i fenomeni di massa lo interessano e interes-
sano la tv. Quindi conil frate tanto veneratoha battuto tutti al
gioco dell‘ Auditel, compresa l’Inter (senzaRonaldo però). Noi
intanto cipreparavamo spiritualmentea Silvio Berlusconi, che
ha aperto il Costanzo Show ripetendoil miracolodi se stesso.
Comerivelato tempo fadall’ex ministroBiondi allagrande
platea di «Striscialanotizia», Berlusconi dice sempre le stesse
cose. Il suo numero preferito è quellodell’impreditore che ha
fatto tanto bene alla sua aziendae quindi farà beneancheall’a-
zienda Italia.Nessuno ha avuto il coraggio di dirgli cheha per-
so le elezioniancheperché gli italiani nonsono tutti suoi di-
pendenti. Ma non vogliamo irritare il Cavaliere: ci limitiamoa
consigliargli di cambiare la tintura dei capelli, cheè la stessa di
Pippo Baudo. Nonpossiamo credereche un’azienda che è qua-
si una nazione abbia tanti avvocati e un solo parrucchiere.

Da stasera Paolo Bonolis
è «Beato fra le donne»
20.45 BEATOFRALEDONNE

Varietà musicale con Paolo Bonolis, regia di Pierpaolo Pingitore

CANALE5

Torna Paolo Bonolis al timone del suo fortunato
programma, quest’anno alla quarta edizione. Solito
meccanismo: ad ogni puntata, dieci concorrenti e tre
miss; la vincitrice sarà la madrina della serata, le altre
due finiscono in piscina. «Colpaccio» della puntata
d’esordio sarà la presenza di Emilio Fede, ospite di
stasera, che potrebbe apparire addirittura in slip,
almeno così è stato annunciato. L’obiettivo del varietà?
Lo spiega Bonolis stesso: «Dare al pubblico un’ora e
mezza di di disimpegno e allegria».

AUDITEL
VINCENTE:
Paperissima Sprint (Canale 5, 20.33) ..................... 6.121.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, 13.51) ....................................5.668.000
Cronaca in diretta (Raidue, 21.00)......................... 5.569.000
Ma dove è andata... (Raiuno, 20.58)...................... 5.117.000
Calcio: Inter-Foggia (Italia1, ore 20.45) ................. 5.006.000

6.30 TG 1. [6953380]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-

nitore. All’interno: 7.00, 7.30,
8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1
- Flash. [70390835]

9.50 MADDALENA. Film. Con Marta
Toren, Gino Cervi. Regia di Au-
gusto Genina. [7979816]

11.30 TG 1. [8977699]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [5313800]
12.30 TG 1 - FLASH. [52767]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [6891632]

13.30 TELEGIORNALE. [39293]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5100354]
14.05 TOTÒ, FABRIZI E I GIOVANI

D’OGGI. Film comico. Con Totò,
Aldo Fabrizi. Regia di Mario Mat-
toli. [4436800]

15.50 SOLLETICO. All’interno: Boy
Meets World. Tf. [7069361]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [2288941]

18.00 TG 1. [34125]
18.10 LA SIGNORA DEL WEST. 

Telefilm. “La vetta della pace” -
“Prova di forza”. [7898699]

19.50 CHE TEMPO FA. [8299651]

20.00 TELEGIORNALE. [39854]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [2928854]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. [5382380]
20.50 COOL RUNNINGS - QUATTRO

SOTTOZERO. Film. Con Lean
Doug, John Candy. Regia di Jon
Turteltaub. [433125]

22.40 TG 1. [6997125]
22.45 QUARK SPECIALE: LA VITA

SEGRETA DELLE PIANTE. Di
Piero Angela. [348922]

24.00 TG 1 - NOTTE. [45539]
0.25 AGENDA/ZODIACO. [2377341]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re.. [5106171]
1.00 SOTTOVOCE. [1190846]
1.25 ARRIVEDERCI ROMA.

[1223688]
1.45 LO SCANDALO DELLA BAN-

CA ROMANA. Sceneggiato.
[8576688]

3.00 LA BELLA DI ROMA. Film com-
media (Italia, 1955, b/n). Con
Silvana Pampanini, Alberto Sor-
di. Regia di Luigi Comencini.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE. [9846093]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [29496]
7.25 GO CART MATTINA. Contenito-

re. All’interno: 10.00 Lassie. Te-
lefilm. [99665748]

10.25 IN VIAGGIO CON “SERENO
VARIABILE”. Rb. [9366019]

10.40 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [3795019]

11.05 SANTA BARBARA. [5681767]
11.50 TG 2 - MATTINA. [9000903]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [48309]

13.00 TG 2 - GIORNO. [5912125]
15.30 L’ORO DEL MONDO. Film mu-

sicale. Con Romina Power, Al
Bano. All’interno: 16.15 Tg 2 -
Flash. [3136458]

17.15 TG 2 - FLASH. [1584274]
17.20 BONANZA. Telefilm. [935212]
18.15 TG 2 - FLASH. [4987583]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [5112941]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [8613748]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [1548038]
19.55 EXTRALARGE. Tf. [9496816]

20.30 TG 2 - 20,30. [41816]
20.50 GIACCIO BLU. Film thriller. 

Con Michael Caine, Sean
Young, Ian Anholm. Regia di
Russell Mulcahy. [533813]

22.30 SPECIALE 24 ORE. Attualità.
“La storia di Franca”. [56380]

23.30 TG 2 - NOTTE. [9729]
24.00 LE STELLE DEL MESE. Rubri-

ca. [23317]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [2817997]
0.20 RAI SPORT - PIT LINE. Rubrica

sportiva. [25591]
0.45 STORIE. Di Gianni Minà. “Bat-

tiato”. Regia di Igor Skofic.
[6844220]

2.10 MI RITORNI IN MENTE - 
REPLAY. Musicale. [4108369]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica.

6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Con
Giulia Fossà. [14941]

8.30 GEO MAGAZINE. [7130090]
9.05 LE OLIMPIADI DEI MARITI.

Film commedia. Con Ugo To-
gnazzi. [6061019]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
L’alba della Repubblica; 11.00
Grand Tour. [481212]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [91651]
12.15 RAI SPORT NOTIZIE. [7147800]
12.20 MEZZOGIORNO INSIEME.

All’interno: In nome della fami-
glia. (Replica). [665922]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [44583]
14.00 TGR / TG 3. [5922]
14.30 MA CHE TI PASSA PER LA

TESTA? Telefilm. [4139458]
15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: 15.40
Onda Azzurra; 15.50 Tiro a vo-
lo. Coppa del Mondo. Fossa O-
limpica. Finale; 16.10 Tiro a vo-
lo; 16.30 Ciclismo. Coppa Sa-
batini. [5589187]

17.00 GEO MAGAZINE. [8829309]
18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [118699]
19.00 TG 3 / TGR. [6421]

20.00 TGR - REGIONEITALIA. Attua-
lità. [26583]

20.10 BLOB. [8481354]
20.30 FRIENDS. Telefilm. [61670]
20.50 LA GRANDE STORIA IN PRI-

MA SERATA. “I 600 giorni di
Salò”. [933859]

22.30 TG 3 / TGR. [81467]
22.45 TG3 E RAITRE PRESENTA-

N O … “Il sorriso della medusa”.
[8781309]

23.40 FORMAT PRESENTA: RE-
PORT. Attualità. [1782380]

24.00 EROTIC TALES. Film Tv. “Mar-
gherita”. Con Renata Dancenitz.
[9591]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
L A … [9534220]

1.10 FUORI ORARIO. [75093751]
1.15 BOXE. Campionato Interconti-

nentale pesi leggeri. Zoff - Si-
mic. [3819249]

2.10 LA GRANDE ILLUSIONE. Film.
Con Jean Gabin, Pierre Fre-
snay. Regia di Jean Renoir.

6.50 DISPERATAMENTE GIULIA.
Miniserie. [9951632]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5769564]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [2226767]

9.50 PESTE E CORNA. [9918729]
10.00 PERLA NERA. Tn. [1748]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [9767]
11.00 REGINA. Telenovela. [9516]
11.30 TG 4. [6597106]
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce

Paola Perego. [7156903]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Con Mike Bongiorno.
All’interno: Tg 4. [839835]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Morgan Englund. [47670]

15.30 IL PIÙ GRANDE AMORE
(SUOR LETIZIA). Film dramma-
tico (Italia, 1956, b/n). Con Anna
Magnani, Eleonora Rossi Drago,
Antonio Cifariello. Regia di Mario
Camerini. [427458]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. [8482800]

18.55 TG 4. [5849564]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [5738545]

20.35 IL PICCOLO BUDDHA. Film
drammatico (GB, 1993). Con
Keanu Reeves, Ying Ruocheng,
Chris Isaak, Alex Wiesendanger,
Bridget Fonda. Regia di Bernar-
do Bertolucci. [21254187]

23.10 TRAVOLTI DA UN INSOLITO
DESTINO NELL’AZZURRO
MARE D’AGOSTO. Film com-
media (Italia, 1974). Con Gian-
carlo Giannini, Mariangela Mela-
to. [2029380]

1.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3008959]

2.00 MAMMA ROMA. Film drammati-
co (Italia, 1962, b/n). Con Anna
Magnani. [5369133]

3.40 HARDCASTLE AND MCCOR-
MICK. Telefilm. [9772423]

4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [10650496]

9.30 SUPERVICKY. Tf. [9038]
10.00 GENITORI IN BLUE JEANS.

Telefilm. [60926]
10.25 LE STRADE DI SAN FRANCI-

SCO. Telefilm. “Camera con vi-
sta”. [66659038]

11.30 CHIPS. Telefilm. “Un amore di
corsa”. Con Erik Estrada, Larry
Wilcox. [1952729]

12.20 STUDIO SPORT. [7746835]
12.25 STUDIO APERTO. [9197941]
12.50 FATTI E MISFATTI. [309854]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [4425274]

8.00 TG 5 - MATTINA. [5221545]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “Società segreta a delin-
quere”. [7685477]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo. Regia di Paolo Pie-
trangeli (Replica). [5246106]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. Regia di Giu-
liano Baroncelli. [108477]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [4503800]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. Con Lee Majors, Doug
Barr. [56854]

10.00 SEI CANAGLIA, MA TI AMO.
Film giallo. Con Paul Douglas,
Jean Peters. Regia di Alexander
Hall. [5579564]

12.15 PARKER LEWIS. Telefilm.
[454477]

12.45 METEO. [9319835]
12.50 TMC NEWS. [400496]

13.30 CIAO CIAO. [4564]
14.00 LE IENE. Varietà. [76212]
14.20 COLPO DI FULMINE. [694309]
15.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tf.

“Affari di colore”. [1532545]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM… [649019]
17.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. “Il diario rubato”. [6380]
18.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [4309]
18.30 STUDIO APERTO. [68670]
18.55 STUDIO SPORT. [6130980]
19.05 !FUEGO! Varietà. [8864106]
19.45 SARABANDA. [2262583]

13.00 TG 5. [13767]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7980274]
13.40 BEAUTIFUL. [162835]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4872187]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. [7586800]
15.50 PICCOLE VITTIME. Film-Tv

(USA, 1990). Con Veronica Ha-
mel, Susan Ruttan. Regia di Ri-
chard Colla. [3260477]

17.50 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [5546903]

18.35 TIRA & MOLLA. [8635187]

13.00 TMC SPORT. [29941]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray-

mond Burr. [8782816]
14.15 IMPUTAZIONE OMICIDIO. Film

poliziesco. Con Alan Ladd, Ca-
rolyn James. Regia di Michael
Curtiz. [5765598]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Roberta Capua, Stefania
Cuneo. [292800]

18.00 ZAP ZAP. [1873212]
19.25 METEO. [6912583]
19.30 TMC NEWS. [52496]
19.55 TMC SPORT. [808854]

20.40 TANGO & CASH. Film polizie-
sco (USA, 1989). Con Sylvester
Stallone, Kurt Russell. Regia di
Andrei Konchalowsky. [810835]

22.40 SENZA TREGUA. Film avventu-
ra (USA, 1993). Con Jean-Clau-
de Van Damme, Lance Henrik-
sen. Regia di John Woo.
V.M. di 14 anni. [4705729]

20.00 TG 5. [4011]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. Con Michelle Hunziker, il
Gabibbo. [16632]

20.45 BEATO TRA LE DONNE. Va-
rietà. In diretta dal Teatro 10 di
Cinecittà. Conduce Paolo Bono-
lis con la partecipazione di Mar-
tufello. Regia di Pier Francesco
Pingitore. [262038]

20.10 QUINTO POTERE. “Il commen-
to a ‘caldo’ sugli argomenti trat-
tati dai Tg nazionali”. [4486854]

20.30 CALCIO. Coppa Italia. 
Verona-Roma. Telecronaca in
diretta dallo stadio Bentegodi a
cura di Massimo Caputi e Gia-
como Bulgarelli. [6300038]

22.45 METEO. [4781564]
22.50 TMC SERA. [1893496]

0.40 FATTI E MISFATTI. [7484317]
0.50 IN BARCA A VELA CONTRO-

MANO. Speciale sul film.
[54311046]

0.55 ITALIA 1 SPORT. All’interno:
Studio Sport. [8911794]

1.40 STAR TREK THE NEXT GENE-
RATION. Telefilm. “Ieri oggi, do-
mani”. [1019369]

2.40 BARETTA. Telefilm. “Storie di
zingari”. [9255189]

3.40 DOTTORI CON LE ALI. Tele-
film. [2044591]

4.30 T AND T. Telefilm.

23.10 TG 5. [9063019]
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. [6253309]
1.00 TG 5. [2010997]
1.30 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [1010930]
1.45 TG 5 (Replica). [2596775]
2.15 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [9734846]
2.45 TG 5 (Replica). [2784161]
3.15 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [6909046]
3.45 SUL LUOGO DEL DELITTO.

Telefilm.

23.10 ...E TUTTO IN BIGLIETTI DI
PICCOLO TAGLIO. Film poli-
ziesco (USA, 1972). Con Burt
Reynolds, Jack Weston. Regia
di Richard A. Colla. [9512534]

1.00 TMC DOMANI / METEO.
[2914572]

1.25 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Roberta Capua, Stefania
Cuneo (Replica). [7114423]

3.25 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI.. [174125]
12.40 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [3135187]
14.00 FLASH. [607564]
14.05 COLORADIO. Musi-

cale. [6418458]
16.00 HELP. (R). [734477]
18.00 I CAMIONISTI. Tele-

film. [213309]
18.50 SISTER KATE. Tele-

film. [4083372]
19.30 COVER UP. Telefilm.

[973038]
20.30 FLASH. [864361]
20.35 TURK 182. Film com-

media. [810090]
22.20 COLORADIO. Musi-

cale. [5808090]
23.00 TMC 2 SPORT / MA-

GAZINE. Rubrica.
All’interno: Automo-
bilismo. CIVM;
Calcio. Biliardo.

18.30 ESTATEMANIA. Ru-
brica. “L’agenda delle
vacanze”. [129800]

19.30 IL REGIONALE.
[428903]

20.00 TG ROSA. [425816]
20.30 TG MOTORI. Rubrica

sportiva. [868187]
20.45 THE ROOKIES. Te-

lefilm. [4162019]
21.45 PRIMATIST

TROPHY. [6098106]
22.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. Rubrica mu-
sicale. [438380]

22.30 IL REGIONALE.
[515038]

23.30 ITALIANI IN VIAG-
GIO. [132729]

24.00 WATERSKI. Rubrica
sportiva. [559065]

0.30 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [9470238]

1.00 ESTATEMANIA. (R).

13.15 TG. News. [5170106]
14.30 DETECTIVE PER A-

MORE. Tf. [852106]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[4561125]
18.00 DIAMONDS. Tele-

film. “Magia inferna-
le”. Con Nicholas
Campbell. [206903]

19.00 TG. News. [2807651]
20.50 LE NUOVE AVVEN-

TURE DI TENNES-
SEE BUCK. Film av-
ventura (USA, 1988).
Con David Keith,
Kathy Shower. Regia
di David Keith.
[781835]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [513670]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Attualità. Conduce
Mauro Micheloni.

12.00 IL MEGLIO DI “CIN-
QUESTELLE A
MEZZOGIORNO”.
“Quotidiano d’infor-
mazione, attualità,
politica, cronaca e
spettacolo”. [868767]

13.00 SPUTA IL ROSPO.
Rubrica. [88575729]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”
(Replica). [833187]

19.30 INF. REGIONALE.
[968106]

20.30 VIDEOZINE. Rubrica
di moda e costume.
[426545]

21.00 JAZZ. Rubrica musi-
cale. “Jazz, concerti e
interviste”. [596903]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. [447038]

22.30 INF. REGIONALE.

13.00 ABSOLUTELY
FABULOUS. Tele-
film. [681039]

13.30 HOMICIDE. [122477]
14.30 ZAK. [431336]
15.00 JUMANJI. Film fanta-

stico (USA, 1995).
[7713125]

17.10 IL MONDO INTERO.
Film biografico (USA,
1996). [9708545]

19.00 SPIN CITY. Telefilm.
[708651]

19.30 COM’È. [707922]
20.00 BASKET. Prepartita.

[704835]
20.30 BASKET. Eurolega.

Benetton Treviso -
Porto. [4793800]

22.35 BLU. [9696106]
23.50 ASTEROIDS. Film-

Tv. [1742380]
1.20 PERSUASIONE.

Film drammatico.

13.10 LONTANO DA CA-
SA. Film. [2665361]

14.30 HIGH INCIDENT. Te-
lefilm. [128651]

15.30 SPIN CITY. Telefilm.
[109690]

16.00 LE AFFINITÀ ELET-
TIVE. Film drammati-
co. [3724629]

18.25 FUSI DI TESTA 2.
Film. [5311187]

20.00 ABSOLUTELY FA-
BULOUS. Telefilm.
[706293]

20.30 MURDER ONE. Tele-
film. [876651]

21.30 JOHNNY MNEMO-
NIC. Film fantastico
(USA, ’95). [312038]

23.00 QUALCOSA DI
CUI... SPARLARE.
Film. [3336019]

0.45 IL RITORNO DI RIN-
GO. Film western.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 21.30; 23; 24; 2.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Panorama Parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.32 Questione di soldi; 7.45
L’oroscopo; 8.33 Golem; 9.07 Radio
anch’io; 10.07 Radiouno musica;
Come vanno gli affari; 12.38 Dentro
l’Europa; 13.28 Radiocelluloide. Il
boom (R); 14.11 Ombudsman estate;
14.38 Learning; 15.11 Galassia
Guttenberg; 15.23 Bolmare; 15.32
Nonsoloverde; 16.44 Uomini e camion;
17.08 L’Italia in diretta; 17.35
Spettacolo; 17.40 Previsioni week-end;
17.45 Come vanno gli affari; 18.32
Radio Help!; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.39 Zapping; 20.40 Calcio. Coppa
Italia. 2o turno. Ritorno; 22.41 Bolmare;
22.45 Oggi al Parlamento; 23.09 Per
noi; 23.40 Sognando il giorno; 0.34
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue. Di
Leda Zaccagnini; 7.15 Vivere la Fede;
8.00 Fabio e Fiamma e la “trave
nell’occhio”; 8.50 Tandem. 19a parte;
9.29 Il ruggito del coniglio; 10.35
3131; 11.54 Mezzogiorno con...
Catherine Deneuve; 12.51 M.G.
Show; 14.02 Hit Parade; 14.32 Il
meglio di “Maccaroni-Radiocon-
tainer”; 18.02 Caterpil lar; 20.04
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni;
23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.03 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine: La
natura delle cose; 11.15 MattinoTre;

11.55 Il piacere del testo; 12.00
MattinoTre; 12.30 Indovina chi viene
a pranzo?; Commedia della gelosia.
4a parte; 12.45 La Barcaccia; 14.04
Lampi d’estate; Il libro della jungla;
19.01 Hollywood Party; 19.45 Poesia
su poesia. Autoritratto di Piero
Bigongiari; 20.00 Bianco e nero;
20.18 Radiotre Suite Festival; I l
Cartellone; 20.30 Concerto sinfonico;
23.15 Questa terra è la mia terra;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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In Primo PianoIl Personaggio

Serpico
da poliziotto a guru
sempre in trincea

MARCO FERRARI

La sorte del governo Prodi
primo banco di prova
dei rapporti a sinistra

È UN FANTASMA che ri-
torna e che ricorda
una vecchia America
di misfatti e intrighi

che non vuole morire. Serpi-
co, il poliziotto newyorche-
se reso celebre da Al Pacino,
ha fatto capire a tutti che le
cose non sono affatto cam-
biate quanto a corruzione,
brutalità della polizia e ri-
spetto dei diritti dei cittadi-
ni. Davanti al Consiglio Co-
munale di New York presie-
duto dal sindaco Giuliani,
l’incorruttibile «cop» ha lan-
ciato un nuovo grido d’allar-
me: la polizia è malata alle
radici. «Non è possibile - ha
sostenuto durante l’audizio-
ne - che i vertici della polizia
e lo stesso sindaco non sap-
piano che ogni giorno deci-
ne di poliziotti violino la leg-
ge e i diritti umani».

Venticinque anni dopo
Serpico è apparso invec-
chiato, i capelli brizzolati, il
codino, la barba bianca, gli
occhiali da miope, la sua
aria quasi compassionevole
non di figlio dei fiori, ma di
nonno dei fiori. Adesso vive
isolato in una capanna a
nord della Grande Mela, fa
il guru, elargisce consigli
non da detective ma da san-
tone, romantico ultimo hip-
pie di un’età che sembra an-
cora segnare il nostro tem-
po, nelle avver-
sità come nelle
mode. La sua
storia è diventa-
ta un prototipo
letterario e cine-
matografico
aprendo un filo-
ne che sembra
non avere termi-
ne come testi-
moniano alcuni
film in circola-
zione in questi
giorni, «Twin
town», «L.A.
Confidential» e
«Cop Land» con
la mitica accop-
piata Sylvester
Stallone e Ro-
bert De Niro, ar-
tisti che dovreb-

bero molto a gente di prima
linea come Serpico. La para-
bola del poliziotto onesto
che scopre la corruzione dei
colleghi e la smaschera ri-
nunciando al lavoro era un
appetitoso invito a trasfor-
mare la realtà in finzione. Il
primo a lanciare Serpico
nell’olimpo degli eroi eterni
fu lo scrittore Peter Maas.
Da lì presero spunto gli sce-
neggiatori Waldo Salt e
Norman Wexler che diedero
il soggetto nelle mani di Si-
dney Lumet, il quale nel
1973 portò Serpico sullo
schermo fornendogli l’e-
spressione triste e contratta
di Pacino, maleducato come
un qualsiasi sergente italo-
americano, incanzante co-
me il tenente Colombo,
inossidabile come Gary
Cooper, inattaccabile come
James Steward. Serpico eb-
be una presa infernale sull’o-
pinione pubblica americana
già scossa dall’affare Water-
gate. A differenza di altri ci-
neasti come Robert Redford
o Paul Newman, Al Pacino
andava a sporcarsi le mani
in una delle tante «Main
streets» dell’America turbo-
lenta e marginale.

Quella stessa America di
oggi dove quattro poliziotti
hanno pestato per diverti-
mento e quindi torturato e
sodomizzato con uno spaz-
zolone da bagno il giovane
haitiano Abner Louima. Ru-
dolph Giuliani pensava, con
l’effetto Serpico, di ribaltare
in piena campagna elettora-
le l’immagine di una polizia
sempre più distante dai cit-
tadini (soltanto l’anno scor-
so le denunce per corruzio-
ne verso agenti newyorchesi
sono state 1.600 nonostan-
te la diminuzione della vio-
lenza). Ma il vetusto e stan-
co eroe tornato protagoni-
sta a Manhattan per un solo
giorno non è stato al gioco
ed ha deciso di leggere la
stessa deposizione che fece
venticinque anni fa alla
Commissione Knapp a di-
mostrare una continuità di

effetti e di cause rilanciando
l’idea di un Paese cresciuto
con le sue eterne malattie. E
a rafforzare la tesi di un can-
cro che non si estingue, l’ex
poliziotto diventato saggio
ha raccontato che, mentre i
quattro agenti pestavano il
ragazzo nero nella toilette,
decine di colleghi indiffe-
renti sentivano le sue grida
propagarsi nei corridoi e
nelle stanze del commissa-
riato. L’effetto dello scanda-
lo si è subito amplificato. Se
Serpico non si presenterà a
nessuna competizione elet-
torale, sicuramente avrà
nuovi clienti nella sua ca-
panna oppure potrà contare
su un libro-intervista che di-
venterà best-seller in poco
tempo. L’indomabile Serpi-
co agguanta le parole per il
verso giusto e dà significato
alle sue corrosive denunce
con la naturalezza di chi sa
dov’è depositata la verità,
lui che dopo aver portato a
fondo le accuse verso i colle-
ghi ha abbandonato il lavo-
ro, ha perso la moglie e
convive ogni giorno con
l’insicurezza.

Serpico ha delle traccia
indelebili stampate sul suo
fisico non più atletico, cin-
que proiettili. Uno, sparato
da uno spacciatore di droga
che voleva ucciderlo, gli è ri-

masto conficca-
to nella scatola
cranica. Pochi
mesi dopo la de-
nuncia dei colle-
ghi si trovò coin-
volto in una spa-
ratoria contro
una gang e nes-
suno andò in suo
aiuto, anzi l’a-
gente che era di
pattuglia con lui
scappò. Allora
decise che era
giunto il mo-
mento di lascia-
re la polizia ed
esiliò in Europa.
Ha conosciuto la
morte, ha visto
l’inferno e come
un protagonista

conradiano è tornato tra
noi, sconfitto ed esausto.
Forse non ha neppure più la
medaglia che gli diedero al-
l’epoca quando sgominò la
corruzione interna al corpo
di polizia facendo nome e
cognomi. Il sogno america-
no sembra infrangersi sul
suo pessimismo: «Taglieran-
no qualche testa - ha detto -
e faranno alcuni spostamen-
ti, lanceranno una grande
campagna, ma tutto rimarrà
come prima». E, a ricordare
il destino amaro che lo ha
contraddistinto, Serpico ha
puntualizzato: «Il paradosso
tragico di questa vicenda è
che l’agente che ha denun-
ciato i suoi compagni vio-
lentatori, adesso è in perico-
lo e va protetto. Ma a farlo
saranno altri poliziotti e nes-
suno saprà se sono buoni o
cattivi».

N EL LASCIARE la sala
del Consiglio Comu-
nale di New York,
un’ombra l’ha ac-

compagnato: il timore di un
pericolo che può venire da
un amico, un parente o un
collega. Quell’ansia che lo
corrode ancora nelle ore del
giorno e che rende vano il
suo sonno. Forse per questa
ragione Serpico è sembrato
affaticato e affranto. Uscen-
do un’altra volta di scena,
senza il commento musicale
di Theodorakis che segnò il
successo di Al Pacino, il poli-
ziotto più onesto del mon-
do si è trascinato dietro gli
interrogativi di un Paese che
vive di apparenze. Lui è sta-
to uno dei tanti che ha inda-
gato oltre quella crosta su-
perficiale scovando la catti-
va coscienza. Ora che è tor-
nato nel suo rifugio a nord
di New York passato e pre-
sente si confonderanno nel
suo immaginario. La nostra
speranza è che a fargli com-
pagnia non sia più la paura
ma quel bellissimo cane che
assecondava il suo sosia Al
Pacino nella pellicola di Si-
dney Lumet.

VITTORIO RAGONE

D’Alema:«Vuoilacrisi?».Bertinotti,
vago: «Dipende da quel che farà Pro-
di. Da come evolve la situazione».
Dell’ennesimo colloquio pacificato-
re fra i due leader (una settimana fa a
Botteghe Oscure) è trapelato poco:
questo dialoghetto sulla crisi, e in più
lavolontà,aquantopareconcorde,di
sedare la rissa a sinistra. Risultati? Da
qualche tempo in qua D’Alema ha
smessodiribattezzareineocomunisti
«lasinistra inritardo»edidedicarelo-
ro le sue puntutissime ironie.Da Reg-
gio Emilia, anzi, l’altro giornoha lan-
ciato il più classico degli «appelli uni-
tari»,ancorchécorredatodaunsospi-
ro: «Con Rifondazione ci vuole tanta
pazienza» (che fa il paioconunacon-
fessione rilasciata proprio a Reggio, il
quattro settembre: «Ho detto aProdi:
conFaustoparlacitu.Viprendeteme-
glio, io non ce la faccio più»). Berti-
notti, per la parte sua, ha spostato la-
teralmenteilmirinodellacritica:non
accusa più e sempre la Quercia di cer-
carel’inciuciocolPolooconsimiline-
fandezze politiche. Adesso preferisce
puntare sul governo, sulla «imposta-
zione generale» della politica econo-
mica.Otenersiaifatti,voltapervolta:
com’è accaduto ieri in Bicamerale,
quando in tema di rapporti tra pub-
blico e privato Rifondazione ha vota-
to contro l’Ulivo. «Abbiamo elimina-
to i fraintendimenti», dice di D’Ale-
ma.

Non è pace a sinistra, è tregua. Può
sembrare poca cosa, questo accenno
di disgelo fra i cugini separati dalla
Svolta e riuniti dalla vittoria del 21
aprile.Mailpericolod’unavvitamen-
to, del gioco a dire «più uno» senza
potersi alla fine tirare indietro, s’era
avvertitoacutamente. Intendiamoci:
i toniaccesinonhannoimpeditoche
sul piano locale Pds e Rifondazione
stipulassero quasi ovunque accordi
per le prossime amministrative. Ma è
vero che gli scambi di colpi stavano
scendendosottolacintura.

La sinistra interna del Pds ha pre-
muto perché i rapporti tornassero di-
stesi e i conflitti fossero ricondotti al
meritodellerispettiveproposte.Den-
tro le file rifondatrici qualche spirito
dissenziente (Ersilia Salvato, per
esempio: «Basta con le ripicche») ha
invocato il buonsenso. Ma la dram-
matizzazione pesava un po‘ a tutti.
Marco Minniti, il segretario organiz-
zativo della Quercia, commenta: «Ef-
fettivamente s’è corso il rischio che il
clima facesse premio sul merito delle
questioni. Abbiamo spezzato un cir-
colovizioso,stavamoperarrivareallo
scontro senza chese ne capisse la ma-
teria vera». Lo scampato pericolo - se
dura - porta con sé due indubbi van-
taggi: che gli eventi tornano sotto un
relativo controllo, e che nessuno po-
trà usare lo scontro generico ma a vo-
cegrossacomealibiperlarottura.

ABottegheOscure,purinregimedi
dichiarata «volontà unitaria», e di-
sposti come sono anche a sacrificare
qualche grano di orgoglio di partito
innomedellastabilità,soppesanope-
rò con tangibile preoccupazione gli
effetti delle sortite neocomuniste. Il
barricaderorientroestivodiBertinot-
ti è statopresomoltosul serio:dietroi
proclami di Fausto - la campagna sul-
la riduzione generalizzata dell’orario
di lavoro, il «no pasaran» sulle pen-
sioni, la crisi data di volta in volta per
«possibile»oper«probabile» - ilgrup-
podirigentedellaQuerciahapercepi-
to in principio non già la nota voglia
di alzare il prezzo, bensì l’inedita ten-
tazione di chiamarsi fuori dalla mag-
gioranza prima che il governo doppi
la boa della riforma del Welfare e del-
l’avvento dell’Euro. Il motivo? Berti-
notti ne avrebbe uno sostanzioso:
una fase di stabilità gli sottrarrebbe il
gioco di interdizione e stimolo radi-
cale - da «quarto sindacato» - su cui
poggialesuefortune.Davantialbivio
«governo o antagonismo» - per dirla
brutalmente - Fausto potrebbe essere
tentatodicorrerel’avventura.

I dirigenti neocomunisti, d’altra
parte, ripetono non daoggi, e in tutte
le salse, che non si contenterebbero,
quest’autunno,d’unareplicadelledi-
namiche dell’anno scorso, quando
Rifondazione,nelloscontrosuDpefe
Finanziaria, tennedurofinoaottene-
re risultati che giudicò soddisfacenti.
Il risanamentohaassuntoproporzio-
ni spettacolari ma non ha prodotto
lavoro, protesta Bertinotti. Né la ri-
presa, per se stessa, ne produrrà. «Qui
nonsivuolecapire-diceFrancoGior-

dano, il responsabile economico di
Rc - che per noi c’èun nesso stringen-
te fra politica e contenuti. L’anno
scorso riuscimmo a salvaguardare
pensioni e sanità. Quest’anno non
potremmo fare il bis. È necessario un
ribaltamento della politica economi-
ca».

Lo stesso leader neocomunista, in
una intervista recentissima, valuta
impossibile «la convivenza strategi-
ca» con l’«altra sinistra» e l’intera al-
leanza dell’Ulivo. Ma se davvero, co-
me sembra adombrare Bertinotti, le
strade prima o poi dovranno separar-
si, idubbipidiessini si fannolegittimi
e stringenti: perché una rottura sullo
stato sociale e l’occupazione costitui-
rebbe, dal punto di vista di Rifonda-
zione,una trinceadibuonpotenziale
propagandistico.

LacongetturadacuiparteBotteghe
oscure (all’argomento è stata dedica-
ta, alcune settimane fa, la riunione
del Comitato politico) è la seguente:
Rifondazionepuntaallacrisiperscio-
gliersi le mani, ma non crede alle ele-
zionianticipate.Anzi: speracheilPds
si avventuri in un governissimo, o sia
inchiodato, attraverso le pressioni
del Quirinale e degli alleati, a una
nuova maggioranza allargata verso il
centro. In tal modo, i neocomunisti
potrebbero attestarsi nella rendita
d’opposizione, coltivando il vivaio
elettorale della protesta e del dissen-
so.

A questo scenario il Pds ha reagito
conun’offensivadaltitolo:«Secadeil
governo, restano soltanto da convo-
care i comizi elettorali». È l’intenzio-
ne autentica di D’Alema, anche per
unaragionediprincipio:lavolontàdi
non tradire il processo bipolare. È,
nello stesso tempo, il modo per far
comprendere a Bertinotti e Cossutta
che la crisi non consegnerebbe loro
una rendita, bensì la responsabilità
d’aver mandato al macero il tanto
agognato governo di centrosinistra,
nonché i centomila e passa miliardi
di sacrifici compiuti finora. Famiano
Crucianelli, che con Rifondazione
ruppe anni fa e oggi è tra i soci fonda-
tori della ventura «Cosa due», si spin-
ge finoaprevederequalepotrebbees-
sere la reazione estrema del centrosi-
nistra: «Si andrebbe a votare dopo
aver approvato la Finanziaria eavvia-
to la riformadelloStato sociale.Leur-
ne si aprirebbero in primavera, dopo-
diché si costituirebbe un autorevole
governo per portare a compimento
l’ingresso in Europa». Crucianelli dà
anche una spiegazione poco rassicu-
rante delle intenzioni neocomuniste
sul medio termine. «Hanno una stra-
tegiachesolomomentaneamente s’è
rotta, imprigionata com’era dal risul-
tato elettorale del 21 aprile scorso -
spiega -. In realtàRifondazionepunta
ad accreditare l’idea che esiste una si-
nistra: la loro. E che il Pds sia solo la
faccia di centro del potere economi-
co-finanziario».

Lo scenario d’una fuoriuscita di Ri-
fondazione dalla maggioranza ha dei
sottoinsiemi. Non è un mistero, per
esempio, che ineocomunisti temano
il varo di una legge elettorale per essi
penalizzante. I segnali,ultimamente,
sisonoinfittiti.Cossutta-raccontano
-giudicaleattualipropostedellaBica-
merale più o meno così: «La forma di
governo è autoritaria, la forma di sta-
to incoraggia il secessionismo, sulla
giustizia il Pds ha cercato l’accordo
col Polo». In più Oliviero Diliberto,
capogruppoalla Camera,ha rimarca-
to a freddo e sarcasticamente, alcune
settimane fa, che mentre la Costitu-
zionedel ‘48 recava le firme diDeGa-
speri eTerracini,quelladel ‘98avrà in
calce «i nomi di D’Alema e Fini». C’è
uno stillicidiocorrosivo, in sostanza-
oltre alla presentazione di proposte
globalmente alternative - che fa te-
merea una partedelPdscheRifonda-
zione, se davvero cerca lo show
down, sceglierà il terreno delle rifor-
me.

Gli interlocutori, com’è prevedibi-
le, respingono al mittente le accuse.
Cossutta rilancia: «Il sospettoche vo-
gliamo sfilarci è privo di fondamen-
to. Noivogliamolariformadelwelfa-
re. La disputa è sul tipo di indirizzo
economico e finanziario da dare al
paese».Dopolasistemazionedeicon-
ti - è la tesi neocomunista - bisogna
passare a risolvere il problema princi-
pale, «l’occupazione». La polemica
con il governo, sostiene il presidente
di Rifondazione, nasce da un appiat-

timento di Prodi «sull’indirizzo dei
gruppi finanziari prevalenti in Euro-
pa». L’esecutivo, in buona sostanza,
sarebbe sdraiato sulle ricettediKohle
del «monetarista» Ciampi, e non in-
tenderebbedarecentralitàaltemadel
lavoro,conciòspingendonell’«isola-
mento» labattagliadi Jospin.Giorda-
noinsistesullariduzionedell’orarioa
parità di salario («35 ore entro il Due-
mila. La Francia, pur con mille pre-
cauzioni, va là»), sulla riconversione
dell’Iri in agenzia per ilMezzogiorno.
Accusa ancoraunavolta il governodi
aver costruito un rapporto preferen-
ziale con Kohl, «riducendo i margini
per politiche di corredo keynesiano,
come quelle che pure si stanno speri-
mentandoinFrancia».

Al di làdelleobiezionipidiessinedi
merito che sono abbastanza note -
dalla tesisecondocuiilWelfare italia-
no produce ormai più distorsioni di
quantenesani,all’obiezionesull’ora-
rio di lavoro ridotto, che nelle aree
fortidelpaeserischiapiuttostodipro-
durre saturazione - è l’impostazione
generale che risulta rovesciata. La ri-
forma dello stato sociale che per D’A-
lema è via maestra verso un nuovo si-
stema di opportunità costruito sui
cardini di valori storici della sinistra -
l’uguaglianza, la solidarietà - riletti in
chiave non assistenzialistica, per Ber-
tinotti è lo smantellamento unilate-
raled’unsistemadidoverosetutele.

Intorno a questa strutturale divari-
cazione si gioca la partita dello stato
sociale. Che ruota intorno a una do-
manda formalmente, ma solo for-
malmente, di metodo: a chi compete
l’istruttoria per la riforma? Botteghe
Oscure non demorde: sono le parti
sociali, il sindacato, laConfindustria,
a dover trattare con il governo. Alle
forze politiche spetteranno la valuta-
zione, il giudizio e il voto finale. Per
Bertinotti, uso alla politica corsara di

scavalcocheancorabruciaaCofferati
e ai dirigenti sindacali, questa impo-
stazione risulta poco digeribile (ieri
ha confermato che Rifondazione
manterrà comunque una «valutazio-
ne autonoma»). Sa lui, come sanno i
dirigenti della Quercia, che risulte-
rebbe arduo, per Rifondazione, de-
nunciare un accordo accettato dai la-
voratori. Tanto più che il sindacato
intende avviare consultazioni in fab-
brica per chiedere il consenso a una
piattaforma e il mandato a trattare
con Palazzo Chigi: procedura che,
mancoadirlo,soddisfailPds.

Treguaono,insomma,ilterrenosu
cui proseguono i rapporti tra i due
partiti è disseminato di trappole. So-
luzioni che rendano la tregua più sta-
bileeduraturaabrevenonsenevedo-
no. A Botteghe Oscure Alfiero Gran-
di, che fa parte della sinistra interna
dellaQuerciaechestaconducendola
trattativa sul lavoro, ne indica una di
prospettiva: il fronteggiamento Pds-
Rc,dice,«èlafebbre,nonlamalattia».
Lamalattia,cioèilfattoche«lastabili-
tàdigovernononètaratasuunamag-
gioranzaeungovernodi legislatura»,
chel’UlivopiùRifondazionecostitui-
sce «un composto politico instabile»,
ha una sola cura: costruire «ungover-
no e una maggioranza organici», su-
perando le resistenze neocomuniste
maancheivetipiùomenoesplicitidi
chi-nellamaggioranzaoneipotenta-
ti economici - Rifondazione al gover-
nononlavuole.

Si dovrebbe fare gradualmente,
suggerisce Grandi: prima una fase di
«disponibilità a trovare insieme solu-
zioni pragmatiche e di buon senso»,
poi «la partecipazione al governo». È
unaambizionenonnuova,allaquale
finora Bertinotti si è sempre detto in-
disponibile. Ma chissà che - per un
verso o per l’altro - l’ora della verità
nonsiaarrivatasulserio.

«Ma ci sarà
questa crisi?»
È il
tormentone
che agita
la vita
politica
italiana
Molto difficile
l’intesa
tra D’Alema
e Bertinotti
Il sindacato
lancia l’allarme

Pds
Fratelli

rivali
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-Rifondazione
TORINO. Inflazione ancora giù,
Borsa a gonfie vele, lusinghieri ri-
conoscimenti dall’interno e dal-
l’estero alla politica economica
del governo. Esulta Ciampi,ePro-
di dice che ormai l’ingresso dell’I-
talianell’Unionemonetariaeuro-
pea è scontato. Allora, prof. Ca-
stronovo, il rischio di mancare
l’appuntamento di Maastricht è
definitivamentesuperato?

«Abbiamo certamente dei motivi
fondati per ritenere che siamo in vi-
sta del traguardo. Penso però chesa-
rebbe controproducente lasciarsi
prendere dall’euforia, anche se ab-
biamo fattomolta stradadaquando
aBruxellesmoltidavanopersconta-
tochenonsaremmoriuscitiadavvi-
cinarci alla soglia della moneta uni-
ca in tempo per entrare nel primo
gruppo dell’Euro. Ma, dopo averab-
bassato sensibilmente il tasso d’in-
flazione e più che dimezzato il rap-
porto tra deficit e prodotto interno
lordotantodaportarloquasiallapa-
ri con l’obiettivo del 3 per cento, è
ora indispensabile completare l’o-
pera di risanamento finanziario. Il
che significa porre mano senza più
indugialleriformedicaratterestrut-
turale, con effetti non transitori ma
permanenti».

E qui si incontra l’aggroviglia-
tissimonododellostatosociale.

«Sì. Sappiamo tutti che è un osta-
colo enorme da superare, tanto più
se Rifondazione comunista conti-
nua a opporre un veto pregiudiziale
all’apertura di una trattativa sulle
pensioni d’anzianità e fa balenare il
rischio di una crisi di governo. C’è
però da mettere in conto anche la
fermezza con cui Prodi e Ciampi
hanno ribadito più volte l’impegno
assuntodalgovernoversoilpaeseei
nostri partner, di giungere a una ri-
definizione efficace e socialmente
equa del Welfare. D’altra parte si
trattadiunacondizioneessenzialee
ineludibile, non solo perché dob-
biamo mettere sotto controllo la di-
namica della spesa previdenziale
che, di questo passo, risulta incom-
patibile sia con la tenuta dei conti
pubblici sia con le nuove realtà eco-
nomiche e i trend demografici: con
la riforma si potrà disporre delle ri-
sorse necessarie per assecondare
quell’incipiente ventata di ripresa
congiunturaledelineatasinegliulti-
mi mesi e renderla più intensa e du-
ratura,consentendocosìunacresci-
ta degli investimenti e dell’occupa-
zione».

Ma quali spazi di manovra pos-
sono esistere tra l’impegnativa ri-
definizione del Welfare che è nel-

le intenzioni del governo, le
preoccupazioni dei sindacati e
l’attuale«no»diBertinotti?

«Aquestopuntostaaipartitichea
vario titolo compongono la mag-
gioranza di governo corrispondere
con consapevolezza e determina-
zionealledirettivegiàfissatenelDo-
cumento di programmazione eco-
nomica e finanziaria, in modo da
presentareallepartisocialiealParla-
mento una proposta di riforma or-
ganica e coerente, da tutti condivi-
sa».

Sta esortando a una prova di re-
sponsabilitàpolitica?

«Di responsabilità politica e di
senso dello Stato. Sarebbe non solo
il suicidio del centro sinistra, ma
una iattura gravissima per il paese
se, fra irrigidimenti e ripicche, s’in-
nescasse una spirale senza altro
sbocco che una micidiale crisi al
buio o l’ennesimo ricorso a elezioni
anticipate. L’Italia ripiomberebbe
in una situazione di forte tensione e
instabilità politica. Bisogna proprio
augurarci che si giunga a una solu-
zione negoziata sul tandem pensio-
ni-occupazione,masenzacedimen-
ti a certe fumisterie ideologiche co-
melariduzionegeneralizzatadell’o-
rario di lavoro a 35 ore, la cui incon-
sistenza è stata ammessa anche da
Jospin, e comunque in termini tali
darisultareconfacentecongliobiet-
tivicheènecessarioconseguire».

Lei non vede alternative all’ac-
cordo tra tutte le forze della mag-
gioranza?

«Beh, altrimenti non resterebbe a
rigore altro da fare che rivolgersi in
Parlamento all’opposizione per
nonmancarel’obiettivodell’ingres-
so nell’Uem.L’esclusionedall’Euro-
pa non solo ci farebbe pagare un
prezzo ben più elevato di quanto
non comporti una revisione del
Welfare, ma avrebbe conseguenze
devastanti sulla nostra economia e
sulfuturodelpaese».

La«svolta»concuilaConfindu-

stria ha riconosciuto ilbuonlavo-
rodiProdiedeisuoiministriè sta-
ta interpretata da qualche com-
mentatore come un tentativo di
«captatiobenevolentiae»daparte
degli industriali per «consolidare
i successi già ottenuti nella flessi-
bilitàdellavoro».Chenepensa?

«Non è il caso di fare della dietro-
logia. Direi che la Confindustria
non ha fatto altro che prendere atto
degli importantiprogressi compiuti
sulla via del risanamento della no-
straeconomia,chesonosottoglioc-
chi di tutti. E poi, non poteva non
apprezzare la “dual income tax”
quale incentivo alla patrimonializ-
zazione delle imprese e agli investi-
mentiattraversoilricorsoalcapitale
di rischio e alla quotazione in Borsa.
Va aggiunto che non mancano se-
gnalidischiaritanelconfrontoconi
sindacati sul Welfare. Se si riuscirà a
chiudere lapartitasullostatosociale
e l’ItaliaverràpromossainEuropa,il
primo beneficio di rilievo che si ot-
terrà dalla progressiva convergenza
deidifferenziali tra i tassid’interesse
dei paesi ammessi all’Uem sarà un
ulteriorecalodeldenaro».

Qual è il suo parere sulle ipotesi
di salari differenziati di cui si par-
ladatempo?

«Bisognafarechiarezza.Ciòdicui
si discute non è il ripristino, sia pure
sotto altre sembianze, delle vecchie
gabbie salariali fra nord e sud, ma la
sperimentazione, in base all’accor-
do del settembre ‘96 fra governo e
parti sociali, di forme articolate di
flessibilitàsiadeisalarichedegliora-
ridi lavoro.Applicatenell’ambitodi
determinati patti territoriali e con-
tratti d’area, alleggerirebbero le rigi-
ditàe ivincoliburocraticichegrava-
no sull’economia italiana e risulte-
rebbero di reciproca convenienza
perleimpreseeilavoratori».

Potrebbe trarne vantaggio an-
cheilMezzogiorno?

«SoprattuttoilMezzogiornodove
ladisoccupazione raggiunge le quo-

te che sappiamo ed è estremamente
modesto il tasso d’imprenditoriali-
tà. Ma la stessa cosa potrebbe valere
per alcune zone in cui esistono
aziende e settori a rischio di deperi-
mento o di emarginazione. D’altro
canto, quello della flessibilità è solo
una parte del discorso: l’altra riguar-
da gli sgravi contributivi e gli incen-
tivi fiscali da adottare per agevolare
lo sviluppo di nuove iniziative e la
creazione di nuovi posti di lavoro.
Naturalmente, perché queste ed al-
tre misure concorrano a rilanciare
sviluppoeoccupazione,nelcasodel
sud saranno indispensabili altri fat-
tori: oltre a un’opera sistematica di
bonifica nei confronti della crimi-
nalità organizzata, ancheun’azione
incisiva per il miglioramento dei
servizi pubblici e delle infrastruttu-
re, e unamaggiorecapacitàdi utiliz-
zo, da parte degli enti locali,dei fon-
distrutturalidell’Unioneeuropea».

C’è un incrociarsi di spade sul
cosidetto riccometro: strumento
giusto e praticabile come sosten-
gono i sindacatioppure«dasocia-
lismo reale» come sembra alla
Confcommercio?

«In passato, l’assistenza sociale e
in particolare quella sanitaria era
una forma di protezione degli strati
più bisognosi della popolazione da
partedelloStato.Dalsecondodopo-
guerra, con l’avvento di un regime
fiscale fortemente progressivo, il
Welfarehapersoqueicaratteriorigi-
nari diventando un servizio pubbli-
co universale, non più circoscritto
maestesoatutti icittadiniperl’inte-
ro arco dei servizidellostatosociale.
D’altra parte, proprio il binomio fra
progressività delle imposte sui red-
diti ed eguaglianza di servizi sociali
innomedeiprincipidiequitàdistri-
butiva e di solidarietà, è stato uno
dei cardini diquella sorta di “rivolu-
zione silenziosa” avvenuta da allora
nelle democrazie avanzate. Ma non
èquestol’unicomotivopregiudizia-
le di perplessità nei confronti dell’i-
potesi di riccometro, per non parla-
redella suapraticaattuabilità.Vate-
nuto contoanche delpericoloche il
riccometro venga considerato uno
strumento destinato a penalizzare
la classe media. E in questo modo fi-
nirebbe per essere se riducesse non
certi privilegi particolaristici, ma i
trattamenti e i benefici sociali di
questa categoria senza un corrispet-
tivo alleggerimento proporzionale
della pressione fiscale. Con quali
conseguenze politiche è facile im-
maginare, anche senza evocare le
pericolose sirene del secessionismo
leghista».

L’Intervista

Castronovo: «Dalla riforma
del Welfare avremo risorse

per sostenere la ripresa»
PIER GIORGIO BETTI

Valerio Castronovo
e in alto

le bandiere
delle due
sinistre
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L’Intervista

Mons. Pasquale Macchi
A 100 anni
dalla nascita
del Papa
del dialogo
parla
l’arcivescovo
che gli fu
accanto
Quando
Montini scriveva:
«Amleto?
Don Chisciotte?
Non mi sento
indovinato»

«Vi racconto Paolo VI
tra dubbi e coraggio»

«Paolo VI fu certamente il Papa che portò a ter-
mine, con equilibrio e lungimiranza, il Concilio
Vaticano II, convocato ed avviato con spirito
profetico da Giovanni XXIII. Ma resta anche il
Papa del dialogo con le altre religioni, con le di-
verse culture e realtà-socio-politiche in un mon-
do allora diviso in due blocchi contrapposti e su
cui pesavano ancora scomuniche e divisioni a
tutti i livelli.

«Fu Paolo VI ad inaugurare i viaggi interconti-
nentali per andare incontro alle genti come Pao-
lo di Tarso». Esordisce così l’arcivescovo Pasqua-
le Macchi, persona schiva e reticente alle intervi-
ste, che per 25 anni fu accanto a Giovanni Batti-
sta Montini, prima quando era arcivescovo di
Milano e per circa quindici anni mentre fu alla
guida della Chiesa.

Nel ricordare, in una cordiale quanto eccezio-
nale conversazione su quegli anni difficili di Pa-
pa Montini - nel centenario della nascita (26 set-
tembre 1897) ed a quasi vent’anni dalla morte (6
agosto 1978) - mons. Macchi condivide piena-
mente quanto aveva scritto Jean Guitton nei
suoi «Dialoghi con Paolo VI»: «Qualunque cosa
accada, successo, insuccesso, il pontificato di
Paolo VI sarà il pontificato del dialogo con tutti
gli uomini». Ma tiene a sottolineare che «quel
suo modo di dialogare con gli altri, al fine di
comprenderne le ragioni e riconoscerle se rite-
nute valide, veniva da una formazione familiare
fatta di un democratico rispetto per le opinioni
altrui e, soprattutto, nasceva dal Vangelo, dalle
sue lunghe meditazioni sull’insegnamento di
Gesù fino al supremo sacrificio della Croce». In
un libricino di note del 1921 - ricorda mons.
Macchi - esclamava: «Desidero vederlo, Gesù,
forse presto». Ed «il suo desiderio si tradusse in
uno studio serio e continuato di Cristo. Scrisse
allora in latino cinque grossi quaderni di medi-
tazione sul Vangelo di S. Luca, e più avanti, in
italiano, altrettanti quaderni di commento alle
lettere di S. Paolo. Era affascinato dalla figura di
Gesù tanto che, agli inizi degli anni trenta, scris-
se due volumi per studenti universitari: «La via
di Cristo» e poi «Introduzione alla vita di Cristo»
scrivendo al termine di questa: «Due sono le ve-
rità in cui riposa soddisfatta di luce e di consola-
zione la nostra ricerca: la divinità di Gesù Cristo
e la sua missione salvatrice; il mistero della In-
carnazione e quello della Redenzione». Riflessio-
ni quanto mai attuali - aggiunge Macchi - «men-
tre ci prepariamo a celebrare il bimillenario della
nascita di Gesù in coincidenza con il Giubileo
del 2000 annunciato da Giovanni Paolo II».

Paolo VI fu sollecitato da questa sua ansia di
riscoprire le fonti del messaggio cristiano nel
compiere il suo primo viaggio apostolico a Geru-
salemme nell’Epifania del 1964 suscitando gran-
de sensazione nei padri conciliari nell’annun-
ciarlo. «Papa Montini - rileva mons. Macchi - in-
tese ricentrare la Chiesa su Cristo scegliendo la
Terra Santa per il suo primo viaggio. Nessun suc-
cessore di Pietro si era più recato a Gerusalem-
me. Cosicchè la visita di Paolo VI alla sorgente
del cristianesimo fece capire quale fosse la sua
strategia dei suoi viaggi apostolici: partire dai
luoghi dove Gesù aveva predicato ed era morto
sulla croce per la salvezza dell’umanità per por-
tare il suo messaggio per il mondo». E il 4 otto-
bre di quello stesso anno - prosegue Macchi -
Paolo VI si recò a New York all’Onu «per affer-
mare di fronte ai rappresentanti degli Stati, al fi-
ne di ridefinire il ruolo della Chiesa nel mutato
mondo contemporaneo che «Noi non abbiamo
alcuna cosa da chiedere, nessuna questione da
sollevare; se mai un desiderio da esprimere e un
permesso da chiedervi, quello di potervi servire
con umiltà e amore». In questa ottica ha, poi,
compiuto gli altri viaggi: in Africa, in America la-
tina, in India, in Estremo Oriente. Rimane stori-
ca la sua sosta nel 1970 a Hong Kong, «per dire
una sola parola: amore. Cristo è anche per la Ci-
na un Maestro, un Pastore, un Redentore amoro-
so. La Chiesa non può tacere questa buona paro-
la, amore, che resterà». Dopo ventisette anni,
questo messaggio, semplicemente evangelico
per evitare una qualsiasi allusione politica, rima-
ne, forse, significativo alla luce dell’evoluzione
storica.

Una caratteristica di Paolo VI era la sua proble-
maticità. Prima di scrivere la sua prima enciclica
«Ecclesiam suam», con la quale teorizzò il dialo-
go, raccolse per un anno quanto era stato scritto
a favore e contro il dialogo. E non pochi hanno
parlato di lui come di un uomo tormentato dal
dubbio. «C’è un traccia di un discorso, non usata
e quindi inedita, in cui Papa Montini si interro-
gava: «Il mio stato d’animo? Amleto? Don Chi-
sciotte? sinistra? destra?...Non mi sento indovi-
nato. Due sono i sentimenti dominanti: Supera-
bundo gaudio. Sono pieno di consolazione, per-
vaso di gioia in ogni nostra tribolazione, certezza
e gioia». Ebbene - commenta mons. Macchi nel
farci questa rivelazione - «questi sentimenti (cer-
tezza e gioia) fondati sulla fiducia in Dio, gli da-
vano l’audacia di decisioni responsabili e corag-
giose. E ciò vale per l’enciclica «Humanae vitae»,
per le grandi aperture con cui si presentò a Gine-
vra davanti al Consiglio ecumenico delle Chiese
e per tanti altri atti. Mons. Macchi ricorda l’ap-
pello «agli uomini ignoti delle brigate rosse» per
salvare Aldo Moro. Un testo «scritto di notte e
per tre volte riveduto» e, poi, le «lunghe e trepi-
danti attese». Drammatico fu il discorso pronun-
ciato per i funerali di Aldo Moro nella Basilica la-
teranense, davanti ai parlamentari italiani ed ai
capi di Stato e di governo di larga parte del mon-
do, quando disse rivolto a Dio: «Tu non hai
esaudito la nostra supplica per la incolumità di
Aldo Moro...». Perciò, un uomo problematico
per riflettere, ma limpido nelle sue decisioni da
«rimproverare persino Dio».

Problematico anche per stabilire come si do-
vesse celebrare il primo Anno Santo del post-
Concilio, quello del 1975. L’ultimo era stato ce-
lebrato nel 1950 da Pio XII nel segno del «ritor-
no nell’unica Chiesa e del perdono» per gli «er-
ranti» che vi avessero fatto ritorno. Paolo VI si
chiese, innanzitutto, se c’era ancora una ragione
per celebrarne uno. E, dopo approfondita rifles-
sione, decise di proclamarlo nel segno della «ri-
conciliazione». Ma volle spiegare che «il termine
riconciliazione richiama il concetto opposto di
rottura». Sollecitava, quindi, i cattolici ad impe-
gnarsi per superare le «tante rotture» che si era-
no avute tra fede e scienza con l’Inquisizione
che condannò Galileo Galilei, con l’accusa di
«genocidio» agli ebrei come responsabili della
morte di Gesù, con le crociate contro i musul-
mani, con l’accusa di «eretici» ai protestanti.
Senza parlare, poi delle tante «rotture» che erano
avvenute sul piano sociale e politico.

Se Giovanni XXIII aveva avuto la geniale in-
tuizione di convocare un Concilio per fare di
una Chiesa romanocentrica una Chiesa cristo-
centrica aperta al mondo, toccò a Paolo VI far
navigare la barca di Pietro uscita dalle decisioni
conciliari dopo vivaci dibattiti nel mare tempe-
stoso dei conservatori e dei progressisti. Ed il suo
merito fu di aver saputo consolidare la svolta
conciliare anche con atti giuridici che la rendo-
no irreversibile. Ma non mancarono per lui sof-
ferenze per l’opposizione di quanti, fra cui il ri-
belle vescovo Lefebvre, non avevano accettato la
svolta. «Anche quando ebbe a soffrire da parte di
qualche uomo di Chiesa - ricorda Macchi - non
si lasciò mai sfuggire un lamento».

Paolo VI va ricordato come il Papa che si sfor-
zò di colloquiare con la modernità e con i suoi
esponenti rappresentativi. «L’interesse per la cul-
tura, per l’arte fu straordinario», osserva mons.
Macchi. Ma con il venir meno delle forze, Paolo
VI si pose anche il problema delle dimissioni. Lo
ha ricordato anche padre Dezza, suo confessore.
Macchi dice: «Ci ha pensato, preso dal timore di
ammalarsi e di non poter più viaggiare, ma capi-
va il trauma che sarebbe stato per la Chiesa. Pen-
sando alla solitudine in cui doveva prendere le
decisioni, aveva paragonato la sua posizione di
Papa ad «una persona viva sopra una guglia». Ma
«ha concluso le ultime ore della sua vita terrena
serenamente. I grandi fatti lo commomevano.
Quella sera della morte non pianse. Fu forte.
Raccolse tutte le sue residue energie per l’incon-
tro consapevole con Cristo». Più volte Giovanni
Paolo II lo ha chiamato suo «Maestro».

Alceste Santini
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Testo:4.71 CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 372 3,42

ACQ POTABILI 4800 0,00

ACQUE NICOLAY 4343 7,90

AEDES 9447 -0,34

AEDES RNC 4307 -1,26

AEROPORTI ROMA 16740 -1,09

ALITALIA 1286 -4,17

ALITALIA P 1090 -3,63

ALITALIA RNC 3169 -8,70

ALLEANZA 16810 -0,90

ALLEANZA RNC 8947 -0,93

ALLIANZ SUBALP 14093 0,68

AMBROVEN 11944 -3,02

AMBROVEN R 4290 -1,76

AMGA 1144 0,09

ANSALDO TRAS 2159 -0,32

ARQUATI 2647 -1,23

ASSITALIA 7007 -0,76

AUSILIARE 3581 2,40

AUTO TO-MI 12856 -0,43

AUTOGRILL SPA 5715 1,65

AUTOSTRADE P 4061 0,02

AVIR 18967 0,00

B
B AGR MANTOV 14290 -1,37

B AGRIC MIL 13460 0,48

B BRIANTEA 13576 0,00

B DESIO-BRIANZA 3258 -1,03

B FIDEURAM 7698 1,33

B LEGNANO 6895 -0,52

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1470 8,97

B POP MILANO 9796 0,73

B ROMA 1691 -0,06

B S PAOLO BRES 4086 0,32

B S PAOLO BRES W 1795 -0,11

B SARDEGNA RNC 15350 -0,11

B TOSCANA 3518 0,17

BANCA CARIGE 11837 -0,03

BASSETTI 10489 5,17

BASTOGI 59,4 1,71

BAYER 69094 0,28

BCA INTERMOBIL 3000 0,00

BCO CHIAVARI 3503 0,75

BENETTON 28687 -1,84

BINDA 26,9 0,00

BNA 1288 -2,57

BNA PRIV 687,2 -2,62

BNA RNC 688,5 -0,16

BNL RNC 18027 2,24

BOERO 6160 1,65

BON FERRARESI 10610 -0,52

BREMBO 18814 -0,28

BRIOSCHI 209 -0,48

BULGARI 10923 -4,61

BURGO 10836 -1,23

BURGO PRIV 11144 0,00

BURGO RNC 9077 0,00

C
CAB 13069 -0,08

CAFFARO 1576 -1,07

CAFFARO RISP 1680 -1,06

CALCEMENTO 2061 6,07

CALP 5944 -0,03

CALTAGIRONE 1183 -0,76

CALTAGIRONE RNC 880 0,00

CAMFIN 3183 -0,53

CANTONI 2370 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8514 -2,09

CEM.AUGUSTA 2560 -0,04

CEM.BARLETTA 5370 0,32

CEM.BARLETTA
RNC 3600 -0,08

CEMENTIR 1689 -1,05

CENTENARI ZIN 95,6 0,00

CIGA 873,6 1,17

CIGA RNC 832,8 -0,63

CIR 1323 -0,38

CIR RNC 750 -0,36

CIRIO 758 1,16

CMI 3387 0,18

COFIDE 659,5 -2,25

COFIDE RNC 460,1 -1,60

COMAU SPA 5030 -0,71

COMIT 4977 -0,58

COMIT RNC 4027 2,47

COMMERZBANK 63467 2,88

COMPART 957,3 2,60

COMPART RNC 842,6 1,71

COSTA CR 4445 0,79

COSTA CR RNC 2845 6,51

CR BERGAMASCO 34462 -0,02

CR FONDIARIO 2043 5,36

CR VALTELLINESE 12989 -0,39

CREDIT 4236 -1,19

CREDIT RNC 2256 -2,72

CRESPI 4572 0,62

CSP CALZE 18377 -0,11

CUCIRINI 1480 -7,50

D
DALMINE 435,3 0,37

DANIELI 13582 2,20

DANIELI RNC 6437 1,64

DE FERRARI 5750 0,00

DE FERRARI RNC 2200 -2,22

DEROMA 10313 0,07

E
EDISON 9413 0,32

ENI 10860 -0,34

ERICSSON 46732 6,49

ERIDAN BEG-SAY 259750 -0,18

ESAOTE 4571 -1,23

ESPRESSO 6996 0,10

EUROMOBILIARE 3191 -1,27

F
FALCK 7021 -0,50

FALCK RISP 7641 0,00

FIAR 4352 -2,64

FIAT 6202 -1,48

FIAT PRIV 3020 0,07

FIAT RNC 3256 -0,34

FIN PART ORD 1086 0,93

FIN PART PRIV 580,4 0,66

FIN PART RNC 577,8 1,03

FINARTE ASTE 1097 1,48

FINCASA 184 -1,23

FINMECCANICA 1172 0,51

FINMECCANICA
RNC 1000 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1204 -1,31

GARBOLI 2000 0,00

GEMINA 634,2 -1,12

GEMINA RNC 1019 0,69

GENERALI 39827 -0,91

GEWISS 31313 3,98

GILDEMEISTER 5931 1,65

GIM 1332 -3,41

GIM RNC 1745 -1,41

GIM W 190,1 -5,33

H

HPI 924,5 -1,08

HPI RNC 759,9 -1,92

HPI W 98 101 -1,17

I
IDRA PRESSE 4220 -0,52

IFI PRIV 23685 -0,83

IFIL 6083 -1,22

IFIL RNC 3199 -0,68

IM METANOPOLI 1185 -1,00

IMA 7620 -1,38

IMI 19381 0,53

IMPREGILO 1244 -1,35

IMPREGILO RNC 1101 -1,78

INA 2753 -0,90

INTEK 876,6 1,28

INTEK RNC 700 1,27

INTERPUMP 4816 1,09

IPI SPA 1861 1,75

IRCE 9131 -2,13

ISEFI 1078 0,47

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 13279 -0,48

ITALCEM RNC 4927 1,80

ITALGAS 5890 -1,34

ITALMOB 31615 -0,26

ITALMOB R 14357 0,10

J
JOLLY HOTELS 7900 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4534 -0,66

LA FOND ASS 9392 2,79

LA FOND ASS RNC 3941 3,06

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 855,2 2,79

LINIFICIO RNC 640,5 1,15

M
MAFFEI 2173 -1,09

MAGNETI 3252 1,94

MAGNETI RNC 1832 0,60

MANIF ROTONDI 2190 3,74

MANULI RUBBER 5515 -0,85

MARANGONI 4370 -2,06

MARZOTTO 19518 -0,76

MARZOTTO RIS 18960 0,00

MARZOTTO RNC 7352 -0,70

MEDIASET 8990 -1,79

MEDIOBANCA 13945 -0,65

MEDIOLANUM 26156 5,39

MERLONI 6510 2,05

MERLONI RNC 2355 2,97

MILANO ASS 4739 2,69

MILANO ASS RNC 2521 -0,20

MITTEL 1558 -0,89

MONDADORI 11874 0,03

MONDADORI RNC 7817 0,00

MONRIF 570 0,00

MONTEDISON 1304 -0,08

MONTEDISON RIS 1452 -2,48

MONTEDISON RNC 976,5 -0,31

MONTEFIBRE 1213 3,50

MONTEFIBRE RNC 946,4 1,59

N
NAI 277,1 0,80

NECCHI 720,4 -1,57

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 921,9 -0,76

OLIVETTI P 1666 -2,40

OLIVETTI R 835,7 -0,02

P
PAGNOSSIN 7905 -0,43

PARMALAT 2909 0,80

PERLIER 338,4 5,85

PININFARINA 32239 0,17

PININFARINA RIS 31000 0,22

PIRELLI SPA 5115 -0,27

PIRELLI SPA R 2631 -0,98

PIRELLI CO 2846 -0,59

PIRELLI CO RNC 2086 -1,37

POL EDITORIALE 2897 9,11

POP BG CR VAR 25071 0,11

POP BRESCIA 12976 1,84

POP SPOLETO 10831 -1,36

PREMAFIN 577,8 7,36

PREMUDA 1775 -0,84

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 10890 2,27

R
RAS 15539 -0,06

RAS RNC 9003 -1,08

RATTI 3592 2,78

RECORDATI 12967 -1,02

RECORDATI RNC 7000 -0,03

REJNA 16000 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2473 2,70

REPUBBLICA 3186 -1,61

RICCHETTI 1689 -1,17

RINASCENTE 12065 2,52

RINASCENTE P 4427 1,58

RINASCENTE R 5410 1,25

RISANAMENTO 22019 0,31

RISANAMENTO RNC 10000 0,00

RIVA FINANZ 5535 1,75

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4726 0,32

ROLO BANCA 24729 -0,84

S
S PAOLO TO 13083 0,04

SAES GETT 32767 0,24

SAES GETT PRIV 20890 -4,04

SAES GETT RNC 21378 -0,52

SAFFA 3699 1,43

SAFFA RIS 3530 0,00

SAFFA RNC 1584 1,21

SAFILO 49216 0,80

SAFILO RNC 30900 0,00

SAI 16438 2,90

SAI R 6182 4,34

SAIAG 9387 -0,93

SAIAG RNC 4552 0,00

SAIPEM 9438 1,14

SAIPEM RNC 5180 0,00

SANTAVALER 401 0,00

SANTAVALER RNC 135,4 0,00

SASIB 5275 -0,40

SASIB RNC 3149 -0,57

SAVINO DEL BENE 2086 1,46

SCHIAPPARELLI 100 0,10

SCI 23,1 -0,86

SEAT 642 0,05

SEAT RNC 417,8 0,34

SERFI 9900 3,39

SIMINT 12925 -0,34

SIRTI 10192 0,53

SMI METALLI 754,2 -1,42

SMI METALLI RNC 842,8 0,14

SMURFIT SISA 1202 4,80

SNIA BPD 1833 -0,60

SNIA BPD RIS 1850 2,78

SNIA BPD RNC 1251 0,64

SOGEFI 4455 -0,42

SONDEL 2972 -0,60

SOPAF 1309 -2,75

SOPAF RNC 951,3 -2,48

SORIN 6721 -0,93

STANDA 21067 0,71

STANDA RNC 5833 2,12

STAYER 1485 4,95

STEFANEL 3108 3,05

STEFANEL RIS 2983 3,36

T
TECNOST 3695 -3,78

TELECO 5776 0,38

TELECO RNC 4820 1,15

TELECOM IT 11777 -1,07

TELECOM IT RNC 6763 2,92

TERME ACQUI 649,8 5,66

TERME ACQUI RNC 450 -2,17

TIM 7027 -1,87

TIM RNC 3488 -0,49

TORO 21843 -1,19

TORO P 9019 -0,56

TORO R 9013 0,07

TOSI 19884 -0,09

TRENNO 3000 -0,07

U
UNICEM 14175 -2,54

UNICEM RNC 5408 0,82

UNIPOL 5339 -2,22

UNIPOL P 3127 -0,60

UNIPOL P W 564,2 -1,21

UNIPOL W 667,3 -1,27

V
VIANINI IND 950 -0,51

VIANINI LAV 2659 0,08

VITTORIA ASS 5742 -0,62

VOLKSWAGEN 1190920
1,06

Z
ZIGNAGO 14250 -0,22

ZUCCHI 10635 0,00

ZUCCHI RNC 5370 0,00

ZUCCHINI 11126 1,43

VALUTA 24/09 23/09

DOLLARO USA 1728,01 1749,78

ECU 1915,50 1913,91

MARCO TEDESCO 976,28 974,92

FRANCO FRANCESE 290,57 290,11

LIRA STERLINA 2789,01 2814,00

FIORINO OLANDESE 867,00 865,84

FRANCO BELGA 47,30 47,24

PESETA SPAGNOLA 11,57 11,56

CORONA DANESE 256,44 256,06

LIRA IRLANDESE 2550,20 2553,63

DRACMA GRECA 6,18 6,17

ESCUDO PORTOGH. 9,60 9,59

DOLLARO CANADESE 1243,98 1260,83

YEN GIAPPONESE 14,44 14,38

FRANCO SVIZZERO 1185,68 1187,50

SCELLINO AUSTR. 138,73 138,53

CORONA NORVEGESE 241,02 240,72

CORONA SVEDESE 228,72 228,16

MARCO FINLANDESE 327,15 326,57

DOLLARO AUSTRAL. 1245,90 1262,99

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 17.920 17.970

ARGENTO (PER KG.) 262.600 264.000

STERLINA (V.C.) 130.000 141.000

STERLINA (N.C.) 134.000 147.000

STERLINA (POST.74) 131.000 143.000

MARENGO ITALIANO 115.000 125.000

MARENGO SVIZZERO 106.000 123.000

MARENGO FRANCESE 102.000 120.000

MARENGO BELGA 102.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 102.000 120.000

20 MARCHI 130.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 340.000

100 CORONE AUSTRIA 542.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 559.000 620.000

50 PESOS MESSICO 677.000 720.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,20 -0,10

ENTE FS 94-04 112,31 0,20

ENTE FS 94-04 102,81 -0,19

ENTE FS 96-01 100,34 0,04

ENTE FS 94-02 100,30 -0,30

ENTE FS 92-00 101,85 0,05

ENTE FS 89-99 101,40 0,10

ENTE FS 3 85-00 111,80 -0,05

ENTE FS OP 90-98 104,05 -0,06

ENEL 1 EM 86-01 102,00 -0,10

ENEL 1 EM 93-01 103,50 0,00

ENEL 1 EM 90-98 107,15 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,45 0,14

ENEL 1 EM 92-00 103,56 -0,24

ENEL 2 EM 85-00 111,35 0,00

ENEL 2 EM 89-99 107,40 -0,10

ENEL 2 EM 93-03 112,00 -0,25

ENEL 2 EM 91-03 104,37 -0,33

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 101,60 0,00

IRI IND 85-99 101,99 -1,06

AUTOSTRADE 93-00 101,50 0,30

MEDIOB 89-99 106,51 0,01

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8990 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2485 -1,00

BONAPARTE 22,5 -6,25

BORGOSESIA 110 -9,09

BORGOSESIA RIS 67,5 -10,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP ---

FEMPAR 62 -1,59

FEMPAR AZXAZ 1 0,00

FEMPAR AZXOB 1 0,00

FERR NORD MI 940 4,44

FINPE 699 -0,14

FRETTE 4005 0,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 13280 0,99

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 61,05 0,00

POP COM IND. 24000 0,00

POP CREMA 56000 0,72

POP CREMONA 10605 1,05

POP EMILIA 69700 0,00

POP INTRA 12960 0,47

POP LODI 11550 0,00

POP LUINO VARESE 7700 0,00

POP NOVARA 9205 1,94

POP SIRACUSA 16100 0,00

POP SONDRIO 30400 0,00

POP.COM.IND 01 CV 124,95 1,59

POP.COM.IND 99 CV 153 0,59

POP.CRE. 7% CV 110,8 0,18

POP.CRE. 8% CV 113,9 0,18

POP.EMIL 99 CV 120,6 0,00

POP.EMILIA CV 150,4 0,00

POP.INTRA CV 116,1 0,00

POP.LODI CV 112 -0,53

SANITA’ SOSP ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.656 29.749

ADRIATIC EUROPE F 26.513 26.559

ADRIATIC FAR EAST 12.376 12.300

ADRIATIC GLOBAL F 23.826 23.833

ALPI AZIONARIO 11.691 11.575

ALTO AZIONARIO 14.334 14.259

AMERICA 2000 23.662 23.728

AMERIGO VESPUCCI 14.145 14.112

APULIA AZIONARIO 14.309 14.161

APULIA INTERNAZ 12.918 12.915

ARCA AZ AMER LIRE 30.363 30.061

ARCA AZ EUR LIRE 18.223 18.034

ARCA AZ FAR E LIR 12.879 12.767

ARCA AZ IT 26.913 26.493

ARCA VENTISETTE 24.271 23.993

AUREO GLOBAL 18.828 18.855

AUREO MULTIAZIONI 14.488 14.399

AUREO PREVIDENZA 27.102 26.785

AZIMUT AMERICA 18.083 18.148

AZIMUT BORSE INT 18.186 18.197

AZIMUT CRESC ITA 22.519 22.162

AZIMUT EUROPA 16.388 16.391

AZIMUT PACIFICO 12.594 12.545

AZIMUT TREND 20.335 20.390

AZIMUT TREND EMER 11.284 11.304

AZIMUT TREND ITA 15.490 15.283

AZZURRO 38.395 37.758

BLUE CIS 10.898 10.753

BN AZIONI INTERN 20.897 20.933

BN AZIONI ITALIA 15.565 15.314

BN OPPORTUNITA 10.914 10.856

BPB RUBENS 15.057 14.888

BPB TIZIANO 19.731 19.442

CAPITALGES EUROPA 10.468 10.466

CAPITALGES INTER 17.751 17.694

CAPITALGES PACIF 9.044 9.006

CAPITALGEST AZ 21.798 21.519

CAPITALRAS 25.842 25.437

CARIFONDO ARIETE 22.844 22.697

CARIFONDO ATLANTE 23.991 23.872

CARIFONDO AZ AMER 12.378 12.326

CARIFONDO AZ ASIA 10.322 10.259

CARIFONDO AZ EURO 11.899 11.756

CARIFONDO AZ ITA 12.434 12.287

CARIFONDO CARIG A 11.758 11.635

CARIFONDO DELTA 32.735 32.369

CARIFONDO PAES EM 12.776 12.790

CARIPLO BL CHIPS 15.952 15.824

CENTRALE AME DLR 14,407 14,465

CENTRALE AME LIRE 25.209 25.311

CENTRALE AZ IM IN 10.433 10.433

CENTRALE CAPITAL 32.158 31.657

CENTRALE E AS DLR 7,402 7,367

CENTRALE E AS LIR 12.952 12.891

CENTRALE EUR ECU 18,203 18,163

CENTRALE EUR LIRE 34.839 34.788

CENTRALE G7 BL CH 17.178 17.138

CENTRALE GIAP LIR 10.024 9.946

CENTRALE GIAP YEN 697,079 697,28

CENTRALE GLOBAL 27.821 27.739

CENTRALE ITALIA 18.341 18.014

CISALPINO AZ 20.782 20.472

CISALPINO INDICE 16.461 16.242

CLIAM AZIONI ITA 12.314 12.135

CLIAM FENICE 9.902 9.905

CLIAM SESTANTE 9.898 9.900

CLIAM SIRIO 13.793 13.792

COMIT AZIONE 16.483 15.653

COMIT PLUS 15.832 14.972

CONSULTINVEST AZ 14.001 13.798

CREDIS AZ ITA 16.212 15.952

CREDIS TREND 13.742 13.722

CRISTOFOR COLOMBO 31.242 31.339

DUCATO AZ AMERICA 11.236 11.323

DUCATO AZ ASIA 8.713 8.667

DUCATO AZ EUROPA 10.800 10.818

DUCATO AZ GIAPPON 9.001 8.931

DUCATO AZ INTERN 54.486 54.591

DUCATO AZ ITALIA 16.930 16.641

DUCATO AZ PA EMER 9.555 9.556

DUCATO SECURPAC 12.963 12.826

EPTA AZIONI ITA 16.806 16.535

EPTAINTERNATIONAL 24.702 24.722

EUROM AMERIC EQ F 31.435 31.511

EUROM AZIONI ITAL 20.745 20.469

EUROM BLUE CHIPS 22.988 23.026

EUROM EM MKT EQ F 9.905 9.972

EUROM EUROPE EQ F 24.806 24.869

EUROM GREEN EQ F 16.382 16.391

EUROM GROWTH EQ F 13.191 13.240

EUROM HI-TEC EQ F 18.998 18.913

EUROM RISK FUND 33.535 33.258

EUROM TIGER FAR E 20.774 20.950

EUROPA 2000 26.582 26.612

FERDIN MAGELLANO 9.201 9.163

FIDEURAM AZIONE 22.940 22.947

FINANZA ROMAGEST 16.333 16.072

FONDERSEL AM 20.616 20.723

FONDERSEL EU 19.624 19.621

FONDERSEL IND 12.467 12.417

FONDERSEL ITALIA 17.786 17.518

FONDERSEL OR 11.897 11.860

FONDERSEL SERV 14.195 14.212

FONDICRI ALTO POT 17.992 17.921

FONDICRI INT 31.661 31.452

FONDICRI SEL AME 12.701 12.654

FONDICRI SEL EUR 11.282 11.169

FONDICRI SEL ITA 25.442 25.112

FONDICRI SEL ORI 9.962 9.968

FONDINV EUROPA 25.139 25.174

FONDINV PAESI EM 16.490 16.547

FONDINV SERVIZI 26.302 26.344

FONDINVEST TRE 24.774 24.418

FONDO CRESCITA 14.108 13.954

GALILEO 20.386 20.143

GALILEO INT 19.842 19.891

GENERCOMIT AZ ITA 15.812 15.610

GENERCOMIT CAP 19.403 19.203

GENERCOMIT EUR 31.960 31.924

GENERCOMIT INT 29.961 29.976

GENERCOMIT NOR 38.138 38.268

GENERCOMIT PACIF 10.894 10.850

GEODE 21.974 22.011

GEODE PAESI EMERG 12.999 12.973

GEODE RISORSE NAT 8.178 8.200

GEPOBLUECHIPS 11.942 11.939

GEPOCAPITAL 23.025 22.745

GESFIMI AMERICHE 15.434 15.496

GESFIMI EUROPA 15.822 15.846

GESFIMI INNOVAZ 16.328 16.354

GESFIMI ITALIA 16.844 16.582

GESFIMI PACIFICO 10.315 10.284

GESTICRED AMERICA 17.211 17.231

GESTICRED AZIONAR 26.230 26.257

GESTICRED BORSITA 20.527 20.269

GESTICRED EUROAZ 26.763 26.816

GESTICRED F EAST 10.105 10.078

GESTICRED MERC EM 10.877 10.916

GESTICRED PRIVAT 14.992 15.021

GESTIELLE A 15.895 15.692

GESTIELLE AMERICA 18.724 18.686

GESTIELLE B 16.656 16.442

GESTIELLE EM MKT 13.956 14.014

GESTIELLE EUROPA 17.573 17.496

GESTIELLE F EAST 10.640 10.591

GESTIELLE I 19.190 19.237

GESTIFONDI AZ INT 20.232 20.277

GESTIFONDI AZ IT 17.071 16.815

GESTN AMERICA DLR 17,18 17,256

GESTN AMERICA LIT 30.061 30.194

GESTN EUROPA LIRE 16.653 16.671

GESTN EUROPA MAR 17,081 17,085

GESTN FAREAST LIT 15.381 15.290

GESTN FAREAST YEN 1069,611 1071,929

GESTN PAESI EMERG 13.808 13.815

GESTNORD AMBIENTE 14.100 14.106

GESTNORD BANKING 16.576 16.595

GESTNORD PZA AFF 14.470 14.259

GRIFOGLOBAL 14.058 13.889

GRIFOGLOBAL INTER 11.996 12.012

IMIEAST 13.495 13.395

IMIEUROPE 27.993 28.057

IMINDUSTRIA 19.271 19.202

IMITALY 26.361 25.964

IMIWEST 31.454 31.537

INDUSTRIA ROMAGES 19.130 18.908

ING SVI AMERICA 30.501 30.600

ING SVI ASIA 8.919 8.869

ING SVI AZIONAR 26.224 25.814

ING SVI EM MAR EQ 12.929 13.001

ING SVI EUROPA 29.042 29.073

ING SVI IND GLOB 22.422 22.439

ING SVI INIZIAT 22.284 22.129

ING SVI OLANDA 21.615 21.673

INTERB AZIONARIO 31.945 31.496

INTERN STK MANAG 15.228 15.256

INVESTILIBERO 11.905 11.897

INVESTIRE AMERICA 31.793 31.948

INVESTIRE AZ 23.173 22.827

INVESTIRE EUROPA 22.306 22.315

INVESTIRE INT 18.780 18.773

INVESTIRE PACIFIC 16.179 16.144

ITALY STK MANAG 14.211 13.955

LAGEST AZ INTERN 21.413 21.458

LAGEST AZION ITA 33.057 32.579

LOMBARDO 27.464 27.108

MEDICEO AM LATINA 14.998 15.158

MEDICEO AMERICA 15.476 15.446

MEDICEO ASIA 9.459 9.462

MEDICEO GIAPPONE 10.878 10.828

MEDICEO IND ITAL 10.911 10.747

MEDICEO MEDITERR 17.452 17.487

MEDICEO NORD EUR 12.759 12.734

MIDA AZIONARIO 19.833 19.543

OASI AZ ITALIA 14.754 14.537

OASI CRE AZI 14.813 14.622

OASI FRANCOFORTE 18.895 18.901

OASI HIGH RISK 14.427 14.374

OASI ITAL EQ RISK 18.046 17.758

OASI LONDRA 12.073 12.163

OASI NEW YORK 16.317 16.405

OASI PANIERE BORS 13.870 13.900

OASI PARIGI 17.600 17.752

OASI TOKYO 12.305 12.300

OCCIDENTE 15.929 15.973

OLTREMARE AZION 16.805 16.535

OLTREMARE STOCK 17.183 17.203

ORIENTE 2000 18.145 18.024

PADANO INDICE ITA 14.914 14.677

PERFORMAN AZ EST 19.821 19.837

PERFORMAN AZ ITA 15.555 15.318

PERFORMAN PLUS 11.123 11.016

PERSONALF AZ 22.992 22.985

PHARMACHEM 23.535 23.576

PHENIXFUND TOP 17.719 17.537

PRIME M AMERICA 33.762 33.865

PRIME M EUROPA 32.436 32.401

PRIME M PACIFICO 23.061 22.936

PRIMECAPITAL 62.955 62.336

PRIMECLUB AZ INT 13.479 13.496

PRIMECLUB AZ ITA 21.273 21.024

PRIMEEMERGINGMK 16.892 16.907

PRIMEGLOBAL 25.235 25.230

PRIMEITALY 21.954 21.692

PRIMESPECIAL 16.911 16.922

PROFES GEST INT 24.836 24.883

PROFES GEST ITA 26.907 26.515

PRUDENTIAL AZIONI 16.943 16.724

PRUDENTIAL SM CAP 14.180 14.182

PUTNAM EU EQ ECU 7,396 7,386

PUTNAM EUROPE EQ 14.155 14.147

PUTNAM GL EQ DLR 8,054 8,067

PUTNAM GLOBAL EQ 14.093 14.116

PUTNAM PAC EQ DLR 5,907 5,865

PUTNAM PACIFIC EQ 10.336 10.263

PUTNAM USA EQ DLR 7,723 7,763

PUTNAM USA EQUITY 13.514 13.584

PUTNAM USA OP DLR 6,68 6,687

PUTNAM USA OPPORT 11.688 11.701

QUADRIFOGLIO AZ 21.700 21.518

RISP ITALIA AZ 22.932 22.621

RISP ITALIA B I 32.991 32.988

RISP ITALIA CRE 17.880 17.581

ROLOAMERICA 19.230 19.234

ROLOEUROPA 15.985 15.943

ROLOITALY 15.249 15.052

ROLOORIENTE 11.580 11.547

ROLOTREND 17.326 17.086

SALVADANAIO AZ 23.510 23.130

SELECT AMERICA 20.141 20.190

SELECT EUROPA 26.548 26.573

SELECT GERMANIA 15.648 15.577

SELECT ITALIA 15.263 15.093

SELECT PACIFICO 11.876 11.813

SPAOLO ALDEBAR IT 22.262 21.943

SPAOLO ANDR AZ IN 37.983 38.077

SPAOLO AZ INT ETI 10.598 10.660

SPAOLO AZION ITA 12.248 12.094

SPAOLO AZIONI 18.662 18.401

SPAOLO H AMBIENTE 28.746 28.887

SPAOLO H AMERICA 18.480 18.638

SPAOLO H ECON EME 14.159 14.266

SPAOLO H EUROPA 14.538 14.552

SPAOLO H FINANCE 34.461 34.525

SPAOLO H INDUSTR 23.302 23.396

SPAOLO H INTERNAZ 23.147 23.183

SPAOLO H PACIFICO 11.315 11.322

SPAOLO JUNIOR 27.279 26.921

TALLERO 11.846 11.806

TRADING 13.178 13.167

VENETOBLUE 20.834 20.561

VENETOVENTURE 18.517 18.474

VENTURE TIME 13.943 13.944

ZECCHINO 13.849 13.592

ZENIT AZIONARIO 14.151 14.151

ZENIT TARGET 11.276 11.276

ZETASTOCK 27.357 27.325

ZETASWISS 36.176 36.068

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.399 20.404

ALTO BILANCIATO 14.494 14.419

ARCA BB 43.874 43.499

ARCA TE 22.769 22.593

ARMONIA 19.767 19.777

AUREO 36.101 35.839

AZIMUT 27.209 27.065

BN BILANCIATO ITA 14.216 14.118

CAPITALCREDIT 23.974 23.919

CAPITALGES BILAN 28.787 28.616

CARIFONDO LIBRA 44.858 44.527

CISALPINO BILAN 26.345 26.211

EPTACAPITAL 21.252 21.065

EUROM CAPITALFIT 31.425 31.273

FIDEURAM PERFORM 14.395 14.299

FONDATTIVO 16.397 16.392

FONDERSEL 61.029 60.711

FONDICRI BIL 18.851 18.716

FONDINVEST DUE 32.866 32.641

FONDO CENTRALE 31.200 31.133

FONDO GENOVESE 12.665 12.609

GENERCOMIT 41.002 40.765

GENERCOMIT ESPANS 12.969 12.980

GEPOREINVEST 22.570 22.434

GEPOWORLD 18.755 18.752

GESFIMI INTERNAZ 20.052 20.062

GESTICRED FINANZA 24.425 24.420

GIALLO 14.497 14.406

GRIFOCAPITAL 24.984 24.808

IMICAPITAL 45.134 44.956

ING SVI PORTFOLIO 35.236 34.992

INTERMOBILIARE F 22.999 22.801

INVESTIRE BIL 20.531 20.367

INVESTIRE GLOBAL 18.180 18.156

MIDA BIL 17.084 16.917

MULTIRAS 37.389 37.100

NAGRACAPITAL 27.157 26.986

NORDCAPITAL 21.123 20.995

NORDMIX 22.123 22.136

ORIENTE 10.274 10.239

PHENIXFUND 23.112 23.171

PRIMEREND 39.107 38.904

PROFES RISPARMIO 24.507 24.369

PROFESSIONALE 75.704 75.095

PRUDENTIAL MIXED 11.751 11.753

QUADRIFOGLIO BIL 27.498 27.314

QUADRIFOGLIO INT 15.127 15.106

ROLOINTERNATIONAL 20.040 19.969

ROLOMIX 19.182 19.049

SALVADANAIO BIL 27.450 27.213

SILVER TIME 10.691 10.688

VENETOCAPITAL 20.325 20.195

VISCONTEO 38.234 38.013

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.645 23.634

AGRIFUTURA 23.944 23.953

ALLEANZA OBBLIG 10.495 10.495

ALPI MONETARIO 10.206 10.277

ALPI OBBLIGAZION 10.282 10.205

ALTO MONETARIO 10.214 10.216

ALTO OBBLIGAZION 11.625 11.638

APULIA OBBLIGAZ 10.544 10.549

ARCA BOND 16.971 16.951

ARCA BOND DLR LIR 12.308 12.302

ARCA BOND ECU LIR 10.923 10.931

ARCA BOND YEN LIR 10.749 10.673

ARCA BT 12.623 12.624

ARCA MM 19.810 19.814

ARCA RR 13.617 13.625

ARCOBALENO 21.035 21.031

AUREO BOND 13.249 13.250

AUREO GESTIOB 14.825 14.812

AUREO MONETARIO 10.576 10.569

AUREO RENDITA 26.515 26.502

AZIMUT FIXED RATE 13.042 13.054

AZIMUT FLOAT RATE 11.383 11.378

AZIMUT GARANZ VAL 9.972 9.976

AZIMUT GARANZIA 18.313 18.309

AZIMUT REDDITO 20.627 20.636

AZIMUT REND INT 12.598 12.593

AZIMUT SOLIDAR 11.331 11.330

AZIMUT TREND TAS 11.833 11.840

AZIMUT TREND VAL 10.866 10.857

BN LIQUIDITA 10.152 10.151

BN MONETARIO 17.518 17.517

BN OBBL INTERN 11.535 11.532

BN OBBL ITALIA 10.311 10.314

BN PREVIDENZA 22.455 22.347

BN REDD ITALIA 11.687 11.686

BN VALUTA FORTE 9,991 9,974

BPB REMBRANDT 11.589 11.573

BPB TIEPOLO 12.010 12.014

CAPITALGES BO DLR 10.491 10.494

CAPITALGES BO MAR 9.919 9.934

CAPITALGES MONET 15.096 15.097

CAPITALGES REND 14.528 14.540

CARIFONDO ALA 14.991 14.992

CARIFONDO BOND 13.649 13.644

CARIFONDO CARIG M 16.051 16.049

CARIFONDO CARIG O 14.336 14.334

CARIFONDO DLR O 7,044 7,04

CARIFONDO DLR O L 12.326 12.319

CARIFONDO DMK O 10,184 10,183

CARIFONDO DMK O L 9.929 9.935

CARIFONDO HI YIEL 10.922 10.912

CARIFONDO LIREPIU 21.664 21.661

CARIFONDO MAGNA G 13.527 13.526

CARIFONDO TESORER 10.550 10.536

CARIPLO STRONG CU 11.859 11.852

CENT CASH DLR 11,196 11,194

CENT CASH DMK 10,778 10,775

CENTRALE BOND AME 11,397 11,418

CENTRALE BOND GER 11,567 11,568

CENTRALE CASH 12.613 12.615

CENTRALE CONTO CO 14.632 14.632

CENTRALE MONEY 20.516 20.520

CENTRALE REDDITO 28.566 28.582

CENTRALE TASSO FI 11.341 11.350

CENTRALE TASSO VA 10.081 10.080

CISALPINO CASH 12.917 12.914

CISALPINO CEDOLA 10.817 10.825

CISALPINO REDD 19.713 19.708

CLIAM CASH IMPRES 10.123 10.120

CLIAM LIQUIDITA 12.161 12.159

CLIAM OBBLIG EST 13.034 13.039

CLIAM OBBLIG ITA 11.977 11.976

CLIAM ORIONE 9.899 9.901

CLIAM PEGASO 9.899 9.901

CLIAM REGOLO 9.899 9.901

COLUMBUS I B DLR 6,903 6,908

COLUMBUS I B LIRE 12.078 12.087

COMIT OBBL ESTERO 10.426 10.295

COMIT REDDITO 11.198 11.182

CONSULTINVEST RED 10.587 10.580

COOPREND 14.036 14.032

CR TRIESTE OBBLIG 11.205 11.203

CREDIS MONET LIRE 11.344 11.346

CREDIS OBB INT 11.355 11.352

CREDIS OBB ITA 11.259 11.274

DUCATO MONETARIO 12.451 12.453

DUCATO OBB DLR 10.677 10.688

DUCATO OBB EURO 10.158 10.159

DUCATO RED INTERN 12.530 12.530

DUCATO RED ITALIA 35.160 35.198

EPTA 92 17.795 17.791

EPTA LT 10.128 10.135

EPTA MT 10.085 10.089

EPTA TV 10.019 10.015

EPTABOND 29.356 29.365

EPTAMONEY 20.437 20.435

EUGANEO 10.726 10.725

EUROM CONTOVIVO 17.584 17.582

EUROM INTERN BOND 13.719 13.721

EUROM LIQUIDITA 11.473 11.475

EUROM NORTH AME B 12.696 12.696

EUROM NORTH EUR B 11.010 11.015

EUROM REDDITO 19.932 19.945

EUROM RENDIFIT 12.761 12.765

EUROM TESORERIA 16.189 16.190

EUROM YEN BOND 16.772 16.640

EUROMONEY 13.466 13.468

F E M MONETA 10.144 10.144

FIDEURAM MONETA 21.685 21.685

FIDEURAM SECURITY 14.349 14.345

FONDERSEL CASH 12.985 12.985

FONDERSEL DOLLARO 12.303 12.311

FONDERSEL INT 18.963 18.967

FONDERSEL MARCO 9.921 9.923

FONDERSEL REDD 18.950 18.968

FONDICRI 1 12.526 12.528

FONDICRI BOND PLU 10.918 10.910

FONDICRI MONETAR 20.710 20.712

FONDIMPIEGO 29.067 29.044

FONDINVEST UNO 13.451 13.454

FONDOFORTE 15.994 15.991

GARDEN CIS 10.121 10.120

GENERCOM AM DLR 6,653 6,653

GENERCOM AM LIRE 11.641 11.642

GENERCOM EU ECU 5,806 5,803

GENERCOM EU LIRE 11.112 11.115

GENERCOMIT BR TER 10.786 10.784

GENERCOMIT MON 18.919 18.917

GENERCOMIT OB EST 11.023 11.012

GENERCOMIT REND 12.304 12.302

GEPOBOND 12.101 12.105

GEPOBOND DLR 6,155 6,161

GEPOBOND DLR LIRE 10.770 10.780

GEPOCASH 10.411 10.413

GEPOREND 11.296 11.298

GESFIMI MONETARIO 16.940 16.938

GESFIMI PIANETA 11.375 11.371

GESFIMI RISPARMIO 11.497 11.505

GESTICRED CASH MA 12.098 12.097

GESTICRED CEDOLE 10.561 10.566

GESTICRED MONETE 19.963 19.963

GESTIELLE BT ITA 10.622 10.621

GESTIELLE BOND 15.679 15.673

GESTIELLE BT EMER 11.439 11.437

GESTIELLE BT OCSE 10.969 10.967

GESTIELLE LIQUID 19.106 19.114

GESTIELLE M 15.201 15.186

GESTIFONDI MONETA 14.500 14.503

GESTIFONDI OB IN 12.770 12.754

GESTIRAS 41.625 41.652

GESTIRAS COUPON 12.540 12.541

GESTIVITA 12.299 12.297

GINEVRA MONETARIO 11.534 11.537

GINEVRA OBBLIGAZ 12.529 12.527

GLOBALREND 17.017 17.016

GRIFOBOND 10.666 10.643

GRIFOCASH 11.343 11.342

GRIFOREND 14.652 14.634

IMIBOND 21.105 21.099

IMIDUEMILA 25.416 25.415

IMIREND 16.611 16.612

ING SVI BOND 21.852 21.848

ING SVI EMER MARK 20.338 20.374

ING SVI EUROC ECU 5,06 5,058

ING SVI EUROC LIR 9.685 9.688

ING SVI MONETAR 12.934 12.932

ING SVI REDDITO 25.193 25.170

INTERB RENDITA 32.064 32.058

INTERMONEY 13.713 13.719

INTERN BOND MANAG 10.976 10.961

INVESTIRE BOND 13.025 13.025

INVESTIRE MON 14.834 14.833

INVESTIRE OBB 31.639 31.648

ITALMONEY 13.167 13.169

ITALY BOND MANAG 11.865 11.869

JP MORGAN MON ITA 10.953 10.953

JP MORGAN OBB INT 11.739 11.745

JP MORGAN OBB ITA 12.773 12.791

LAGEST MONETA ITA 12.001 12.001

LAGEST OBBLIG INT 16.600 16.596

LAGEST OBBLIG ITA 25.944 25.953

LIRADORO 12.233 12.222

MARENGO 12.438 12.432

MEDICEO MON AMER 11.482 11.484

MEDICEO MON EUROP 10.843 10.849

MEDICEO MONETARIO 12.397 12.401

MEDICEO REDDITO 13.230 13.237

MIDA MONETARIO 17.982 17.979

MIDA OBB 23.643 23.662

MONETAR ROMAGEST 19.032 19.030

MONEY TIME 17.340 17.339

NAGRAREND 14.475 14.476

NORDF DOLL DLR 11,874 11,878

NORDF DOLL LIT 20.777 20.785

NORDF MARCO DMK 11,893 11,885

NORDF MARCO LIT 11.595 11.597

NORDFONDO 22.950 22.959

NORDFONDO CASH 12.918 12.917

OASI 3 MESI 10.660 10.658

OASI BOND RISK 13.848 13.880

OASI BTP RISK 16.762 16.768

OASI CRESCITA RIS 12.117 12.116

OASI DOLLARI LIRE 12.031 12.034

OASI F SVIZZERI L 8.772 8.785

OASI FAMIGLIA 10.881 10.876

OASI GEST LIQUID 12.111 12.110

OASI MARCHI LIRE 9.819 9.826

OASI MONET ITALIA 13.672 13.679

OASI OBB GLOBALE 20.318 20.335

OASI OBB INTERNAZ 18.102 18.127

OASI OBB ITALIA 19.053 19.058

OASI PREVIDEN INT 11.993 11.930

OASI TES IMPRESE 11.850 11.848

OASI YEN LIRE 8.972 8.908

OLTREMARE BOND 11.500 11.496

OLTREMARE MONET 11.643 11.641

OLTREMARE OBB 12.083 12.082

PADANO BOND 13.306 13.292

PADANO MONETARIO 10.301 10.301

PADANO OBBLIG 13.332 13.343

PERFORMAN CEDOLA 10.316 10.312

PERFORMAN MON 12 14.712 14.712

PERFORMAN MON 3 10.364 10.362

PERFORMAN OB EST 13.641 13.633

PERFORMAN OB LIRA 13.844 13.854

PERSEO MONETARIO 10.715 10.713

PERSEO RENDITA 10.022 10.018

PERSONAL BOND 11.421 11.419

PERSONAL DOLLARO 12,15 12,166

PERSONAL LIRA 16.166 16.178

PERSONAL MARCO 11,537 11,533

PERSONALF MON 20.481 20.482

PHENIXFUND DUE 23.160 23.160

PITAGORA 17.072 17.067

PITAGORA INT 12.715 12.721

PRIMARY BOND ECU 8,543 8,524

PRIMARY BOND LIRE 16.351 16.327

PRIME REDDITO ITA 12.810 12.817

PRIMEBOND 21.322 21.334

PRIMECASH 11.983 11.990

PRIMECLUB OB INT 11.591 11.598

PRIMECLUB OB ITA 25.011 25.024

PRIMEMONETARIO 23.284 23.284

PROFES MONETA ITA 12.094 12.094

PROFES REDD INT 11.094 11.092

PROFES REDD ITA 18.156 18.162

PRUDENTIAL MONET 10.798 10.799

PRUDENTIAL OBBLIG 20.042 20.041

PUTNAM GL BO DLR 7,147 7,149

PUTNAM GLOBAL BO 12.506 12.509

QUADRIFOGLIO C BO 12.753 12.742

QUADRIFOGLIO OBB 21.987 22.000

RENDICREDIT 13.217 13.216

RENDIRAS 22.684 22.683

RISP ITALIA COR 19.526 19.523

RISP ITALIA MON 10.401 10.400

RISP ITALIA RED 26.927 26.939

ROLOBONDS 13.534 13.532

ROLOCASH 12.215 12.216

ROLOGEST 25.785 25.793

ROLOMONEY 15.892 15.896

ROMA CAPUT MUNDI 13.379 13.364

SALVADANAIO OBB 24.005 24.023

SCUDO 11.646 11.644

SELECT BUND 10.413 10.413

SELECT RIS LIRE 13.320 13.320

SFORZESCO 14.262 14.263

SICILCASSA MON 13.037 13.036

SOLEIL CIS 10.119 10.119

SPAOLO ANTAR RED 17.098 17.102

SPAOLO BREVE TERM 10.826 10.825

SPAOLO CASH 13.885 13.884

SPAOLO H BONDS 11.383 11.387

SPAOLO LIQ IMPRES 10.758 10.757

SPAOLO OB EST ETI 10.050 10.048

SPAOLO OB EST FL 10.253 10.258

SPAOLO OB ITA ETI 10.548 10.548

SPAOLO OB ITALIA 10.556 10.559

SPAOLO OB MIST FL 10.447 10.447

SPAOLO RENDITA 10.171 10.169

SPAOLO VEGA COUP 12.409 12.411

TEODORICO MONETAR 10.000 10.000

VASCO DE GAMA 20.384 20.396

VENETOCASH 18.390 18.381

VENETOREND 22.068 22.067

VERDE 12.827 12.833

ZENIT BOND 10.091 10.091

ZENIT MONETARIO 10.805 10.805

ZENIT OBBLIGAZ 10.320 10.320

ZETA MONETARIO 11.984 11.987

ZETA REDDITO 10.520 10.526

ZETABOND 22.313 22.312

F INA VALORE ATT 5144,691 5140,424

F INA VALUTA EST 1782,244 1778,583

SAI QUOTA 26051,10 26046,42

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 61,27 61,27

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 184162 183799

FONDIT. LIRA LIT (O) 11522 11525

FONDIT. DMK LIT (O) 8813 8816

FONDIT. DLR LIT (O) 11815 11802

FONDIT. YEN LIT (O) 7896 7851

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13299 13308

FON. EQ.ITALY LIT (A) 16077 16187

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15914 15959

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15549 15548

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18211 18254

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 8604 8554

FON. EM.MK ASIA LIT (A)9093 9046

FON. F. RATE LIT (O) 10963 10959

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,47 48,45

INT. SEC. ECU (B) 55,7 55,67

INT. LIRA ECU (B) 5,09 5,09

INT. SWISS FR. ECU (B) 5,03 5,03

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,24 5,24

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,08 5,08

INT. B. MARK ECU (B) 5,12 5,12

INT. B.DLR ECU (B) 5,47 5,48

INT. BOND YEN ECU (B) 5,21 5,18

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,52 6,61

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,59 5,61

INT. B.CH.US ECU (B) 5,85 5,88

INT. SM.C.US ECU (B) 6,31 6,33

INT. J. EQ. ECU (B) 4,77 4,75

Testo:2.07 CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,70 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,00 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,50 0,00

CCT ECU 28/09/98 101,50 -0,50

CCT ECU 26/10/98 101,30 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,60 -0,05

CCT ECU 14/01/99 100,00 -0,15

CCT ECU 21/02/99 99,50 1,00

CCT ECU 26/07/99 102,20 0,35

CCT ECU 22/02/99 102,30 0,00

CCT ECU 22/11/99 N.R. 0,00

CCT ECU 24/01/00 104,60 0,00

CCT ECU 24/05/00 104,60 0,00

CCT ECU 26/09/00 103,40 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,00 -0,01

CCT IND 01/01/98 101,06 0,01

CCT IND 01/03/98 100,06 0,05

CCT IND 01/04/98 100,19 0,01

CCT IND 01/05/98 100,16 0,00

CCT IND 01/06/98 100,14 0,00

CCT IND 01/07/98 100,18 0,00

CCT IND 01/08/98 100,26 0,00

CCT IND 01/09/98 100,41 0,04

CCT IND 01/10/98 100,53 -0,02

CCT IND 01/11/98 100,52 0,00

CCT IND 01/12/98 100,50 0,01

CCT IND 01/01/99 100,53 0,01

CCT IND 01/02/99 100,60 -0,01

CCT IND 01/03/99 100,66 -0,09

CCT IND 01/04/99 100,82 -0,02

CCT IND 01/05/99 100,83 -0,03

CCT IND 01/06/99 100,83 -0,01

CCT IND 01/08/99 100,73 -0,07

CCT IND 01/11/99 101,11 0,03

CCT IND 01/01/00 101,03 -0,03

CCT IND 01/02/00 101,25 0,00

CCT IND 01/03/00 101,43 0,00

CCT IND 01/05/00 101,60 0,04

CCT IND 01/06/00 101,63 -0,02

CCT IND 01/08/00 101,78 0,02

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,94 0,02

CCT IND 01/01/01 100,83 -0,07

CCT IND 01/12/01 100,58 -0,02

CCT IND 01/08/01 100,85 -0,03

CCT IND 01/04/01 100,96 -0,05

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,65 -0,02

CCT IND 01/08/02 100,88 -0,02

CCT IND 01/02/02 100,76 -0,02

CCT IND 01/10/02 100,65 -0,05

CCT IND 01/04/02 100,56 -0,04

CCT IND 01/10/01 101,00 0,00

CCT IND 01/11/02 100,68 -0,04

CCT IND 01/12/02 100,77 -0,02

CCT IND 01/01/03 100,45 0,00

CCT IND 01/02/03 100,95 0,02

CCT IND 01/04/03 100,78 0,00

CCT IND 01/05/03 100,80 -0,06

CCT IND 01/07/03 100,96 0,01

CCT IND 01/09/03 101,18 0,05

CCT IND 01/11/03 99,79 -0,01

CCT IND 01/01/04 99,78 -0,02

CCT IND 01/03/04 99,90 0,04

CCT IND 01/05/04 99,60 0,00

CCT IND 01/09/04 100,06 0,10

CCT IND 01/01/06 101,00 -0,06

CCT IND 01/01/06 101,48 0,83

BTP 01/10/99 103,93 0,01

BTP 15/09/01 107,56 0,03

BTP 01/02/06 122,22 0,20

BTP 01/02/99 104,96 0,01

BTP 01/02/01 111,74 -0,10

BTP 01/07/06 117,73 0,21

BTP 01/07/99 104,66 -0,04

BTP 01/07/01 108,99 0,14

BTP 15/09/00 101,15 0,00

BTP 15/09/02 101,44 -0,18

BTP 01/01/02 102,73 -0,02

BTP 01/01/00 101,59 0,07

BTP 15/02/00 101,70 0,13

BTP 01/11/06 111,10 0,20

BTP 01/11/97 99,65 -0,02

BTP 01/12/97 99,87 0,01

BTP 01/08/99 104,81 -0,03

BTP 15/04/99 105,79 -0,06

BTP 15/07/98 103,39 0,00

BTP 15/07/00 112,66 0,04

BTP 01/01/98 100,70 -0,04

BTP 01/01/98 100,79 -0,04

BTP 01/03/98 101,69 -0,03

BTP 19/03/98 102,15 0,02

BTP 15/04/98 101,94 -0,01

BTP 01/05/98 102,66 -0,02

BTP 01/06/98 102,94 -0,05

BTP 20/06/98 103,54 -0,01

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,32 0,03

BTP 18/09/98 105,30 0,02

BTP 01/10/98 103,17 0,00

BTP 01/04/99 104,21 -0,04

BTP 17/01/99 107,45 -0,02

BTP 18/05/99 109,53 -0,06

BTP 01/03/01 120,79 -0,21

BTP 01/12/99 107,78 0,03

BTP 01/04/00 111,39 0,04

BTP 01/11/98 104,91 -0,03

BTP 01/06/01 120,37 -0,13

BTP 01/11/00 113,85 0,03

BTP 01/05/01 112,62 0,08

BTP 01/09/01 121,65 -0,03

BTP 01/01/02 123,30 0,11

BTP 01/05/02 124,70 -0,01

BTP 01/03/02 102,81 0,02

BTP 15/05/00 101,78 0,12

BTP 15/05/02 102,90 0,02

BTP 01/09/02 126,11 0,00

BTP 01/02/07 104,88 0,07

BTP 01/11/26 107,75 0,24

BTP 22/12/23 126,00 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 127,64 0,04

BTP 01/04/05 126,53 0,08

BTP 01/03/03 125,70 -0,07

BTP 01/06/03 124,37 0,09

BTP 01/08/03 120,14 0,06

BTP 01/10/03 115,50 0,01

BTP 01/11/23 128,08 0,33

BTP 01/01/07 104,99 0,03

BTP 01/01/99 103,41 -0,03

BTP 01/01/04 113,31 0,12

BTP 01/09/05 127,55 0,26

BTP 01/01/05 120,00 0,11

BTP 01/04/04 113,66 0,14

BTP 01/08/04 113,72 0,11

CTO 20/01/98 101,45 -0,04

CTO 19/05/98 103,13 0,12

CTZ 31/10/97 98,02 0,05

CTZ 30/12/97 97,32 0,03

CTZ 27/02/98 96,68 0,05

CTZ 27/04/98 96,01 0,07

CTZ 27/06/98 95,36 0,02

CTZ 28/08/98 94,65 0,03

CTZ 30/10/98 94,20 0,05

CTZ 15/07/99 95,71 0,03

CTZ 15/01/99 93,41 0,04

CTZ 15/03/99 92,61 0,06

CTZ 15/10/98 94,53 0,06

CTZ 14/05/99 91,86 0,10

CTZ 30/12/98 93,63 0,09

CTZ 15/07/99 91,20 0,15

CTZ 15/03/99 92,74 0,14

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 9 23 L’Aquila 11 18......................................... ..........................................
Verona 11 24 Roma Ciamp. 17 25......................................... ..........................................
Trieste 18 24 Roma Fiumic. 17 26......................................... ..........................................
Venezia 10 24 Campobasso 11 13......................................... ..........................................
Milano 13 26 Bari 17 19......................................... ..........................................
Torino 14 23 Napoli 17 22......................................... ..........................................
Cuneo 10 20 Potenza 12 13......................................... ..........................................
Genova 18 27 S. M. Leuca 17 21......................................... ..........................................
Bologna 13 25 Reggio C. NP 24......................................... ..........................................
Firenze 18 26 Messina 21 22......................................... ..........................................
Pisa 13 25 Palermo 19 23......................................... ..........................................
Ancona 17 22 Catania 17 27......................................... ..........................................
Perugia 17 23 Alghero 14 24......................................... ..........................................
Pescara 16 19 Cagliari 15 27......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 8 18 Londra 10 21......................................... ..........................................
Atene 16 25 Madrid 15 31......................................... ..........................................
Berlino 8 18 Mosca 5 10......................................... ..........................................
Bruxelles 9 20 Nizza 16 25......................................... ..........................................
Copenaghen 6 15 Parigi 10 24......................................... ..........................................
Ginevra 9 20 Stoccolma 2 12......................................... ..........................................
Helsinki 2 10 Varsavia 5 15......................................... ..........................................
Lisbona 18 27 Vienna 6 20......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica milita-
re comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: la circolazione depressionaria, in
quota, presente sulla nostra penisola e che deter-
mina condizioni di instabilità al sud, tende lenta-
mente a colmarsi; nel contempo la pressione al
nord è in aumento.
TEMPO PREVISTO: al nord sereno, salvo tempo-
ranei addensamenti cumuliformi sui rilievi. Al
centro, su Toscana, Umbria e Marche cielo in pre-
valenza sereno o velato con nubi pomeridiane al-
l’interno e lungo la dorsale appenninica. Su Lazio
ed Abruzzo, da poco nuvoloso a parzialmente nu-
voloso con annuvolamenti anche estesi all’inter-
no, ma tendenza già dal pomeriggio a migliora-
mento e la sera cielo sereno. Al sud della peniso-
la e sulle due isole maggiori: cielo irregolarmente
nuvoloso, con ampie zone di sereno su Campania
e Sardegna, ed annuvolamenti più estesi sulle zo-
ne joniche, su Puglia e Molise, dove saranno an-
cora possibili isolate precipitazioni anche a carat-
tere di rovescio; dal pomeriggio graduale miglio-
ramento del tempo.
TEMPERATURE: in lieve diminuzione, specie sul-
le regioni nordorientali e su quelle adriatiche.
VENTI: da nord-est: deboli al centro e al setten-
trione, con temporanei rinforzi sulle regioni adria-
tiche; - moderati al sud, con rinforzi sulle zone jo-
niche.
MARI: poco mossi il Mar Ligure e l’alto Tirreno;
mossi gli altri mari, localmente molto mossi lo
stretto di Sicilia e lo Jonio meridionale; moto on-
doso in diminuzione sui mari circostanti la Sarde-
gna.
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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Saranno esposti per la prima
volta in Italia, a duecento
anni dalla firma, i
documenti originali del
trattato di Campoformido e
dei preliminari di Leoben,
con gli articoli segreti che
sancirono la cessione
all’Austria dei territori della
Repubblica di Venezia. La
mostra «1797. Napoleone e
Campoformido. Armi,
diplomazia e società in una
regione d’Europa», in
programma a Villa Manin di
Passariano (Udine) dal 12
ottobre all’11 gennaio, è
stata presentata ieri a Roma
dal curatore e direttore dei
Civici musei, Giuseppe
Bergamini, e dall’assessore
alla Cultura del Friuli
Venezia Giulia, Roberto
Tanfani. «La scelta della
sede non è casuale - ha
spiegato Bergamini -. Villa
Manin, dimora di Ludovico,
ultimo doge di Venezia, fu il
quartier generale di
Bonaparte durante le
trattative, e proprio nel
salone centrale venne
firmato il trattato, che prese
poi il nome dal villaggio di
Campoformido a metà
strada tra Udine e
Passariano». Un trattato che
«mutò i confini e le
condizioni politiche e sociali
dell’Europa». Dipinti,
stampe, sculture,
documenti, strumenti
scientifici dell’epoca
illustreranno, accanto agli
aspetti bellici o strategici,
anche le trasformazioni
sociali e politiche introdotte
dai francesi. Assenti i grandi
quadri celebrativi del
trattato o delle battaglie,
«che non si fece in tempo a
dipingere - ha aggiunto
Bergamini - per il veloce
susseguirsi degli
avvenimenti». Ci saranno
però statue del Canova,
bronzi di Courbet, olii di
Adams, di Fuger, di
Thevenin dedicati a
Bonaparte. La mostra
(catalogo Electa) proporrà
nella sezione sulla marineria
modellini dei brigantini,
delle fregate o dei vascelli
costruiti secondo le
tecniche dei francesi. E
progetti, tra cui le «Tavole
Maffioletti», per la
ricostruzione dell’arsenale
di Venezia, saccheggiato da
Napoleone. La rassegna si
inserisce in una serie di
celebrazioni del
bicentenario di
Campoformido: a
Codropio, Valvasone,
Udine, Pordenone,
Palmanova si alterneranno
concerti, convegni,
rassegne cinematografiche
incentrate sulla figura di
Napoleone.

Serenissima,
Napoleone
la abolì così:
ecco le carte

Anniversari dimenticati: un secolo fa moriva il grande storico che idealizzò il Rinascimento e fu profeta del 900

Burckhardt: «Modernità è rivoluzione
E pure Bismarck è figlio di Robespierre»
Allievo di von Ranke e di Droysen, amico di Nietzsche, lo studioso scomparso nel 1897 fornì un’immagine della Rinascenza
durevole e incancellabile. E stilò, con grande anticipo sui tempi, una diagnosi sorprendente sulla politica nelle società di massa.

Pochi se ne sono ricordati. Ed è una
dimenticanza curiosa per un mondo
mediatico-culturale immerso nelle
trouvaille quotidiane, ma così spesso
aggrappato alla rassicurante certezza
delle commemorazioni. Eppure, l’8
agosto scorso, è caduto nel silenzio il
centesimo anniversario della morte
di Jakob Burckhardt, lo studioso di
Basilea, e il corrispondente di Nie-
tzsche, che fu apprezzato da più ge-
nerazioni e che molto amòl’Italia. Al
punto da fornire una visione storio-
grafica unitaria del fenomeno «Rina-
scimento» che in qualche maniera
continua a condizionare, in modo
«subliminale»,ilnostrorapportocon
quel periodo. Un periodo molto se-
ducente per lo sguardo germanico
più «impolitico» e «inattuale», e che
convenzionalmente va da Ezzelino
daRomanoaBenvenutoCellini.

Stereotipo fortunato
Frenetica avventura e armoniosa

(enigmatica) bellezza, immorali-
smo rapinoso ed estetismo «etico»,
sino allo Stato, e alla politica, intesi
a loro volta come opere d’arte: que-
sto fu, per non pochi lettori (talvol-
ta acritici, ma non del tutto fuori
strada) lo stereotipo dell’Italia dei
«secoli d’oro» che scattava fuori, a
dire il vero sontuosamente, dalle
opere di Burckardt, e in particolare
da La civiltà del Rinascimento in
Italia (1860), libro che amplificò
enormemente lo stesso uso della
parola, originariamente francese,
Renaissance e cioè «Rinascenza»,
o, appunto, «Rinascimento».

Nato il 25 maggio 1818 (venti
giorni dopo Karl Marx) e figlio di
un pastore protestante, Bur-
ckhardt, che approdò poi, per sua
stessa ammissione, ad una sorta
di panteismo, apparteneva ad
una delle famiglie più in vista e
più agiate di Basilea. Da tre secoli
i suoi antenati erano infatti attivi
nella lavorazione e nel commer-
cio internazionale della seta. Pre-
cocemente dotatosi, sin dall’ado-
lescenza, di un’ampia cultura
umanistica, studiò il mondo clas-
sico greco e romano, la filologia,
la storia e la teologia. Frequentò
la grande Università di Berlino
tra il 1839 e il 1843, dove fu allie-
vo dei più importanti storici
prussiani, e non solo prussiani,
dell’epoca: Johann Gustav Droy-
sen e Leopold von Ranke. Affasci-
nato dall’arte e dall’architettura,
Burckhardt apparentemente si
staccò dall’impostazione del suo
maestro Ranke, oltre che dal na-
zionalismo di questi, tanto che i
due vengono talvolta riconosciu-
ti come i fondatori, nell’età con-
temporanea, della storiografia ri-
spettivamente diplomatica e poli-
tica (Ranke) e della storiografia
culturale (Burckhardt).

Vi è stato chi, come Felix Gil-
bert, ha creduto di attenuare la
distanza che separa il maestro e
l’allievo e di inquadrarli entrambi
come facce della stessa medaglia
all’interno di quella cultura sto-

riografica eurotedesca che ha da-
to corpo nel secolo XIX allo sta-
tuto stesso del mestiere dello sto-
rico. Giornalista per qualche tem-
po in un quotidiano conservatore
di Basilea, Burckhardt a partire
dal 1837 fece comunque i suoi
bravi viaggi iniziatici e di studio
nel Sud, vale a dire in quell’Italia
che al presente era per lui come
morta, ma che, sola, conservava
le tracce abbacinanti della vera
vita del genere umano. Diede in-
fine inizio alla sua leggendaria
carriera d’insegnante a Basilea,
interrotta per pochi anni, per in-
segnare a Zurigo. Tornato a Basi-
lea, dal 1858, insegnò storia e dal
1874 anche storia dell’arte. Negli
ultimi anni, dal 1886 al 1893 in-
segnò solo storia dell’arte senza
tuttavia marcare una netta diffe-
renza tra le due inscindibili disci-
pline, giacché le vestigia del pas-
sato, e i monumenti della bellez-
za perduta, ma non scomparsa,
erano per lui le fonti forse princi-
pali dello storico. Complesso è lo
stato delle edizioni delle sue ope-
re e ancor oggi, in attesa di
un’imminente edizione critica
coordinata dalla Fondazione Bur-
ckhardt, assai ingarbugliato. Basti
qui ricordare, oltre il citato volu-
me sul Rinascimento in Italia, Co-
stantino il Grande e i suoi tempi
(1853), uno studio sulle origini
cristiane che mette in luce la sim-

patia di Burckhardt per il mondo
pagano al tramonto. Un mondo
di cui lo stesso cristianesimo pla-
tonizzante, allontanatosi ormai
dalla matrice giudaica, fu un
svolgimento interno; e poi Il Ci-
cerone, Guida al godimento delle
opere d’arte in Italia (1855), una
sorta di personalissima guida di
viaggio (tra il geografico e l’arti-
stico), destinata a grande popola-
rità: e soprattutto le Meditazioni
sulla storia universale (1868-1873,
pubblicate postume nel 1905) ri-
flessione sulle tre «potenze» (sta-
to, religione, cultura) e sulla co-
noscenza storica come discrimine
tra la civiltà e la barbarie.

Il suo cavallo di battaglia
Tratteggiato a grandi linee il per-

sonaggio, va pur segnalato che
qualcosa di nuovo, ed anzi di inedi-
to, questo centenario ce lo ha riser-
vato. La benemerita rivista «Studi
Storici» (a. 38, n. 1 1997, pp. 5-105,
L. 25.000) ha infatti pubblicato, in
italiano e in tedesco, a cura di Mau-
rizio Ghelardi, in una versione filo-
logicamente ineccepibile e final-
mente attendibile, l’ultima versio-
ne (1869-1871, il manoscritto è a
Basilea)dellalezioneintroduttivaal
corso su L’epoca della Rivoluzione ,
corso che Burckhardt, a testimo-
nianza dell’importanza che ad es-
so attribuiva, tenne quasi inter-
rottamente tra l’autunno del

1859 e la primavera del 1882. Ed
è qui, in questo corso, assai più
che nelle formali questioni di
metodo, che si può valutare ap-
pieno la distanza che lo separa da
Ranke, per il quale, sostenitore di
un equilibrio europeo che non
può non giovare alla crescita e al-
l’affermazione prussiano-germa-
nica, la Restaurazione, spostando
l’asse politico da Parigi a Vienna
e a Berlino, ha segnato la fine del-
la rivoluzione francese. Quest’ul-
tima, invece, per Burckhardt, ha
operato una tabula rasaxc che ha
prodotto, di volta in volta, la demo-
crazia e il cesarismo, vale a dire re-
gimi instabili e segnati da un’evi-
dente sconnessione tra sviluppo ma-
teriale e crescita civile. Nulla è rima-
sto immune. Tutto è stato contami-
nato. Per Burckhardt, evidentemen-
te, a differenza che per Droysen e
Ranke, il nazionalismo tedesco, la
marcia prussiana verso l’unità e lo
stesso Bismarck sono eredi di Sieyès,
di Robespierre, di Napoleone. Il
1789 è stato infatti l’incipit di
un’epoca intera, l’epoca appunto
delle rivoluzioni. La natura uma-
na, già con i Lumi, è stata ritenu-
ta «buona» e una volontà ottimi-
stica, mondata dall’antropologia
realistico-pessimistica degli anti-
chi e del Rinascimento, è stata vi-
sta scendere, come lo Spirito San-
to, sui moventi umani. Non è sta-
to più possibile, soprattutto, tra-

mandare il potere, e una sorta di
revisione perpetua, accelerata dal
sufragio universale, è stata posta
in essere. Non vi sono più passag-
gi, ma a conferma della vittoria
della forma-rivoluzione, solo
continue trasformazioni e inevi-
tabili rotture. La stessa controri-
voluzione quindi, come aveva già
intuito de Maistre, si inserisce
nell’alveo rivoluzionario. Si ap-
profondisce, in una simile situa-
zione, la lotta per la vita che met-
te in forse le tradizionali apparte-
nenze.

Un caos permanente
La teoria di Darwin, del resto, per

Burckhardt, più che una scoperta
scientifica, èunsintimochemettea
fuoco le nuove condizioni di esi-
stenza, in rebus ipsis anarchiche e
quindi bisognose di uno Stato
onnipotente, al limite collettivi-
stico. E di un cesarismo che, lun-
gi dall’arrestare la corsa verso il
giorno del giudizio sociale, ne è
la sua volta il friabile effetto. Il
nazionalismo, le guerre, il milita-
rismo, le lotte di razza e di stirpi,
lo Stato come provvidenza uni-
versale, l’incontenibile prorom-
pere dell’opinione pubblica, e il
suo frantumarsi in fazioni diffe-
renziate e rivali: tutto ciò è l’esito
della tabula rasa attivata da una
rivoluzione che non è stata, co-
me ritiene il fallace senso comu-

ne, un evento, ma che continua
ad essere un processo, il motore
interno della dinamica inconte-
nibile, e sempre cangiante, del
mondo contemporaneo.

La rivoluzione, dunque, è stata
sì una sorta di movimento «per-
manente» (come per Marx) o una
reazione a catena (come per Toc-
queville), ma nulla si vede che
possa placarla: né la controrivo-
luzione, né la restaurazione, né la
conquista della democrazia, né
l’avvento del governo moderato e
liberale. Ogni soluzione è sussun-
ta dalla rivoluzione stessa. E allo-
ra? E allora ciò che si può fare è
tentare di disincagliare le menti
da entusiasmi e timori stolti. La
sola via d’uscita, certo non prati-
ca, risiede infatti nella conoscen-
za dello sviluppo storico. Si può
così afferrare la bellezza antica e
con essa recuperare qualche
brandello di eternità (e di verità)
che sfugga al moto perpetuo del
presente. Si può infine recuperare
l’asciutto Kulturpessimismus dei
secoli passati. «Non appena di-
ventiamo consapevoli della no-
stra condizione - scrisse Bur-
ckhardt - avvertiamo infatti di es-
sere su una barca che procede su
un’onda tra milioni di altre. E
quest’onda siamo in parte noi
stessi».

Bruno Bongiovanni

Italia e Grecia
i suoi due miti

«Pessimismo della ragione, ottimismo
della volontà»: frase celebre, amata da
Gramsci che a sua volta l’aveva «rubata»
a Romain Rolland. Ma Gramsci non
sapeva che il motivo risaliva a
Burckhardt, e che tramite Malwida von
Meysenburg, amica di Nietzsche, era poi
passato a Rolland. Quello slogan, seppur
un po‘ trasformato rispetto all’originale,
riassume bene il cuore della posizione
filosofica burckhardtiana: il pessimismo
tragico-goioso tipico dei greci, avverso
all’ottimismo democratico-progressista
ottocentesco. Burckhardt (1818-1897), il
cui nome è legato agli studi sul
Rinascimento in Italia, esaltò in quel
periodo l’individualismo creativo,
l’assenza da pregiudizi. E l’equilibrio tra
morale ed estetica da opporre alla
decadenza teologico-razionale del
presente. Burckhardt, oltre grande
storico e filologo a Basilea (ove conobbe
Nietzsche) fu anche grandissimo storico
dell’arte. E scrisse tra l’altro una «Storia
della civiltà greca», «Costantino il grande
e i suoi tempi», le «Considerazioni sulla
storia universale», che s’affiancano al suo
capolavoro più noto : «La civiltà del
Rinascimento in Italia», del 1860,
pubblicato in Italia da Sansoni.

La Loggia dell’Orcagna, a Firenze, da «Viaggio in Italia» di Viollet-Le-Duc. A destra Jacob Burckhardt

Napolitano, Scalfari, Sylos Labini, Cipolletta e Urbani presentano a Roma l’ultimo libro di Giuseppe Fiori

Ernesto Rossi, un «liberale onesto». E perché no?
La risposta alla polemica lanciata da Galli della Loggia. Quando Amendola non trovò il coraggio di dirgli che si era iscritto al partito comunista...
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«Liberale onesto? E perchè
no?» Giuliano Urbani sdram-
matizza la polemica partita da
un commento di Ernesto Galli
della Loggia che se la prendeva
con il modo in cui veniva pub-
blicizzato dall’Einaudi l’ultimo
libro di Giuseppe Fiori su Erne-
sto Rossi. Per l’editorialista del
«Corriere» usare l’aggettivo
onesto in quel modo rischiava
di accreditare l’idea che gli altri
liberali non fossero onesti. A
Urbani, invece quella definizio-
ne può anche andar bene, pre-
ferisce piuttosto mettere l’ac-
cento sulla «pluralità» di anime
del liberalismo italiano. Tante e
nobili e non tutte riassumibili
in quella «liberal - massimali-
sta» rappresentata da Ernesto
Rossi e dai suoi amici.

Alla sala del Cenacolo si sta
presentando proprio l’ultima
fatica di Giuseppe Fiori, e la pa-
rola tocca ora ad uno che di
Rossi fu un caro amico, anzi un
quasi figlio. Eugenio Scalfari, da
polemista qual è, torna con gar-
bo sull’argomento onestà per
spiegare che se proprio non si

voleva usare quella parola per
definire il carattere degli uomi-
ni che facevano parte degli
«Amici del Mondo», bisognava
comunque ricorrere a dei quasi
sinonimi: «intransigenza», «spi-
golosità», insomma tutto ciò
che richiama ad un comporta-
mento non dedito al compro-
messo e che nega sdegnosamen-
te la possibilità di ogni e qual-
siasi «commercio di interessi».
Scalfari concorda sulla «plurali-
tà delle anime» e descrive le due
che abitavano «Gli amici del
Mondo».

La prima è un’anima «liberale
classica», rapppresentata da
Pannunzio, da Carandini ed al-
tri. Costoro avevano fatto la
«fronda» durante il fascismo, ed
erano riconoscibili per il loro tic
snobbistici e per le serate a via
Veneto. L’altra, la seconda ani-
ma, era quella incarnata da Er-
nesto Rossi: uomini che con
Foa, Mila, Bauer provenivano
da Giustizia e Libertà. Militanti
antifascisti che avevano sconta-
to anni e anni di carcere e che
poi avevano partecipato alla Re-

sistenza. Rossi - racconta Scalfa-
ri - non andava a via Veneto,
anzi ci invitava a casa sua per
mesi e mesi: ci vedevamo lì per
studiare e preparare insieme i
nostri convegni.

Partecipava a quelle serate an-
che Paolo Sylos Labini che elen-
ca alcuni dei nodi centrali del
pensiero del maestro - amico. Il
suo libro più importante -spiega
- è «Abolire la miseria»: un testo
talmente moderno da riuscire
«ad anticipare parecchie delle
critiche che poi verranno mosse
allo stato sociale». Il secondo
nodo è quello europeista: Rossi
stende insieme a Spinelli il
«Manifesto di Ventotene», capi-
sce acutamente - prosegue Silos
- che la storia europea è stata
una storia di guerre civili, e che
è arrrivato il tempo di scongiu-
rare quei tragici esiti, costruen-
do rapporti diversi. Il bisogno di
una Europa unita e federale na-
sce così dalle tragedie stesse del-
la Storia, «un atteggiamento -
termina - che oggi ha anche un
uomo come Kohl». Il terzo e ul-
timo contributo di Rossi è quel-

lo della lotta ai monopoli priva-
ti, una scelta che lo porterà a
privilegiare la piccola e media
impresa, e a schierarsi a favore
della nazionalizzazione dell’e-
nergia elettrica.

Sulle nazionalizzazioni e su
altre battaglie di natura econo-
mica il vecchio antifascista libe-
rale incontrerà i comunisti. In
particolare un comunista: Gior-
gio Amendola.

È Giorgio Napolitano a ricor-
darlo, pur mettendo l’accento
anche sull’anticomunismo di
Rossi. Il ministro degli Interni
non dimentica nemmeno di cri-
ticare il «massimalismo liberi-
sta» così di moda oggi presso
certi politici e certi intellettuali.
Tocca, infine a lui, tratteggiare
la figura di antifascista di Rossi,
i tredici anni di carcere, il lavo-
ro di organizzatore di Giustizia
e Libertà. Allora ebbe - racconta
Napolitano - il suo primo in-
contro con Amendola. Creden-
dolo ancora giellino andò da lui
per chiedergli di reclutare nuovi
militanti, il giovane Giorgio ter-
giversava, cercava di fargli cre-

dere di aver paura della polizia.
Insomma, tentava di ritardare il
momento in cui avrebbe dovu-
to raccontargli che si era iscritto
al Pci. Ma l’altro non credeva al-
le sue spiegazioni, lo incalzava
sino a quando arrivò la rivela-
zione. Seguì una discussione
asprissima. La lacerazione fra i
due fu forte, ma non gli impedì
poi di collaborare decine e deci-
ne di volte con la passione e la
reciproca fiducia di prima.

Un approccio diverso nel di-
battito di ieri sera lo ha avuto
Innocenzo Cipolletta. Ha scelto
la strada di ricordare che cosa
avrebbe fatto oggi Ernesto Ros-
si.

Ha spiegato che la sua lotta
contro i monopoli, fatta ieri
contro i privati, si dovrebbe
mutare nell’anno di grazia 1997
in una lotta contro i monopoli
pubblici. Insomma, è arrivato il
momento delle privatizzazioni
se si vuol liberare l’economia. E
perchè non cominciare proprio
dall’energia e cioè dall’Enel?

Gabriella Mecucci



25SPC11A2509 ZALLCALL 12 17:48:48 09/24/97  

pazione. In realtà  flessibilità  e  orari   sono  decisivi  per  affrontare  la  nuova disoccu-
pazione  tecnologica  delle  aree  più sviluppate.  Ma  il  problema fondamentale    del
Sud,non    dimentichiamolo,è    lo   sviluppo. 

L
a  ripresa  economica  è  ormai avviata,ce  lo  dicono  ormai tutti  gli indicatori.  Que-
sto  comporta per  il  Sud una  grande opportunità,perché aumentano le  risorse in cer-
ca di  un mercato,ma anche  un grande rischio,perché le risorse cercano il mercato là
dove ci sono le condizioni migliori per  un  loro  sviluppo.  E  se  queste  condizioni non
si  realizzano  il Mezzogiorno  può  perdere  il treno  della  crescita.  Per questo  dobbia-
mo incoraggiare  gli imprenditori a  investire al  Sud. Lo dobbiamo  fare ora,perché  gli
investimenti  si fanno  quando c’è  ripresa,quando vi  sono le condizioni  giuste.   È
quindi   necessaria  un’azione  di   governo  più coordinata,capace  di mettere insieme
diversi  interventi:dalla sicurezza del  territorio  legata  allo sviluppo,contro  l’usura,
ad una  politica infrastrutturale  collegata   a  progetti   di  sviluppo,il   tema  della fles-
sibilità governata  e contrattata con il  sindacato e legata a progetti di sviluppo  concreti.
E sono poi  indispensabili alcune semplici misure di carattere generale:sgravi contribu-
tivi sul costo del lavoro da ridiscutere con  l’Europa,incentivi  fiscali  per i  nuovi  in-
vestimenti.  Meccanismi automatici,con  una durata  limitata nel tempo,senza com-
plesse procedure burocratiche,tali da  rappresentare un  richiamo appetibile  e facil-
mente comprensibile alla  massa degli imprenditori,anche  medi e piccoli,che si muo-
vono nel  mercato delle opportunità. Così  potremo stimolare uno spirito nuovo  degli
operatori dell’economia,una  nuova voglia  di rischiare,e collegare  il   Sud  ai   pro-
cessi  di  modernizzazione   del  Paese,alla riorganizzazione della finanza e alle grandi
privatizzazioni,aiutando così quella  profonda  riforma necessaria  al  capitalismo  ita-
liano per  essere all’altezza delle sfide globali. 

A
nche  questo è  un  tema che  riguarda  una sinistra  moderna. Il  mercato italiano dei
capitali è  asfittico e ristretto,e non solo a causa dei BOT. Oggi i tassi di  interesse

stanno scendendo,e il risparmio si orienta meno verso  i titoli  pubblici.  Ma non  va co-
munque  a sostenere  l’impresa per capitalizzarla; gli imprenditori non rischiano,i pic-
coli risparmiatori non si fidano,e finiscono  per investire sui mercati stranieri. E tutto
questo va  a discapito  dello  sviluppo delle  forze produttive,dell’autonomia e della
forza del nostro paese. Per questo ci battiamo per una riforma liberale del capitalismo
italiano. E ci piacerebbe  che l’imprenditoria  italiana mostrasse maggiore  coraggio e
spirito innovativo  nell’affrontare questi  temi. Almeno lo  stesso che noi mostriamo
quando affrontiamo i temi del lavoro. Noi  affrontiamo  in modo  nuovo  i  problemi del
lavoro,non per  smanie nuoviste,ma  perché il mondo del  lavoro sta concretamente
cambiando. Oggi in Italia - basti  questo dato - vi sono 5 milioni di cosiddetti lavoratori
atipici:lavoratori  part-time,non  contrattualizzati.  Ogni  tre  nuovi assunti  2  sono
“atipici”e  uno  è “tradizionale”.  Il  tempo di  lavoro richiesto diventa  sempre più in-
termittente. Il luogo  del lavoro non è più uno spazio omogeneo e  localizzato su un pez-
zo definito di territorio. Come si  organizzano  questi  lavoratori,di che  cosa  hanno

S
i tratta di un complesso di leggi e di provvedimenti che in parte sono già stati approvati
e in  parte dovranno essere approvati nei prossimi mesi dal Parlamento.  Sono grandi
idee di  sviluppo,di  regolazione e  di profonda innovazione  di un’istituzione  che sem-
brava  immutabile. A  scuola bisogna studiare con  rigore ed impegno - tanto che  la
riforma della maturità,che si attendeva dal 1969,prevede che l’esame avvenga su tutte
le materie - ma coloro  che vivono  la scuola devono  anche viverla  come una cosa  lo-
ro. A cominciare dagli  insegnanti,le persone cui  affidiamo i nostri figli,che spesso la-
vorano in condizioni difficili e frustranti. Gli insegnanti capaci vanno  sostenuti   e  in-
centivati:devono  essere  loro   innanzitutto  i protagonisti della scuola della nuova Ita-
lia.

A
bbiamo  bisogno  della forza,dell’intelligenza  e  della fantasia  degli studenti e  delle
studentesse del nostro  Paese. Le riforme vanno discusse,si  devono conoscere  e a

volte  vanno anche  sperimentate,ma ci  vuole il coraggio dell’innovazione.  I movi-
menti  studenteschi,probabilmente,hanno lasciato in  eredità alle nuove  generazioni
una certa paura  e un riflesso corporativo,anziché il coraggio  di cercare delle cose nuo-
ve. Io spero che i ragazzi e le  ragazze di oggi siano - da questo punto di vista - migliori
di noi  e divengano protagonisti di una battaglia  per avere una scuola che funziona  me-
glio,con maggiori  spazi  di democrazia,di autogoverno,di responsabilità. Una for-
mazione degna di un paese moderno è la condizione indispensabile per preparare il  fu-
turo delle nuove generazioni,dei  nostri figli. È il modo giusto per  permettere alle  ra-
gazze ed ai  ragazzi italiani di  entrare da protagonisti  in un  mondo  del lavoro  che  si
sta  trasformando in  forme impensabili. Questo  vale in una terra sviluppata e  ricca co-
me la vostra e in tutto il Centro-Nord,dove la disoccupazione è un fenomeno marginale.
Ma tanto più è una necessità imprescindibile per quella parte di Italia in cui il tema del
lavoro è un problema gigantesco e drammatico. 

N
el Mezzogiorno,care compagne e compagni,il 54,9% dei ragazzi  e il 63% delle ra-
gazze è senza  lavoro. In alcune regioni il tasso di disoccupazione raggiunge  il 30%

della  popolazione. Dare  soluzione a questo  dramma deve essere  per tutti  noi  un im-
pegno  morale,prima ancora  che economico  e sociale. Il Sud è la  parte più giovane
del Paese,la costruzione della nuova Italia parte da  lì. Noi abbiamo il  compito,se vo-
gliamo dare  un senso al nostro lavoro,di  aiutare la sua voglia di riscossa  e di rilancio,
dando fiducia alle  energie di  cui il  Mezzogiorno dispone.  A partire  dalla principale
risorsa,rappresentata da  quella grande  massa di  ragazzi e  ragazze che hanno  studia-
to,che  vogliono mettersi  in movimento,spinti  dal bisogno,dalla voglia di fare,ma
anche per lasciarsi alle spalle il vecchio cliché di un Mezzogiorno indolente e apatico.
Lo  sviluppo del  Sud  è strettamente  legato al  tema  dell’occupazione,e certamente
non  si risolve solo con la  flessibilità,tanto meno con quella flessibilità che alcuni in-
dustriali sembrano intendere come un abbattimento delle tutele  dei lavoratori. Né si
può pensare che per  il Mezzogiorno la scelta  pur   importante  della  riduzione  dell’o-
rario   di  lavoro  possa rappresentare la  leva fondamentale di una  strategia per l’occu-
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L’UNA e L’ALTRO Giovedì 25 settembre 1997l’Unità7
La Food and Drug Administration lo imporrà alle aziende farmaceutiche

Usa, estesi anche alle donne
gli esperimenti sui farmaci
Mai utilizzate le donne in età fertile per timore di danni all’apparato riproduttivo. Ci saranno limi-
ti precisi a difesa dei feti. Soddisfatti i gruppi femministi e quelli della lotta all’Aids.

Al Mercato

La campagna
dei jeans Swish
e il silenzio
dei non vedenti
SUSANNA SCHIMPERNA

Brasile
Legale e gratuito
cambio di sesso
Cambiare sesso in Brasile è
d’ora in poi un’operazione le-
gale e gratuita, coperta dalla
mutua, per tutti gli uomini e
le donne che lo desiderano. Il
Consiglio federale di medici-
na di Brasilia ha approvato
una norma che permette l’o-
perazione chirurgica gratuita
negli ospedali pubblici o uni-
versitari. Per essere autorizza-
to a sottomettersi all’opera-
zione, il paziente deve aver
compiuto 21 anni ed essere
seguito durante due anni pri-
ma dell’operazione da un’e-
quipe formata da un medico,
uno psichiatra, uno psicolo-
go e un assistente sociale.
Chiunque si senta “a disagio
con il proprio sesso anatomi-
conaturale”edesideri“elimi-
nare i propri genitali e acqui-
sire caratteristiche del sesso
opposto” puo’ richiedere l’o-
perazione. Si richiede anche
l’assenza di disturbi mentali e
un minimo di due anni del
”disturbo’’. La decisione e’
stata approvata anche dalla
Conferenza episcopale brasi-
liana, secondo la quale “di
fronte ad una comprovata di-
sintegrazionedellapersonali-
ta’, l’operazione di cambia-
mento di sesso e’ eticamente
accettabile’’.

Lavoro
Stress a rischio
per la gravidanza
Lavorare di per se’ non fa ma-
le ad una donna in gravidan-
za.Masel’impiegoe’ insoddi-
sfacente e stressante, oppure
fisicamente faticoso, aumen-
tano i rischi di parto pre-ter-
mine. Questoe’unodegli ele-
menti emersi da un’indagine
compiuta da ricercatori di 17
Paesi europei che ha coinvol-
to 16.000 donne in stato di
gravidanza. Presupposto del-
l’indagine era la relazione tra
lavoro in gravidanza e rischi
diparto pre- termine. In Italia
enelrestod’Europalapercen-
tuale di parti prematuri si ag-
giraattornoal4-5%.

MILANO. D’ora in avanti le indu-
striefarmaceutichecheoperanone-
gli Stati Uniti saranno tenute a in-
cludere un numero adeguato di
donne nei programmi disperimen-
tazione dei nuovi farmaci. È la pro-
posta avanzatadallaFoodandDrug
Administration, l’agenzia statuni-
tense dicontrollo sui farmaciesugli
alimenti. Ieri il documento è stato
inserito nel Registro Federale: per
novanta giorni verranno accettate
modifiche, dopodiche l’agenzia
formulerà la sua proposta definiti-
va.

La decisione è stata salutata con
soddisfazione dai gruppi femmini-
stiedaquelliperlalottaall’Aids,che
da anni spingono in questo senso.
Le donne, infatti, in particolare
quelle in età fertile, non sono mai
state troppo presenti nella fase di
sperimentazione dei farmaci, per il
timore che le nuove molecole po-
tessero causare danni all’apparato
riproduttivoe,quindi,compromet-
tere un’eventuale gravidanza, ma-
gari con danni al feto. Una cautela
comprensibile. Che non è riuscita,
però a evitare la tragedia del talido-
mide che tante sofferenze ha gene-
ratoneglianniSessanta.

L’idea di inserire un maggior nu-
mero di rappresentanti del sesso
femminile nei test clinici non è
nuova oltreoceano: già nel 1993 la
stessa Fda aveva invitato le indu-
strie farmaceuticheasperimentarei
nuovi medicinali anche su questa
parte, peraltro consistente, della
popolazione.«Mail sempliceinvito
nonèbastato:provaneècheledon-
ne a tutt’oggi continuano a essere
escluse da un quarto delle speri-
mentazioni dei farmaci, come è
emerso dall’analisi di oltre quattro-
mila studi condotti negli ultimi tre
anni», dichiara MaryPendergast,
portavoce della Fda. «Per questo ci
siamotrovaticostrettia trasformare
una raccomandazione in un obbli-
go».

La nuova proposta prevede infat-
ti che l’Agenzia possa sospendere

d’autorità uno studio se nella pro-
grammazione dei «trial» un’indu-
striaproporràdiescludere ledonne.
Questa apertura non significa che
nonverrannomantenutideipaletti
ben precisi a tutela del feto: prima
dell’ingressonellasperimentazione
dovranno essere eseguiti testprena-
tali e alle partecipanti si chiederà di
utilizzare metodi contraccettivi per
tutta la durata dello studio (va da sé
che saranno escluse le donne già in-
cinte). Non solo: la partecipazione
ai trial sarà ristretta alla terza fase,
quellaincuiilnuovofarmaco,dopo
aver superato i test di tollerabilità
(condotti prima sugli animali e
quindi su volontari umani sani),
viene testato sui malati. Una fase,
quindi,direlativasicurezza.

«Trovochequelladell’Fdasiauna
posizione condivisibile - commen-
ta Albano Del Favero, docente di
Medicina interna presso l’Universi-
tà di Perugia - A patto che la parteci-
pazione femminile sia ristretta allo
studio di farmaci da utilizzare per la
cura di malattiemolto gravi, poten-
zialmente letali, come peraltro rac-
comanda la stessa Agenzia. In altre
parole, non vedrei l’utilità dell’in-
gressofemminileinuntrialperl’en-
nesimo farmaco antipertensivo,
mentreildiscorsoèdiversosesitrat-
ta di una medicina studiata per
combattere una malattia come
l’Aids».

Non va dimenticato, comunque,
che oltre alle donne continuano a
esserci fettedipopolazionesistema-
ticamenteesclusedagli studi farma-
cologici che pure, però, i farmaci li
usano: sono i vecchi e i bambini. Ed
è legittimo il dubbio che una medi-
cina sperimentata su un uomo di
trent’anni abbiaeffettidiversi suun
bimbo o un vecchio. La vicenda de-
gliantinfiammatorinonsteroidei(i
Fans) è emblematica. Si sono rivela-
ti tossiciproprionellepersonecheli
utilizzavanodipiù:glianzianipieni
didolorireumatici.

Cinzia Tromba

Niente più quote femminili
al ministero delle Finanze

Condizioni di parità fra uomini e donne che concorrono al ruolo di
primo dirigente nella amministrazione delle Finanze: è stata
eliminata la riserva del 20% dei posti messi a concorso per il
personale femminile prevista dal gennaio 1993. Lo prevede un
decreto del ministero delle finanze dell’8 agosto 1997
(pubblicato in Gazzetta Ufficiale) che fissa i nuovi criteri di
valutazione dei titoli di servizio, professionali e di cultura per i
concorsi a primo dirigente. Il Consiglio di stato aveva infatti
considerato fra le «censure in astratto condivisibili» quelle
contenute nei provvedimenti (del 19 gennaio 1993) e relativa
appunto alla riserva del 20% dei posti messi a concorso in favore
del personale femminile. La questione era stata sollevata dalla
Dirstat-Finanze (il sindacato di dirigenti e direttivi) che aveva
promosso un ricorso al Tar contro tale norma. La riserva del 20%
per il personale femminile rappresentava una norma «offensiva»
nei confronti delle donne. La Dirstat-Finanze a suo tempo
presentò ricorso al Tar contro questo e altri criteri di valutazione
per un concorso interno bandito nel 1993 per ricoprire 999 posti
di primo dirigente. Dopo ben quattro anni, il concorso ancora
non si è svolto e di conseguenza i posti rimangono tuttora
scoperti. La stessa figura del primo dirigente ora non esiste piu,
sostituita da quella del dirigente con la riforma del rapporto di
lavoro pubblico. Nonostante abbia portato a casa un primo
risultato cadendo la riserva del 20% per le donne, la Dirstat non si
dice soddisfatta. «Il nostro obiettivo - spiega il segretario generale
della Dirstat finanze, Gian Carlo Barra - era di una revisione
complessiva dei criteri. Sono, infatti, anche da rivedere la
retrodatazione dei requisiti di ammissione così come la
sproporzione tra titoli di studio e anzianità a favore di
quest’ultima». Le donne del ministero delle Finanze si dividono
sulla riserva del 20% al personale femminile. «Non siamo panda in
estinzione e pertanto non ci dispiace che sia caduta la
percentuale», sostengono alcune. Ma altre ribattono: la «riserva»
va difesa con le unghie e con i denti in un’amministrazione molto
maschilista, come quella finanziaria. «Abbiamo difeso la riserva
fino alla fine per due motivi: la procedura concorsuale e il
carattere maschilista dell’amministrazione finanziaria», afferma il
presidente del Comitato Pari opportunità del ministero, Maria
Antonietta Ferrara, capo servizio. «Sono sempre gli uomini -
afferma - che riescono ad avere più titoli». Le riserve di quote per
le donne nei concorsi pubblici è uno strumento superato ma «il
problema di fondo resta. Il ministero delle finanze è l’unico
ministero a non avere un direttore generale donna e ad avere un
solo dirigente superiore donna».

Fino aquesto momento -mercoledì 24 settembre,ore16 - i
non vedenti se ne sono stati zitti. Sulla campagna pubblici-
taria dellaSwish che hapresentato Cindy Crawford in
jeanscondiversi slogan, tracui «Campagna a favore dei ve-
denti» (mac’era anchequella,altrettantogrossolana, che
recita «Anche i membri del Parlamento si alzeranno inpie-
di»), nessuna associazione e nemmeno ciechi singoli (si po-
trà dire ciechi, obisognerà sempre usare termini ipocriti
quanto imprecisi?) hanno ritenutodi intervenire. Facendo
cosa elegante e intelligente.Non sonointervenutineppure
i miopi, i presbiti, gli ipermetropi, gli astigmatici e i dalto-
nici, e la speranza èche tutti questimal vedenti, chesom-
matiai niente affatto vedenti costituisconola schiacciante
maggioranza della popolazione italiana, snobbino lasno-
bissimaSwish e tutti i cervelloni che le forniscono certe
ideastrepubblicitarie, e comprino i loro jeans daqualcun
altro.
Chi si è fatta invece sentire, con una denuncia al giurì e
chiedendo l’immediata sospensione dellacampagna, è sta-
taAlleanza nazionale, permezzo dell’eurodeputata Rober-
ta Angelilli: «Questa pubblicitàoffendecontemporanea-
mente le donnee i non vedenti solo al fine di lanciare sul
mercato un paiodi jeans», scrive Angelilli.
Puòessere condivisibile la reazione maè inquietante ilpen-
siero che c’è dietro: che significa«solo al fine di»? Ci sono
percasofini nobili e alti che rendono accettabile offendere
qualcuno?La deputatacontinua poinella sua interrogazio-
ne, auspicandoregoleallacomunicazione pubblicitaria, e
si scaglia contro l’utilizzazione della donna come richiamo
sessuale.
Sul primo punto, una sola considerazione: troppo facile in-
vocare la libertà d’espressione e poi correre a mettere stec-
catiogni volta che secondo il proprio personale parere di
questa libertà si facciacattivouso. Sul solito ritornello della
donnautilizzata, non si èaccorta la deputatache ora ipub-
blicitari hanno scopertocheanche l’uomopuòessere un ri-
chiamosessuale potente? Così finalmente c’è laparitàe
non ci si pensapiù.
Ma leesternazioni non sono finite. Alla denunciaal giurì
hanno prontamente replicato sia la dittaproduttrice dei
jeans che l’agenzia chene ha curato la campagna.La Swish
ha chiesto scusaai non vedenti, la Saatchi & Saatchi ha
«precisato» che gli annunci sono stati realizzati «in perfetta
buona fede» esenza intenzione dioffendere inon vedenti,
per i quali «sinutre un profondo rispetto». Maguarda.E noi
che pensavamo invece checi fossemalafede, che laSaatchi
anziché far vendere ilprodotto lovolesseaffossare, che l’in-
tenzione reale fosse di condurre una campagna (irrispetto-
sa) conto iciechi.Meno male che è arrivata la precisazione.
Noi consumatori-utenti siamo stupidi, si sa. Ci vuole pa-
zienza.
Intanto, alle ore 16.15, associazionie nonvedenti singoli
continuanogiustamente a tacere. Troppo bravi, come di-
rebbe Jerry Calà.
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Care compagne e cari compagni,

Quella di  ieri è stata  una giornata importante per  la nostra democrazia. Abbiamo  anco-
ra  vivo il  ricordo  dei  colori, delle  bandiere, dei  tanti dialetti d’Italia  che hanno  in-

vaso le strade  di Milano e  di Venezia per manifestare in  modo sereno e fiducioso.  Di
questo dobbiamo ringraziare il sindacato italiano.  Come in altri momenti  decisivi della
vita nazionale - come  nelle battaglie  contro il  terrorismo negli  “anni di  piombo”, co-
me nella grande  manifestazione antifascista  dell’autunno del 1972, a Reggio Calabria
- il  sindacato è  sceso in  campo in  difesa e a  sostegno delle nostre  fondamentali  con-
quiste  di  libertà, per  riaffermare  il  valore intangibile dell’unità nazionale, della soli-
darietà tra tutti gli italiani.

Anoi  potrà accadere, anche nel futuro, di  discutere con il sindacato: su come  assolve ai
suoi  compiti di  rappresentanza  di tutto  il mondo  del lavoro, su  come possa inter-

pretare sempre meglio  i bisogni di una società che cambia  a grande velocità. Pensiamo
di avere il  diritto e il dovere di farlo, perché ci sentiamo  pienamente parte della storia e
della realtà del movimento   sindacale   italiano, ne   condividiamo   ansie, progetti   e
aspirazioni.  Ma  nessuno  potrà mettere  mai  in  discussione la  funzione democratica,
unitaria, nazionale  del  sindacato, che  si manifesta, come ieri, nei momenti che  conta-
no: quando si tratta di difendere i principi di fondo del  nostro stare insieme, i valori
che accomunano  gli italiani. In questi  momenti il  sindacato c’è  sempre, e  tutti noi ri-
scopriamo  la sua forza, la sua vitalità, il suo essere un saldo punto di riferimento per il
paese intero.  Come lungo tutto  il nostro secolo, le  cui grandi conquiste sono sempre
state scandite dalle lotte, dalla presenza del mondo del lavoro organizzato.Nei  momenti
importanti  nella  vita di  un popolo  non  c’è spazio  per le pagliacciate: le  camicie ver-
di, i referendum  finti, i gazebo, le elezioni inesistenti. C’è  una linea di confine tra la
goliardia  e le cose serie, e quel confine  non va  mai varcato. Il  punto è che quando  si
cominciano ad usare parole  grosse, ad  urlare sempre più  forte, poi a  minacciare, alla
fine si  prende una strada da cui è  difficile tornare indietro. Una strada pericolosa in-
nanzitutto  per chi la imbocca, che  così facendo si isola dal sentire comune della gente,
si rinchiude in una dimensione cupa e settaria, lontana   mille  miglia   dai  problemi
veri  e  dalla   loro  soluzione.

Noi non ne siamo soddisfatti, perché ci siamo impegnati a lungo affinché la carica di rot-
tura di cui la Lega è stata portatrice potesse essere messa al servizio delle riforme, ab-

biamo cercato il dialogo. Bossi non ha capito, ha scelto la strada sbagliata ed oggi si ri-
trova isolato. L’Italia ha risposto in maniera composta e ferma. La via dell’avventura è
sbarrata. Ma la giornata di  ieri non è stata una giornata contro qualcosa, contro la Lega,
contro le sciocchezze secessioniste, è stata una mobilitazione per lo sviluppo, la moder-
nizzazione  del paese, la solidarietà tra  italiani. È questa la  strada da percorrere  per
creare uno Stato  più moderno, snello, funzionale, democratico, capace di rispondere a
quelle esigenze giuste di riforma e di autonomia su cui la Lega è nata e cresciuta. 

Care compagne e cari compagni, l’altra sera giungendo a  Reggio Emilia ho ritenuto giu-
sto visitare la casa dei fratelli Cervi. Maria  Cervi, nel suo saluto affettuoso, ha detto:

“Non pensavo, dopo cinquanta anni, che mi  sarebbe capitato di  dire ‘compagno mini-
stro, compagno  sottosegretario, compagno  presidentÈ...”. C’era  un misto di orgoglio
e  di gratitudine in quelle parole. Ma non è per cortesia che io sento di dovere risponde-
re ai tanti compagni che ci abbracciano e ci ringraziano per  questo - per  avere conqui-
stato anche per  loro il governo del paese  - che siamo noi  ad essere grati verso  di loro.
La sinistra, il suo  gruppo  dirigente, nulla  avrebbe  potuto  fare senza  la fiducia, la
partecipazione  intelligente, la  passione  e lo  stimolo critico  di tante donne e tanti uo-
mini. Questa è una risorsa essenziale per la democrazia, ed è per la sinistra  una leva ir-
rinunciabile. Sì, la politica non può ridursi al rapporto  tra il leader e l’opinione pubbli-
ca.  Ma questo rischio c’è, e se vogliamo  combatterlo davvero bisogna che  ci sforzia-
mo di promuovere su basi nuove  e più  moderne la partecipazione  dei cittadini. Non  si
tratta soltanto di costruire nuove  forme di rapporto e di organizzazione. C’è una que-
stione  più profonda, e riguarda  le motivazioni  ideali di  una grande forza di  sinistra,
l’orgoglio  di appartenere e  di militare in  una forza organizzata.  Queste ragioni  non
possono  affondare soltanto  nella storia passata, nel  ricordo  delle  battaglie  e  dei
simboli  che  tanto  hanno rappresentato  nella  vicenda del  nostro  paese. Le  ragioni
ideali  della sinistra debbono agire nel presente e proiettarsi nel futuro. C’è ormai con
noi una  generazione che  si sente fiera  di essere parte  di questo nostro partito non solo
per l’eredità che esso raccoglie, ma proprio per ciò che è stato  fatto e  stiamo facendo
per aprire  alla sinistra ed  all’Italia il cammino del futuro. 

Ho incontrato  molte ragazze e molti  giovani nei ristoranti, negli stands, nel  lavoro fati-
coso  di questa  festa dell’Unità.  Fianco a fianco  con le donne e  gli uomini che ven-

gono da più lontano. A  tutti loro grazie. A voi grazie, voi che ci state ascoltando e con-
tinuate a lavorare anche in questo momento. Avete dato vita  ad un grande avvenimento,
una grande occasione di incontro, di  dibattito politico  e culturale, ma anche  per stare
insieme, divertirsi in un modo diverso rispetto alla vita di ogni giorno, che spesso ci
confina nelle nostre case e ci separa dagli altri. Ci sono troppi luoghi comuni  su  questa
Emilia che  saprebbe  soltanto  dispensare culatelli  e tortellini. Voi avete promosso  uno
dei più grandi concerti mai organizzati in  Europa. Avete  saputo accogliere  e bene  tan-
tissime ragazze  e ragazzi venuti  da ogni  parte  d’Italia. Questo  dimostra che  cosa si
possa fare quando l’intelligenza, la voglia  di lavorare, l’abitudine a  fare le cose bene,
si uniscono alla  passione civile e ad una umanità aperta e cordiale. 

Queste  sono le  qualità  che noi  poniamo  al servizio  dell’Italia, e  le ragioni per  cui
senza  la sinistra apparirebbe  oggi impensabile costruire una rinnovata  solidarietà tra

gli italiani e  promuovere quella rinascita del nostro  paese che  è ormai possibile, anzi
è la strada  sulla quale ci siamo incamminati. 

bisogno,come  è possibile sostenerli? 

S
e la  sinistra vuole continuare ad essere la  forza del lavoro,deve porsi questo  proble-
ma,individuando  nuove forme  di organizzazione  che tengano insieme  i  lavoratori
tradizionali e  queste  nuove  figure di  occupati,evitando che i vecchi  lavoratori siano
trascinati nella difesa corporativa delle proprie  conquiste ed i nuovi restino  ai margini,
senza strumenti di tutela e di difesa. In questo colossale cambiamento  del lavoro vi è
anche la spiegazione delle nostre posizioni  innovative sulla necessaria riforma  dello
Stato sociale. Per costruire  un vero  sistema di protezione  dei più deboli  in Italia lo
Stato  sociale  va  costruito,non  abbattuto.  Va  costruito quello  Stato sociale  che  oggi
in  Italia non  esiste,perché  l’attuale sistema  non protegge  gli  esclusi,i  giovani  sen-
za  lavoro,le  donne,le  famiglie. È quello di cui  si discute in questi giorni tra il gover-
no e i sindacati:di come gettare le  basi di un nuovo Stato sociale. Noi abbiamo fiducia
nel governo e  nel sindacato,e siamo convinti che  il confronto porterà ad una buona in-
tesa.  Poi ognuno valuterà,nella  propria autonomia. Valuteranno i partiti,e  il Parla-
mento dirà la propria  opinione. Noi vorremmo che anche Rc  si  comportasse  così,
senza  minacce,senza  introdurre  elementi  di drammatizzazione. Le soluzioni vanno
trovate attraverso la discussione,il dialogo. A chi  parla di crisi noi  rispondiamo che
oggi il  governo dell’Ulivo,per quello che  ha fatto e sta facendo,è vissuto  come un pa-
trimonio,come una conquista da tutto il  popolo della sinistra,e non solo. Chi dovesse
farlo inciampare   commetterebbe   un   errore   storico,si   prenderebbe   una responsa-
bilità  enorme,farebbe  pagare  un  prezzo pesante  al  paese!  E pagherebbe anch’esso
un prezzo molto alto! 

F
ate  sentire  la  vostra  voce,compagne  e  compagni,perché questo  non avvenga. Noi
non vogliamo nessuna crisi,e  quando parliamo di elezioni in caso di  caduta del  gover-
no non esercitiamo  nessun ricatto. Semplicemente confermiamo  una scelta  coerente e
chiara,di  cui voi,cari  compagni di Rifondazione,dovreste essere contenti.  Sono stati
i cittadini a scegliere questa  coalizione,un  anno  fa. Noi  non vogliamo  tornare  indie-
tro,non vogliamo  accettare  i  voti  del Polo,non  vogliamo  fare pasticci.  Noi voglia-
mo governare con questa maggioranza! Ieri alla  manifestazione di  Venezia ho incon-
trato  un compagno che  mi ha detto:“Caro  D’Alema,devi avere più  pazienza,anche
con Bertinotti”. Era un invito,ma anche una critica,giusta probabilmente,ma quando si
discute dentro  la sinistra  è un  po’come  quando si  litiga in  famiglia,talora scatta un
riflesso di  intolleranza. Noi,invece,dobbiamo abbandonare ogni asprezza e considera-
re tutto  il valore dell’unità. Non parlo di un vecchio concetto di  unità della sinistra,ma
dell’unità che abbiamo costruito con questa inedita alleanza democratica,fatta da noi,
da cattolici democratici e laici,da esponenti della borghesia - uomini  di centro che
hanno scelto il bipolarismo,e che non sembrano tentati  dalle lusinghe di chi vorrebbe
riportare indietro  l’Italia - dai verdi  giustamente orgogliosi della loro identità  e da  RC
che con  l’Ulivo ha  stretto un  patto elettorale  e di governo. Questa  alleanza è ormai
un patrimonio per  il paese. A noi spetta più che agli altri - non fosse altro perché siamo

alleggerendo il costo del lavoro,cancellando diverse tasse complicate e inutili. Saranno
premiati gli utili reinvestiti,incoraggiati gli  investimenti produttivi e  le società  che vo-
gliono entrare  in Borsa. Questo  è il  cambiamento che si  sta realizzando  nel nostro
paese.  Non è certo poca cosa,se si pensa alle condizioni nelle quali abbiamo trovato un
anno fa l’amministrazione pubblica,le strutture dello Stato. 

N
oi  non stiamo al  governo per  gestire l’esistente. Non  occupiamo uffici ministeriali
solo per  dimostrare di  essere più  onesti ed  efficienti di coloro che  ci hanno precedu-

to. A questo  naturalmente teniamo,e molto. Ma vogliamo  dimostrare qualcosa  di più
e di  diverso. Noi siamo  e vogliamo restare al governo del paese per lavorare ad un pro-
getto più ambizioso. Per costruire una società più  giusta e umana per i nostri figli. La-
voriamo per il futuro della nostra società. 

P
er questo mettiamo al  centro del nostro impegno la grande questione della formazione
e  del lavoro per le nuove generazioni,e la costruzione di uno Stato sociale più equo,
giusto e moderno. L’educazione,la  formazione   professionale,la  riforma  della
scuola,l’università:sono questi  i  principali capitoli  su cui  lo  Stato dovrà investire,
per fare  dell’Italia una  grande nazione.  La formazione  è il motore dello  sviluppo ci-
vile di un Paese. Non  a caso abbiamo voluto farne il tema centrale di  questa Festa,e
continueremo a batterci perché diventi il  nostro principale terreno  di elaborazione  e di
iniziativa,a partire dalla manifestazione nazionale che terremo a Napoli il prossimo 25
ottobre. Nei  prossimi  sette  anni  noi chiediamo  che  il  governo investa  20mila mi-
liardi nella  scuola e  nell’Università per finanziare  una scuola aperta alle  novità,alla
rivoluzione  tecnologica.  Una  scuola dequalificata  e povera  colpisce i  più poveri,
esattamente come  una sanità  pubblica che funziona male alla fine  non penalizza chi
ha più risorse,che trova sempre altre vie per curarsi. Per questo abbiamo bisogno di una
scuola efficiente,moderna,che premia il merito,alla quale si partecipa con impegno e
voglia di imparare. 

D
evono cambiare  i metodi,i programmi,per  costruire una scuola che abbia l’elasticità
necessaria a capire  cosa cambia nel mondo che le sta attorno,che sia  capace di soste-

nere le famiglie  dei ragazzi meno abbienti durante la  scuola  media  superiore  e  quel-
le  dei  ragazzi  che  non  potrebbero permettersi l’università. Da questo  punto di vista
la grande innovazione è l’autonomia scolastica:una grande  idea di partecipazione,di
autogoverno,di responsabilità diffusa. L’Italia  è in  Europa  - dietro  a Spagna,Porto-
gallo  e Grecia  - ancora all’ultimo posto  per il  numero di anni  di obbligo scolastico.
Per avere un’idea  della nostra  arretratezza  basta sapere  che il  90%  dei ragazzi tede-
schi a  18 anni  raggiunge un diploma.  La percentuale di  diplomati in Italia  è  sola-
mente  del  54%.  Ora,dopo vent’anni  di  chiacchiere,di fallimenti,e  di promesse
disattese  stiamo realizzando  la riforma  che permetterà all’Italia di risalire questa clas-
sifica. Tutti i nostri ragazzi andranno  a  scuola  fino  a  16  anni  in  una scuola  miglio-
re  di  oggi. 
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La pace  e il progresso per  il Mediterraneo sono essenziali  per il nostro futuro, e  ruo-
tano principalmente  attorno alla soluzione  del conflitto in Medio Oriente. È nostro do-
vere fare sentire la voce della ragione anche in momenti come questi. Dobbiamo ricor-
dare  la lezione  di Rabin, che  capì che la  sicurezza di un popolo non  si fonda soltanto
sulle armi, ma che  è basata sulla fiducia, e che respingeva  la contrapposizione tra pace
e sicurezza, come dimostra la stessa storia  europea. Europa  e Stati Uniti insieme  deb-
bono sbloccare il processo di  pace, chiedendo al governo  israeliano di sospendere ogni
atto unilaterale e  favorendo la cooperazione con  i palestinesi nel campo della sicurezza
e  della lotta  al terrorismo. Per  questo il Pds  ha chiesto una riunione   straordinaria
dell’Internazionale  socialista, che  rilancerà l’iniziativa  della  sinistra  mondiale   per
la  pace  in  Medio  Oriente.

L’intera sinistra europea può  e deve prendere nelle sue mani il destino di questa  area e
del  vecchio continente, anche perché  ha oggi  dei leader autorevoli, forti, innovativi.
Leader come  Blair  e  Jospin, che  hanno contribuito al rinnovamento, al cambiamento
della sinistra in tutta Europa. In Italia stiamo facendo la nostra parte. Vogliamo unire in
una nuova forza politica le  donne e gli uomini  che rappresentano la sinistra democrati-
ca, europea, di governo, le diverse tradizioni socialista, laica, cristiana che hanno segna-
to  la storia, troppo spesso  fatta di divisioni, della sinistra italiana.  Già in  questi anni
abbiamo lavorato  insieme, abbiamo  vinto e stiamo governando insieme. Ora  è il mo-
mento di costruire insieme una nuova formazione  politica.   Qui, a   sinistra, c’è  una
parte  fondamentale dell’attuale classe  dirigente del Paese. Voi -  care compagne e com-
pagni - potete  esserne  fieri.  È   una  classe  dirigente  giovane, competente, appassio-
nata, che  deve crescere, rafforzarsi, mostrare  al paese intero il volto di una nuova Ita-
lia. È la classe dirigente che con Romano Prodi guida la vita della nazione, ma che in
questi anni ha anche  governato la gran parte  dei comuni italiani. Uomini  come  Anto-
nio Bassolino, Enzo  Bianco, Massimo Cacciari, Leoluca Orlando, Francesco Rutelli
ne  fanno parte a pieno titolo. Grazie alla loro tenacia, alla passione politica, alle loro
concrete capacità di governo le nostre  città  sono  state  ben dirette, e  continueranno
ad esserle, da novembre in poi. È una classe dirigente che non è fatta soltanto di perso-
ne di sinistra, né solo  di  persone  che  vengono  dalla  politica. Tanti  vengono  da  altre
esperienze, da altre culture, governano con noi, e si trovano bene! Come si troverà bene,
tra amici e tra persone serie, Antonio Di Pietro, un uomo che ha fatto molto per  il no-
stro paese e che oggi ha trovato nell’Ulivo il suo approdo. Quella che  si sta formando  è
una classe dirigente  che ha caratteristiche ben diverse da quella  che ci ha preceduto,
caratteristiche da preservare e arricchire. Noi  vogliamo presentare  ogni giorno alla
opinione pubblica i volti  di  italiani  rigorosi, seri, discreti, che  amministrano la  cosa
pubblica senza alcuna arroganza, cittadini che non considerano un incarico come un
diritto acquisito o  un privilegio. Questi devono  essere i nostri tratti distintivi. Lo erano
ieri, prima che raggiungessimo il traguardo del governo. Devono esserlo oggi, a mag-
gior ragione. 

Èla strada che noi stiamo già percorrendo, con serietà e tenacia. Proprio qualche giorno
fa abbiamo  votato, nella Bicamerale, i nuovi articoli della Costituzione che fanno del-
l’Italia  una Repubblica federale. È la risposta concreta alla demagogia e ai proclami.
L’Italia del futuro sarà una nazione unita e solidale, le cui comunità locali potranno au-
togovernarsi, superando lentezze burocratiche  e imposizioni centralistiche. Io  saluto
con piacere il fatto che questa scelta riformatrice ed innovativa sia stata compiuta da en-
trambi gli schieramenti politici del paese, in maniera matura e convinta. E  che  tutte le
forze  democratiche  abbiano respinto  con voto  concorde l’inammissibile pretesa di
legalizzare la secessione, perché incompatibile con  i  valori  costituzionali. Ora  biso-
gna  andare  avanti con  coraggio, votando  una riforma  del  Parlamento che  dia  un pe-
so  più incisivo  alle Regioni e alle comunità locali nelle decisioni nazionali. 

Il  processo riformatore  avviato dalla  Bicamerale - che  aveva alimentato almeno tanti
scetticismi quante speranze - è incominciato e può concludersi positivamente. Era diffi-
cile pensare che forze tra loro così diverse, anche aspramente contrapposte, potessero
riuscire a tenere aperto un dialogo e un confronto. Ma ci siamo riusciti. Adesso, dopo
tante parole, siamo vicini ad una  profonda riforma  delle istituzioni  del nostro  paese.
Ci  sono state incomprensioni, momenti difficili, ma  abbiamo saputo, con il contributo
di tutti, costruire uno spirito costituente per fare le riforme. Ora  non  bisogna  scivolare
in  dirittura  d’arrivo.  Non  bisogna  farsi ravolgere da  una polemica violenta e  sba-
gliata sui temi della giustizia. La  giustizia  è  una  materia  estremamente delicata, da
affrontare  con moderazione e saggezza. Quantomeno poi - vorrei dire a Berlusconi - bi-
sogna mettersi  d’accordo: Forza  Italia una  volta ci  accusa di  controllare le procure,
un’altra di essere controllati dalle procure... 

Naturalmente  sono  tutte sciocchezze: noi  non controlliamo  e non  siamo controllati.
Noi siamo una forza politica che cerca di affermare insieme il valore della legalità e la

tutela delle garanzie dei cittadini, il rispetto della persona e l’autonomia  della magistra-
tura come un valore intangibile, che  sa  distinguere tra  un  indagato  e un  condannato.
Siamo una  forza politica  che   continua  a   considerare  Mani  Pulite   come  una  pagi-
na straordinaria della  storia del  nostro paese. Forse in  Italia è difficile tenere insieme
questi valori, senza scivolare nel giustizialismo  o in un garantismo peloso  e falso. Ma
noi proseguiremo su  questa strada, che è la strada della ragionevolezza e dell’equili-
brio.

Questo d’altronde, care compagne e compagni, è  il nostro stile di lavoro. Evitare  le
polemiche  ed il  chiacchiericcio  inutile, dare risposte  ai problemi. Questo  significa

governare.  È la sfida che  abbiamo lanciato a noi stessi, quella sera dell’aprile del ‘96.
Se posso dirlo nella maniera più  semplice e  chiara, a solo  un anno  e pochi  mesi dal-
la  nascita del governo dell’Ulivo, è una sfida che stiamo già vincendo. Mi permetterete
di fare  un piccolo elenco  di cifre. Sono  dei numeri, ma dicono  meglio  di  tante  paro-
le cosa  sta  succedendo  nel nostro  paese. Nel novembre del 1995 l’inflazione era del
6%, oggi è dell’1,5%. Gli ultimi dati  del  ministero del  Tesoro  ci  dicono che  i  prezzi

ma volta  in Italia,il  lavoro temporaneo. I finanziamenti per  l’istituzione di borse di
lavoro rivolte ai giovani del sud. I  contratti di  formazione e lavoro  nel Sud. I  progetti
di sviluppo dell’imprenditoria femminile. Sono queste  le basi  che stiamo gettando
perché la ripresa  si consolidi,perché l’economia italiana possa  crescere,perché il pae-
se possa diventare più ricco e competitivo. E questo processo dovrà  essere sostenuto da
strutture dello Stato moderne,funzionali,liberate dalla burocrazia. 

È
già  cominciato   un  percorso   di  semplificazione   della  pubblica amministrazione.

Con  i provvedimenti  Bassanini si è  realizzata una prima significativa riforma per av-
vicinare i cittadini alle istituzioni e rendere i servizi pubblici efficienti ed efficaci. Si ve-
dono  già i risultati di  una nuova politica dei  Beni culturali:sono triplicati i fondi per il
restauro,si sono riaperti musei di straordinaria bellezza,il pubblico ha avuto la possibi-
lità di visitare alcuni dei luoghi più  belli del  mondo  anche nelle  ore notturne,i visita-
tori  italiani e stranieri sono molti di più. 

N
ei  trasporti si  sta  avviando la  ristrutturazione delle  Ferrovie dello Stato e  degli ae-
roporti. I porti  del nostro paese sono  tornati ad essere competitivi con  quelli del Nord

Europa. Gioia  Tauro,simbolo di sprechi e fallimenti  ultraventennali è  diventato uno
dei più importanti  porti del Mediterraneo e dà lavoro ad oltre 1000 persone. Inoltre,
sono in atto  grandi riforme  strutturali,come quella  del fisco italiano. Il Financial Ti-
mes  lo ha definito “il più vasto rinnovamento del sistema tributario  italiano dal  1973”.
È un  rinnovamento che realizzerà quel federalismo fiscale da  tutti giudicato urgente e
necessario. Sarà più facile pagare  le tasse,grazie al progetto  di semplificazione tribu-
taria che porta,ad esempio,da 100  a 12 gli adempimenti  amministrativi che un arti-
giano dovrà compiere,con  un risparmio annuale per le imprese di oltre 3000 miliardi.
E sarà anche più difficile e rischioso evadere il fisco. Versare allo Stato una parte dei
propri guadagni sancisce l’appartenenza di ognuno  alla  collettività nazionale.  Contri-
buire  al funzionamento  delle fondamentali  strutture dello  Stato è  un dovere,ma  è
contemporaneamente l’affermazione  prima  del nostro  diritto  di  cittadinanza. Anche
questo concetto deve  entrare a  far parte del  patrimonio di valori  condivisi da tutti  gli
italiani. Spesso  chi evade il  fisco non  è visto come  uno che danneggia tutti  gli altri,
ma come una persona  più furba di noi. Dobbiamo abituarci a  considerare invece,co-
me avviene altrove,l’evasione fiscale come una delle cose di cui una persona si deve
massimamente vergognare. Per questo  non  solo  è  necessaria quella  trasformazione
organizzativa  del Ministero  delle  Finanze  che  sta partendo  con  il  potenziamento ed
il coordinamento delle attività di  controllo,ma una vera e propria battaglia culturale. 

N
aturalmente l’Amministrazione  pubblica deve poi sapere  utilizzare bene i soldi dei
contribuenti. Deve dimostrare efficienza,serietà quando usa le risorse dei cittadini,

equità e rigore nel prelevarle. È vero,in Italia  la pressione fiscale è ancora troppo alta -
anche se si pagano  più tasse  in Francia,in Austria  - Ma  già dal prossimo  anno si av-
vierà una progressiva diminuzione della pressione fiscale,in particolare per le aziende,

più grandi - di difendere l’unità di questa coalizione,di garantire la tenuta di questa
maggioranza.

E
,per  quanto aspre possano essere  state le polemiche e  le divisioni con RC,resta tutto
intero il  valore delle  cose che abbiamo  fatto insieme,sostenendo  il governo nelle
prove più  difficili,anche nelle  scelte più impopolari,senza il timore  di sfidare una op-
posizione che è giunta fino a portare in piazza centinaia  di migliaia di persone. E ora,
proprio ora che siamo vicini  a raccogliere il  frutto di questi sacrifici,nel momento in
cui si  può aprire una  stagione di sviluppo,davvero  nessuno capirebbe il senso di una
crisi di governo! 

C
erto,avremo pazienza,abbiamo già avuto pazienza! Noi  appoggiavamo  il governo
Dini,quando Rifondazione  stava per  farlo cadere insieme a Berlusconi,e abbiamo

atteso un po’di tempo prima che si comprendesse il valore e la necessità di una politica
di alleanze capace di battere la destra. Poi  ci sono voluti diversi mesi prima che Berti-
notti si accorgesse che i nostri soldati erano andati in Albania a distribuire aiuti e non ad
appoggiare  Berisha,anzi a garantire quelle libere elezioni nelle quali il popolo albanese
ha scelto la sinistra! Continueremo ad aspettare. Ma  nessuno si lamenti poi se mi capi-
terà ancora di dire che nella  sinistra c’è chi lotta e si impegna per il cambiamento e per
l’innovazione,e c’è chi arriva sempre in ritardo. C’è una sinistra che accetta le  sfide,
accetta i rischi,si  incammina su terreni inesplorati e chi arriva quando la pista è già
battuta.

P
er questo continueremo a discutere tra di noi delle scelte necessarie oggi e del futuro del
paese,tenendo aperto un confronto programmatico e ideale nella sinistra.  Noi voglia-
mo  farlo,a partire  da un tema  fondante della sinistra,dal tema dell’uguaglianza. Noi
dobbiamo saperlo,e dirlo senza timidezze. Il vecchio sistema non rende più eguali,au-
menta le differenze. E noi invece vogliamo batterci perché la parola  uguaglianza torni
ad  essere una  parola che distingue  la sinistra dalla  destra. Non  dobbiamo avere  pau-
ra di  questa parola,perché  non la interpretiamo  più  come  nel  passato.  Uguaglianza
non  vuole  più  dire abolizione  delle  differenze,omologazione,appiattimento,can-
cellazione delle personalità,disconoscimento dei meriti individuali. Uguaglianza vuol
dire  oggi,per una  forza di sinistra,dare ad  ognuno la  possibilità di affermarsi nel  la-
voro e nella vita,lavorare per attenuare gli squilibri,conquistare  degli  standard vitali
minimi,dando la  possibilità ai  più deboli di  godere di servizi  come l’istruzione e
l’assistenza  e di quelle risorse indispensabili al libero sviluppo della personalità. 

È
questo  un  aspetto  decisivo dell’identità  moderna  di  una forza  di sinistra. Proprio

perché siamo del  tutto liberi da tabù  e pregiudizi del passato,proprio perché  voglia-
mo che  siano premiate  le qualità  di ogni singolo individuo,proprio perché puntiamo
sui capaci e sui meritevoli; per tutti  questi motivi  sentiamo  che la  nostra missione
fondamentale  è la difesa di coloro che  non ce la fanno,come quella povera donna che
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sono  aumentati dell’1,50%, le  retribuzioni sono cresciute del  4,9%. Questo significa
che il salario  reale delle persone che lavorano è  aumentato in questo anno di quasi 3
punti e mezzo. Il calo dell’inflazione, per capirci, non è stato un piacere  fatto al  Fondo
Monetario, ma  è  stato un  sostegno concreto  ai bilanci delle famiglie italiane. 

Il Tasso Ufficiale di  Sconto è passato dal 9% nel maggio del 1996 al 6,25% di oggi.  Un
importante risultato, dovuto  all’azione severa e rigorosa del ministro Ciampi, ma che
ogni cittadino può  toccare con mano. Provate oggi ad chiedere  un mutuo per  acquista-
re una casa. Vi  costerà meno, parecchio meno, di  un anno fa. Tassi più bassi significa
che le imprese pagano meno il  denaro, trovano  più conveniente  investire, aumenta la
propensione al consumo. Tutta l’economia può rimettersi in moto. Il deficit dello Stato
è passato dal 7 al 3% del Prodotto Interno Lordo. Il fabbisogno  statale, e  cioè  il mon-
te  di  interessi  sui  debiti che  il pentapartito ci  aveva lasciato in  eredità, è passato  dai
71.673 miliardi dell’aprile dello scorso anno  ai 31.500 miliardi dell’agosto 1997. Ab-
biamo annullato i  debiti con  l’estero. La bilancia commerciale  ha raggiunto un attivo
straordinario: il saldo  commerciale -  secondo l’ISTAT -  supera i 18mila miliardi.  La
produzione industriale è  passata dal -2,8 dell’aprile ‘96 al + 0,7 del luglio di quest’an-
no. Per comprare un Marco nel giugno del 1996  servivano 1009 Lire, oggi ne servono
975, e  la lira regge  in modo eccellente all’interno del Sistema Monetario Europeo. 

Potrei  proseguire, ma  mi  fermo qui.  È questo  il bilancio  del governo dell’Ulivo!  E
non  sono cifre  astratte. Quelli  che ho elencato  sono gli indicatori fondamentali del
benessere  di una nazione, parlano della nostra vita di tutti i giorni, di miglioramenti che
sono già sotto i nostri occhi. Oggi valgono di più  i nostri risparmi, i sacrifici fatti co-
minciano a dare frutti, il risanamento è un processo ormai stabile. Avevamo ragione,
quindi, a vedere nella stabilità l’asse fondamentale della nostra azione. Abbiamo avuto
ragione a credere in Romano Prodi, a proporlo, a sostenerlo  con lealtà anche  nei mo-
menti difficili, a  costruire con lui l’Ulivo, l’alleanza di  governo che  oggi può  presen-
tare al  paese questi risultati. Ma chi credeva che  si potesse arrivare a tanto, solo pochi
mesi fa? Quanti ostacoli e  incomprensioni abbiamo  dovuto superare? E  quanti sberlef-
fi ci siamo presi  da commentatori, illustri economisti, o  dai nostri avversari politici?
Ve  li ricordate  i titoli dei  giornali, le dotte  interviste, i rimproveri severi: “L’Italia
non ce la  farà”, “La Germania tiene l’Italia fuori della porta”, “Questo governo non ci
porterà in Europa”˙ 

E invece, proprio  ieri   l’Italia  ha  guadagnato  due  posizioni  nella classifica del Fondo
Monetario  Internazionale ed è passata al 6˚ posto tra le  grandi  nazioni  industrializza-
te.  Siamo  ad un  passo  dal  traguardo europeo, indicati  come un modello da  seguire
dalla stampa internazionale! Vedete, noi  italiani siamo spesso abituati  a compiangerci,
a parlare male di noi stessi, fino  a perdere di vista le nostre virtù. Ma un paese che in
pochi anni  passa da una condizione vicina  alla bancarotta a quelle cifre, evidentemente
ha  dentro di sé fortissime  energie positive, grandi risorse umane.  E  noi  dobbiamo
abituarci non  solo  a  utilizzarle, ma anche  a valorizzarle, facendo crescere un giusto,

apre la nuova  legge sui diritti dell’infanzia, a sostegno di  quel milione e mezzo di bam-
bini e ragazzi che vivono sotto  la soglia  di povertà. Questo  discorso vale anche  per
tante forme di assistenza, di solidarietà in grado di raggiungere gli anziani che vivono
da soli, in grado di mettere in rete il volontariato, il settore non profit con i bisogni dei
cittadini. Insomma, questi nuovi ambiti dell’economia consentono risparmio di risorse,
migliorano  la qualità  della  vita delle  persone, creano  nuove relazioni umane. Tutto  il
sistema  di protezioni sociali  diventa concretamente meno burocratico  e statalista  e
più capace  di valorizzare  una  pluralità di soggetti. C’è  molto di  nuovo da pensare  e
da sperimentare  con coraggio. Certo, queste  esperienze mettono  in discussione la  no-
stra tradizione, la nostra  storia, i  nostri  patronati, la  nostra forza  così come  è venuta
storicamente  organizzandosi. Ma  sono  tutte cose  che ci  fanno  bene, ci cambiano in
meglio. La solidarietà è fondamentalmente un modo per riempire la propria esistenza e
dare un senso alla propria vita, per essere felici. La solidarietà non ha un volto  soffe-
rente, ha un volto gioioso perché  è innanzitutto - nel dare agli  altri -  un modo  per dare
senso alla  propria vita. Così  l’uomo si realizza, la   persona   realizza   se   stessa,
nell’impegno   e   non nell’appagamento. La  meta, man mano che  l’orizzonte si allar-
ga, si sposta in  avanti e  ci appare  come un  punto limite  che dà  un senso  al nostro
impegno. La felicità è il viaggio. 

La nostra  sinistra è in viaggio. La  sinistra moderna identifica se stessa non in un model-
lo astratto di società futura, ma nella sua capacità critica e nello sforzo per  governare il
movimento reale delle cose verso obiettivi di maggiore libertà, umanità, uguaglianza.
Siamo in viaggio in un mondo che cambia, in cui  la  globalizzazione annulla  i confini
tra gli  Stati, le distanze geografiche, ma aumenta le differenze  sostanziali, se è vero
che il bilancio  annuale di un grande paese africano  come la Tanzania è minore di quel-
lo di una banca d’affari come la Goldman Sachs. 

Non  ci  si  può   opporre  alla  mondializzazione.  Al  contrario  bisogna completare la
mondializzazione politica  e morale, sapendo che  non si può sacrificare  ad essa il  de-

siderio degli  uomini di vedere  riconosciuta la loro identità particolare. Così  la sinistra
si deve battere per sviluppare universalità e  particolarità in  pari misura, e  queste aspi-
razioni devono arricchirsi a vicenda, piuttosto che distruggersi. Più di altri può  farlo la
sinistra europea, perché la sinistra è nata e si è sviluppata in Europa, ed oggi partecipa
da protagonista, governando nella grande maggioranza degli Stati del continente, alla
costruzione dell’Unione europea. Certo: l’Europa  non è solo la moneta unica.  l’Europa
è una grande risorsa culturale e morale che  deve credere di più in sé stessa, una forza di
pace che  ha  oggi nel  Mediterraneo  uno  dei suoi  banchi  di prova  decisivi. 

Di  fronte a  ciò che  accade in  Algeria e  in Medio Oriente  nessun paese civile può per-
mettersi il silenzio. Non è tollerabile considerare il dramma algerino come  un fatto in-

terno, perché  non è tollerabile assistere inermi al massacro  quotidiano di donne e bam-
bini. L’Europa  ha il dovere morale e politico di  agire per aiutare  il popolo algerino ad
uscire dalla spirale della  guerra civile  ed a  trovare la  via della  sicurezza e  della pace.

qualche giorno fa  è stata costretta a raccogliere  monetine nella fontana di Trevi per
comprare i libri ai figli. A questi esclusi,alle persone che non hanno il minimo indi-
spensabile,ai milioni di nuovi poveri deve pensare ed essere vicina  la sinistra,e  non li-
mitarsi  a proteggere stancamente  coloro che hanno,coloro che  sono  già tutelati!  Se
la  sinistra non  lo farà  - ha scritto recentemente uno studioso francese - “ci troveremo
di fronte ad una casta di  lavoratori benestanti  e sempre più gelosamente  in contrasto
con tutti coloro  che soccombono nell’abbandono e  nella miseria. Un terreno di coltura
ideale per tutte le velleità fascistizzanti”. Questa deve  diventare per  noi una vera  e
propria nuova  dimensione della politica.  Una  dimensione  etica,morale,civile,che
peraltro  viene richiesta sempre più esplicitamente dalla gente. 

R
ecentemente ho  partecipato ad  un dibattito con  alcune famiglie italiane sul futuro del
nostro Paese,coppie che venivano da diverse parti d’Italia. Mi ha molto colpito l’in-

contro con una coppia di operai - marito e moglie - della provincia  di Belluno.  Mi ha
colpito  il contrasto tra  il benessere materiale,frutto del lavoro,che avevano  conqui-
stato e la  denuncia del senso  di  infelicità  e  di  malessere  nella  loro  vita  quotidiana,
la testimonianza che  per persone  sensibili una esistenza  totalmente pervasa dal  lavoro
e dalla  ricerca della  ricchezza materiale finisce  per essere povera  di significato  e
vuota,se non vi  è spazio  per la cultura  e le relazioni umane. Noi dobbiamo  saper co-
gliere le domande  di senso che ci  vengono da questi italiani,se  non  vogliamo  che
nel  deserto  ideale  cresca l’egoismo  e l’antipolitica. Quando  si va in cerca  di identifi-
cazioni forti,capaci di compensare  emotivamente   un  deficit   di  sicurezza,lì   trova
radici l’antipolitica.  Noi  abbiamo  il  compito di  interpretare  queste  spinte profonde
ed  evitare il peggiore errore  possibile,quello di esorcizzarle. Dobbiamo  invece riusci-
re  a trasformarle  in passioni,passioni positive. Così  la politica  può tornare a  parlare
alle  persone,e nutrirle  non di vuota ideologia ma di fatti,azioni esemplari. Per questo
è essenziale  che una forza di sinistra quale noi siamo sostenga e  investa  più energie  in
quello  che viene  definito  il terzo  settore dell’economia:l’assistenza,la  socialità,la
solidarietà.  In  Italia,attualmente,circa mezzo milione di persone lavorano in questo
comparto,ed almeno 600mila volontari vi  si impegnano quotidianamente. Noi voglia-
mo che cresca,per dare contemporaneamente  risposte concrete a bisogni materiali,aiu-
tare  l’economia  di  una nazione  e  soddisfare  quelle grandi  domande inevase di soli-
darietà e di socialità. 

F
accio  degli esempi concreti:pensate cosa  significa la gestione  di una struttura  pub-
blica da  parte  di una  cooperativa sociale  con  l’aiuto di volontari,come accade in  di-
verse parti d’Italia. Un posto letto che costa solitamente ai  contribuenti dalle 500mila
alle  700mila lire al giorno,in questo  modo costa  dalle 130  alle 180mila.  Così lo Sta-
to  risparmia,non vengono  colpiti  i ceti  più  deboli,e  si  utilizza nel  modo giusto  la
disponibilità al volontariato di  tanti cittadini. Pensate al valore morale ed  economico
delle  esperienze di  case-famiglie,al valore  sociale delle convenzioni che i pensionati
stipulano con i musei per aumentarne le ore di apertura. O  agli spazi di intervento  che

legittimo sentimento di orgoglio,per quello che siamo,per quanto riusciamo a fare. In-
nanzitutto per quanto hanno  fatto in  questi anni  i lavoratori  italiani,che  hanno sop-
portato sacrifici,hanno stretto la cinghia. Ma anche per quanto ha fatto una parte impor-
tante  della classe  dirigente  del paese,che  non si  è arresa,ha percorso  una  strada
difficile,dura,piena  di  ostacoli,ma oggi  può indicare,finalmente,l’uscita dal tun-
nel. Noi  siamo fieri  di  essere parte  fondamentale di  questa Italia,con il nostro vice-
presidente del Consiglio,i nostri ministri,i nostri presidenti delle Regioni,i nostri sin-
daci,i nostri  militanti! Ma ci piacerebbe che questi sentimenti  fossero condivisi,che
non appartenessero  ad una parte del paese. Ci piacerebbe che tutti gli italiani sapessero
autovalorizzarsi,che  cominciassimo a parlare  bene di  noi stessi all’estero,proprio co-
me fanno gli altri popoli.  Ci piacerebbe che i politici sapessero distinguere tra  la sacro-
santa  azione di  propaganda contro  l’avversario e  la tutela dell’immagine della nazio-
ne. Ci piacerebbe che l’intera classe dirigente si liberasse da quei  diffusi atteggiamenti
di compiaciuta autocommiserazione,un  po’qualunquista  e  provinciale. E  tutto que-
sto,naturalmente,senza venire meno  alle proprie opinioni,siano esse  le più critiche e
radicali.

N
ei  paesi  avanzati,di   democrazia  matura  questo  modo  di  discutere contribuisce
alla  crescita  della   coscienza  civile  di  un  popolo,a diffondere  il  senso di  appar-

tenenza  ad una  comunità,l’attaccamento  a valori  condivisi. Oggi  l’Italia,dopo anni
difficili,può  cominciare a sviluppare  questa  coscienza  di  sé. Deve  farlo,se  vuole
passare  dal risanamento a più ambiziosi obiettivi di sviluppo. Noi non siamo mai stati
fautori della teoria dei due tempi,non abbiamo mai creduto  che  si potesse  separare  il
risanamento dallo  sviluppo. E  non vogliamo neppure lontanamente attenuare quel ri-
gore,quell’attenzione a non sprecare,a  non sperperare  il denaro di  tutti,che anzi  de-
ve sempre più essere un  tratto permanente,distintivo della nuova  classe dirigente. Ma
non  c’è  dubbio  che  in  questi  anni  ha  prevalso -  anche  per  motivi comprensibili,
in alcuni  momenti  si trattava  di evitare  il  tracollo - un’attenzione costante al risana-
mento  più che allo sviluppo. Ora,partendo dalle  scelte  che  abbiamo già  compiuto,
possiamo  cambiare passo.  Oggi l’Italia poggia  i piedi  su un terreno  solido,sicuro,e
può spiccare il salto  verso il  futuro. Dobbiamo  rischiare,investire,avere  fiducia nel
futuro!

P
ossiamo farlo,nessuno ce lo impedisce. Possiamo mettere in campo tutte le nostre ener-
gie,la nostra fantasia,la nostra  voglia di lavorare per fare dell’Italia una grande nazio-
ne! A  questo grande  obiettivo  devono servire  le misure  che il  governo sta approntan-
do,e  le  altre   che  verranno  che  la  prossima  Finanziaria. Gli interventi per l’econo-
mia  grazie ai quali viene semplificato l’accesso ai  finanziamenti da  parte delle  impre-
se,per  il sostegno e  lo sviluppo imprenditoriale.  a legge  che ha  finanziato per  le aree
del Mezzogiorno 10mila miliardi.  L’attivazione di  risorse per le infrastrutture  e per il
recupero ambientale. L’istituzione dei patti territoriali per lo sviluppo e dei contratti d’a-
rea dove  più forte è il problema della disoccupazione. La legge che  regola,per  la pri-
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Le Immagini

Il Crocifisso
che dona
il respiro
a Marc Chagall

MAURIZIO CIAMPA

Gran festa a New York per chi ha completato in sette anni, giorno dopo giorno, lo studio dei sacri testi

Tutto esaurito al Madison Square Garden
Gli ebrei ortodossi «leggono» il Talmud
In collegamento da tutto il mondo si festeggia la giornata conclusiva di uno studio che ha impegnato gli «haredim» tutte
le sere in incontri collettivi. Una pratica nata con l’obiettivo di difendere la cultura tradizionale ebraica.

Non saranno, per una volta, i teen-
ager con i capelli impregnati di colo-
ripsichedelici in attesa di assistere ad
un’esibizionedegliU2,nonsarannoi
rudi tifosi delle discipline sportive
americane a popolare domenica gli-
spalti del Madison Square Garden di
Manhattan. Non sarà un vulcano di
tshirt e sciarpe variopinte, ma una
composta marea di bianco e di nero
adoccuparei26milapostidiunadel-
le più grandi sale del mondo.Nonsa-
rà lapassioneper idivi,néperlacom-
petizioneatenereilpubblicocolfiato
sospeso.Quellochemetteràassiemei
partecipanti del decimo Siyum Ha-
Shas (la festa riservata a chi ha com-
pletato lo studio dell’intero Talmud)
sarà piuttosto il fatto di aver studiato
giorno dopo giorno, sparsi in tutto il
mondo, la stessa pagina del testo sa-
cro ebraico, per concludere, in sette
anni e mezzo, la revisione completa
dei 2 711 fogli (recto-verso) che com-
pongono l’opera fondamentale del-
l’ebraismopostbiblico.

Collegati via satellite conanaloghi
raduni programmati in tutto il mon-
do,ipartecipantiallamanifestazione
voluta dall’Agudath Israel (l’organiz-
zazione politica degli ebrei ortodossi
noticome«haredim»)darannovitaa
quello che si annuncia come il più
importante avvenimento culturale
ebraico di questo secolo. Circa 100
mila ebrei ortodossi (di cui almeno
70 mila negli Stati Uniti) dopo aver
studiato giorno dopo giorno con-
temporaneamente la stessapaginadi
Talmudripeterannoassiemelestesse
parole: «Torneremo a te e tu tornerai
su di noi. Porteremo la nostra mente
su di te e tu la tua conoscenza su di
noi. Non ti abbandoneremo. Né in
questo mondo, né in quello a veni-
re». Parole struggenti ripetute al ter-

mine di ogni capitolodel commento
biblico e riservate non alla divinità,
maallepagineappenastudiate.

L’onore di pronunciarle, di fronte
a ciò che si preannuncia il più vasto
uditorio ebraico dopo quello descrit-
to nel libro biblico dell’Esodo raccol-
toaipiedidelmonteSinai, toccheràa
un rabbino quasi sconosciuto, Mi-
chael Silber. Se il suo volto a molti ri-
sulterà nuovo, non altrettanto potrà
dirsi della sua voce. Senza poterli in-
contrare personalmente Silber guida
infatti giorno dopo giorno un nume-
ro imponente di studenti nello stu-
dio del Talmud. Le sue spiegazioni su
ogni aspetto dell’opera sono a dispo-
sizione negli Stati Uniti, in Canada e
in Israele con una semplice telefona-
ta urbana, selezionando poi sulla ta-
stiera ogni paragrafo che si desideri
approfondire. Chi lo preferisce può
acquistare le stesse lezioni su nastro
registrato. La società «Dial a Daf» (Se-
leziona una pagina) riceve circa 60
mila chiamate al giorno, soprattutto
da parte di persone isolate, che non
hanno la possibilità di iscriversi in
uno delle migliaiadi gruppi di studio
che si riuniscono ogni giorno e si la-
sciano accompagnare dallavoce sen-
za volto di Silver. Proprio per dare un
corpo a questo fantasma e ribadire la
concretezza dello studio talmudico,
che secondo la tradizione ebraica
non può mai essere un percorso soli-
tario, i grandi rabbini del Consiglio
dei saggi della Torah dell’Agudath
Israel (il più autorevole consesso di
autorità ebraiche ortodosse) assiste-
rannoall’eventosenzaintervenire.

Ma se la voce di Silber costituisce
un’esperienzadeltuttoparticolare,la
stragrande maggioranza dei parteci-
panti al programma del «Daf Yomi»
(Lapaginadelmiogiorno)restanole-

gati al sistema di studio tradizionale,
che prevede un costante confronto
conilmaestroesoprattutto ildibatti-
to, talvolta aspro con un compagno
di strada. Sera doposera,per settean-
niemezzo,moltideipartecipantialla
manifestazione di domenica si sono
trovati di fronte alla stessa persona
per attraversare l’oceano di interpre-
tazioni mai univoche contenute dal
Talmud (o forse sarebbe meglio dire
lasciarsiattraversaredaesso).

Molti di loro hanno comprato i bi-
glietti d’ingresso già da mesi (la pre-
vendita era cominciata nello scorso
gennaio e i posti del Metropolitan
erano esauriti già dopo poche setti-
mane).DopoaveroccupatoilNassau
Coliseum (Long Island), che può
contenere al massimo altre 18 mila
persone, aver preso d’assalto altre 33
grandi sale tutte collegate via satelli-
te,nelleprincipali cittàstatunitensie
canadesi, oltre che in Israele, in Au-
straliaeinEuropa,chinonèriuscitoa
procurarsi un biglietto dovrà accon-
tentarsidisoluzionidifortuna.

La partecipazione massiccia a un
evento che alle apparenze risulta del
tuttospogliatodispettacolaritàcosti-
tuisce la più forte affermazione del-
l’Agudath Israel. Senza televisione,
senza radio, senza controllo sui prin-
cipali mezzi di informazione e senza
nemmeno un sito Internet, l’orga-
nizzazione ha impegnato un budget
da un milione e mezzo di dollari (cir-
ca due miliardi e 700 milioni di lire)
interamente ricavato con la vendita
deibigliettielesponsorizzazioni.

Anche seimila donne partecipe-
ranno, fra i 26 mila del Madison
Square Garden, alla grande festa del
Talmud. Un segnale sorprendente,
che lascia intendere come molti ri-
volgimenti stiano bollendo nella

pentoladell’ortodossiaebraicapiùri-
gorosa. Identificati dalla società cir-
costante come gli anacronistici di-
fensori di un sistema ideologico rea-
zionario e integralista, molti «hare-
dim» preferiscono oggi piuttosto ri-
chiamarsi ai valori dello studio e del
confronto fra opinioni diverse, che
l’approfondimento dei testi ebraici
inevitabilmente comporta. Profes-
sionisti e lavoratori che dedicano al
Talmud qualche ora algiorno, la loro
immagine appare ormai piuttosto
lontanadaiclichéabusatidelcinema
edella letteratura.Spessoneutralinei
confronti del sionismo e di idee pro-
gressiste, ipartecipantial«DafYomi»
si formano sullo studio di un sistema
normativoche -uniconelsuogenere
fra le culture umane -impone l’anali-
si e l’apprendimento delle argomen-
tazionidiminoranza,cosìcomedelle
decisioni approvate a maggioranza.
Il Talmud è dunque una specie di co-
dice giuridico che riporta con pari di-
gnità, assieme agli articoli di legge,
anche le proposte mai approvate. Il
tormentatodibattitoconicompagni
di studioècosìdestinatoanontrova-
re mai una conclusione e la ricerca si
arricchiscecontinuamentedisignifi-
catinuovi.

«Gli ebrei - commenta il dentista
Isaac Perle, che ha organizzato un
collegamento via satellite cui assiste-
ranno mille personenell’auditorium
dellaBostonUniversity - inogniepo-
ca hanno considerato l’educazione e
lo studio il motivo centrale della loro
esistenza. Il fatto che tutti i parteci-
panti al Daf Yomi si sentano uniti
dall’esperienza di studiare la stessa
paginanellostessogiornocostituisce
unaforzaenorme».

Amos Vitale

Attaccarsi
ogni giorno
alla tavola

«Trascinato dopo un
naufragio dal mare in
tempesta, il grande saggio
talmudico Rabbi Akiva aveva
perso le speranze. Potersi
aggrappare a una tavola (daf)
della nave fracassata dalle
onde gli aveva consentito la
salvezza». Vienna, 15 agosto
1923. Il giovane rabbino Meir
Shapiro, leader dell’ebraismo
polacco, ripete l’episodio
narrato dal Talmud ai
partecipanti della prima
assemblea internazionale
dell’ebraismo ortodosso. Poi
propone di lanciare un nuovo
programma di studi: un
calendario prefissato, uguale
per tutti e in tutto il mondo,
per restare aggrappati a una
tavola (daf), a un foglio del
Talmud, ogni giorno della
propria vita. L’unità culturale
del popolo ebraico, messa in
forse dal confronto con la
società moderna e dai
pogrom, sarebbe così stata
preservata. I primi gruppi di
studio si riunirono l’11
settembre seguente in
occasione del capodanno
ebraico. A 70 anni di distanza
il «daf yomi» rappresenta per i
partecipanti una scommessa
vinta. [A.V.]

Marc Chagall, «La crocifissione in bianco», Chicago,Art Institu-
te

«Midarà Dio, o qualcun altro, la forza di poter infondereai qua-
dri ilmio respiro - scrive Chagall in “La mia vita” - il respiro del-
la preghiera e deldolore, della preghiera di redenzione e di rina-
scita?». In questapreghiera,che dàvoce al dolore delmondo,
l’arte di Marc Chagall si raccoglie sul finiredeglianni Trenta.
L’orrore preme, spezza la gaiezza, annienta lo stupore, raggela
la tenerezza, scioglie gli abbracci, introduce il disorientamento
e lo sconforto. «L’acrobata» (1930), «Il gallo» (1929), «Gli inna-
morati in mezzo ai lillà» (1930) sono ormai alle spalle. Lasoglia
che Chagall ha attraversato, spintodaglieventi, è «Solitudine»,
un quadro del 1933. «LaCrocifissione inbianco» è del 1938.
L’anno dopo l’Europa entrerà in guerra. Il rabbino di «Soliduti-
ne», appartato aimargini della città, sconsolato, avvolto da co-
lori cupi, da ombre, sembraraggiunto dalla visione degli even-
ti. Tiene in manoi rotoli della Torah. Lorivedremo, in fuga, nel-
la «Crocifissione in bianco». Si lascia alle spalle la Sinagoga in
fiamme, ma non la Legge e la sua memoria, cheportacon sé.
Di questamemoria vive l’arte di Marc Chagall, ne raccoglie i ge-
sti e icolori. E quei colori, timbrodel suo sentimento della vita,
benedicono ciò che esiste. Più forte dell’orrore che il mondo su-
bisce, è il suo splendore. Nell’effimero pulsare del mondo, Cha-
gall sente,come accadeai «chassidim», il respiro dell’eterno.E
«chassidica» la sua radice. «Nel Chassidismo»- ha scrittoMartin
Buberche più di ogni altro ha tenutaviva la memoria diquesta
grande spiritualità - Dio èda vedere inogni cosa e da raggiunge-
re in ogni semplice fatto». Per ognicosa il «chassid»ha attenzio-
ne eriguardo. Per ogni cosaha cura, perché ogni gesto della vita
quotidiana - il più semplice, il piùmateriale, il gesto piùciecoo
quello più insignificante -è «scintilla» della creazione. Sono
«scintille» le figure diChagall. Forse per questo si possono stac-
care da terra, evolare, rovesciarsi, come per guardare il mondo
da tutti i lati.È un visionario del quotidiano, Chagall.Come il
«chassid». E come l’umile «chassid» chesarà travolto dall’onda
dell’orrore,ascolta il mondo elo racconta. E raccontandolo,
dando ad essoformae colore, lobenedice, lo santifica.
Torniamo alla «Crocifissione in bianco». QuiChagall è dentro il
guado della Storia. Lasua «favola» si oscura:non trova più il co-
lore. Il suoracconto deve raccogliere l’annientamento, la fuga.
Aidue lati delquadro, uomini infuga sembrano voler uscire dal
suo spazio. Uomini in arme, agitando i vessilli della rivoluzio-
ne, sembrano invece volervientrare. Alcentro, il Cristo in cro-
ce. L’avvolge unalarga lineadi luce che taglia la scena. Qui si al-
zaquella «preghiera di redenzione» che Chagall ha chiesto co-
me «respiro» della sua arte. Da quel Cristo che forse non redime,
ma certamente guardae conosce ildolore del mondo,certa-
mente sene fa attraversare. È unCristo che mostra i segni della
tradizioneebraica ma èun Cristo di tutti.

Biffi: «Date
ai giovani
meno oggetti
più speranze»
«A noi, cresciuti a
scapaccioni e olio di fegato
di merluzzo sembra che i
ragazzi, che diventano
grandi a vitamine,
proteine, motorini,
settimane bianche e
permissivismo, siano nel
confronto, meno
fortunati». Ama le uscite
colorite, il cardinale
Giacomo Biffi, arcivescovo
di Bologna e la platea di
giovani del congresso
eucaristico gli ha offerto un
pubblico adatto alle sue
battute. Dopo i rimpianti
per gli scapaccioni (e quale
padre e madre di famiglia
gli darebbe torto? Ah, i bei
tempi andati!), ecco la
diagnosi: «Sugli aspetti più
sostanziali dell’esistere,
essi non sono molto
invidiabili: dai mezzi di
comunicazione, dalla
scuola e spesso anche da
ciò che ascoltano in casa,
ricevono un’immagine
dell’avventura umana che
è bugiarda e desolata:
senza una speranza
trascendente, una
speranza che duri e non si
dissolva con il passare degli
anni». Da questo, secondo
il cardinale, deriva molta
della «fragilità» delle nuove
generazioni le quali
vengono sottoposte dagli
adulti a messaggi
contraddittori: «C’è chi li
colpevolizza a torto e chi a
torto li lusinga». Sotto
accusa sono gli adulti che
non sanno educare.
«L’educatore cristiano
deve farsi spiritualmente
coetaneo e amico dei
ragazzi, parlare il loro
linguaggio, invece molti
adulti guardano ai giovani
con occhi un po‘ gelosi e
dimenticano di aver
bisogno essi stessi di essere
educati da Cristo».

Troppe donazioni dalla badessa «irregolare»

Il vescovo di Guadalajara
chiude convento di clarisse

Si è conclusa ieri con la vittoria del
potente vescovo a scapito di cinque
anziane suore di clausura, accusate
di varie irregolarità canoniche, lo
scontro che contrapponeva il ve-
scovo di Guadalajara, monsignor
Josè Sanchez e le monache del con-
vento di Santa Clara di Espionoza
de Henares, 50 chilometri a nordest
di Madrid. Il convento è stato chiu-
sod’autorità, ibenisequestratiealle
clarisse è stato dato un mese di tem-
po per trasferirsi in altri della mede-
simacongregazione.Le religiose so-
no accusate di avere eletto come lo-
rosuperioraunasuoracheeraanco-
ra postulante e non aveva quindi i
requisiti necesari. La stessa, inoltre,
avrebbe venduto alcune proprietà
in modo arbitrario. Dopo un anno
di tira e molla e di inutili trattative
con le religiose, il vescovo, che è an-
che segretario della conferenza epi-
scopale spagnola, ha sciolto ieri di
forza la piccola comunità incame-
randone i beni che, ha promesso,
verranno distribuiti fra i legittimi
«aventititolo».

Il prelato avrebbe dovuto impor-
re la chiusura martedì scorso,quan-
dosierarecatoalconventopernoti-
ficare la decisione del Vaticano. Ma
nonavevapotuto.Oltre200abitan-
ti del villaggio, che difendono le
monache, lo avevano bloccato e in-
sultato minacciando di linciarlo.
Stampa e opinione pubblica hanno
presocompatti ledifesedellemona-
chelle, sospettando vescovo e Vati-
cano di oscuri interessi economici.
Iin una intervista a radio «Onda Ce-
ro», monsignor Sanchez ha tentato
di giustificarsi e ha protestato con-
tro il linciaggio morale cui è stato
sottoposto «indegno di un paese ci-
vile e cattolico». Il vescovo si è dife-
so sostenendo di applicare decisio-
ni prese dalla Congregazione vati-
cana per i religiosi. Ma la stampa
lancia contro di lui due sospetti: in-
teressi economici, cioè far rientrare
in mano alla curia vescovile il ricco
patrimonio del convento, ed aver
falsificato documenti del Vaticano.
Dueaccusecheharespintoconsde-
gno.


